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Ducheffa diBouino.
SI G/«a C¿z.j^5 N.S.con /e imagini

ofinrka y,E Primapercèe emendo L
con partíco/are di/ij^enza ffe//aùietA /A- ^íi t' r

occafione di riteMrt,^- aùmentayt qui-

caiidifiro quifia particii/a di riiognitione^, ¿^’¡ratitudZ d auei 
molio cbe tutti vo/entieri eonfe/Eamn a ^uet potremoi^erimai à ta/íaní fanat/

cafa d, Gueuara dato U 
ceiientij^mo confonte di t'. E bolf^l,^lr ’au 
»oEra, inaben nagioneuo/t iinmden/e fuÛbedi/od^^l'^ 
grata COfrijpondenza, come io al prefeLe mi 
fare . Pef tanto prego P. E ¿ XZZTL

neiie fue diuote meditationi di quefli mi/lenii A- nnlH f 
ciagnatia elinieondanfdime, iLf/e plnlamtZ . r 
Diutna bonta che confenui eIe^ &■ i/Siinonn'"'^"'^"^/^'’ “ 
‘'>’^‘>ccnefcene!onoilcoimodeliegnatEclftetd^^^^^ 
Di Eoma l, a/. d, ^gofo 1607. vcna/e/ictà.

E". Eccc/lenza
Seruo in Chn^o

Eartolomeo ^icci
.......... ...........................  T » x-x



Jl Diuoto Let lorCj .

re

ÀVFNOOTI dato fci anni fono,diuoto Lettore.l’Inftruttione, 
con la quale tu col magilletio dello Spiritofanto 
Dware^ med.tatei mi patena di teftare con obligo dt potger 
Ü ancota nnalche materia, nella quale t. efferataffi fruttuo- 
famente per rant quefta vita mortale. Hot volendo fodisfa 

•rt«vn*aUra materia mi è parfa Pluatta a fine, che la
■ ’VSwhXhrifto Signor noftro. Imperciocbe in efla li Principianti

tina moflre mcon Confiderttioni
Ho procurat p - , per tune le dette vie,& hauendoin

de- Santi : perche^effe^So’X.ora in tutte trele forti molto 
rf“"7e”°PerlST pr’ndeSe ancora tu à ruminare con Paluto 

fode,& fcccofe. Pe h kconda Parte della Inftrut
dcUi precettbche con la gratia fanta di lui ne trarrat

Lone, „eotc%aae, & foftantiofo nodrimento per foftegno
ferapreabbondan corporale. Mi fono

Idella tua vita fp r^fijerationi di altri buoni Autori, che fe bene perau 
I fermto fono pero propofti, fe riceuun per San
í uentura godoRO m ¿ottrina tale,che non è diuerfa da quella
Jti Î ma hanno firuramente feruire. Te glí ho poi citati fempre
lde*Santhonde ? v je^do vedercle confiderationi nelfonte le po 
’?:ffitrZmne-loro commentarii fopra quel palTo.quando non fulfe citato 

i’^ibXto»“‘’^'>oto 1» piantadella Città di Gierufalemme accio. 
’. «X^uelli iSoghi Samtne’qnali il Signore fece, & pau mol e co-

Pt di mü U paëf* della Terra Santa . perche tu vcgga b naggi ch egli 
Ltnqúeilitr^uni che andó predicando, con il numero deUe m.gl.a.a 
da vnluogo all'altro raccolte infierne in difparte.
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I viaggi di Chrifto N. S.
m.k cento.& nouar.tanouL w¿aí¿«aír?í?m “ «•«» 
an.udcpolac:eanonedeJmóSaodofi oniTa XJÍ T aCafa^nao. Autac- 
dojdifcefe dal Ibmmo cielo, ítdodiérm-alia caminé cento,
«aa pero Jafciarc di flare nel me Dond?>rrk*\”‘’"í° * G.eruiaie 
í“ííL.ííí'«’ -^'«¿±S7te.'í?41"''

J)

Donde partito in breue fi trasferi à ¿el 
monte,oue fece vn fermone ben luiigo,&^eD

ia fol am c-

• N«*?w»e. Al fine di Üecébrí fee! 2"'"'*?* «’«í’^tAandé à NaxareceeDóde 
nauT»*’ portato nel venere Vetéi prima foio alcuni Juoghi vici

SBfe?«":s:S asgsasxs&ss
«íomé à Naiarecce difiá Î.? queílo luogo fecc paiTageio per

-í^ssiesíí^ssssss 
í;íáSi5=íB5=s ¿SSaÉSSíSf 

mïo ** ^“'''">0 fi ntifó ad vn deferro ctóa ?» del

lontana ben quaranca&cihq. miglia-dondc ‘1**‘‘al Giordano facen lo pure altre- 
3fei7 diflanteTíf ó ;ïdo SlÍS”,’"”;®» ‘““«o A rif.ró pe "e
i-« trasferi per vín>icinQüe ?» '5’«’'? nella fólitudine dí Eífré

^'°t‘Jano,& frarcftarc,& i'aaÍun ^h' 9=crico difcdu fedici miglia:
ÍasSiri’"/ “ í"**’P«üraod¿pS daKiiordano altre

Huarantaquattro ««fiL, «•?««» '"guente fedendo:
51“Ÿ* » ; dondedopo^dîe XTnFÍaVti *" enté folênlmëie in Gferu

i Cafiirnao lontanîl <=^0« f» »c ke di-
opo quefto per tutta finuernata'andô 1 «^o'fficcatoin effapcria^ 

a_pninajo^perogni Juogo della Gali- " ^**“‘«“*»’«10f“ora¡0fpirito .
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J3 
J4
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64
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70 
7«

• , — s 7Î 
mare di Galilea ¡n_. 74 
olí /lifz-.,/!; I__

ntej ¿St da iyj

16

So

84

109

lOÿ





La eterna generatione del Verbo. 
\ Cap. I.

OVENDÔ’tuïnqucfta prima Conlîderatione médi
se 'are della maeftà di Dio,accioche perauuentura non refti
‘Bj Mwâii > .. kk_xiK».«. I » Tr.! JaÎIi rrlori -> Ai 1ni . ha 11 iraH-abbagliato dallo fplendore délia gloria di lui > habican- 
3 R do egli in quellaiua Iuceinaccefiibile,deui feruiitidi

due iÎroæentijche ti difpongano à riceuere fen2a leiione 
fopramodo luminofi fplendori, primieramente del 

py v’^îy/j» la Fede, credendo con effaj che per effere Iddio infinito, 
&immenfojnoè poffibikjche da creatura veruna, per perfpicace ch’eila 
fia,venga tueto, & totalmente comprefo: fecondariaméte della Humiltà, 
ftimandoti inetto ad intenderlo,Seconofcerló: perche cofi factoti picco-

Prea, af. 
’?•

Tin. i. /, 
16.

lino farai degno, ch’egli ti moftri molce cofe per vía d'illuminationi.
Confideradunquech’effendolddio cagione, chepartorífea chiunqut-# 

parrorifce,nó è verifimile,che fia egli ftcrile. a Contemplando per canto 
íe íleffo il Padre eterno, auuengache lapoffanza dcH’incelletto di lui è in
finita , fi come noi ci formiamo iieila imaginatiua la imagine della cofa, 
che penfiamo, proporciónala al nofíro modo di operare j cofi genera egli 
l’imagine di fe fiefió proporciónala pure al fuo modo di operare;& per
cio rale, che non è giá di accidente infenfibile, & tranficorio cómela no- 
ffraj ma di fofianza viuente, & perpetua ; Si che effendo ella figura del
la fortanza di lui, ê Iddio come egli, & in ogni cofa vguale à lui. Quindí 
impara ancora tu à produi re opere fimili alí’aniraa tua, cioc fpirituali,& 
conformi à Dio tuo Creatore.

Hqr quefto Figîio,cdn il quale infierne con lo Spiritofanto Iddio Padre 
fà ynitamente tutte quelle operationi, che fonofuori di loro,è quelle,per 
cui con puro amore ha fatto te, & tuttelç cofe pertuo feruitiojcomin 
ciando,corne dice S. Agoftino, dal minimo vermicciuolo fino al fupremo 
Angelo. Ammira dunque tu la mollitudine,& la varietà di effe, & lirue- 
ter.e :n bene, che cofi gli aggradirai. Stupifei infierne per lafacilicà,con 
cui le na faite tutte, cjcc j’on effendo elle con la fola parola fus, come 

fuüero,chiamandole dalla regione del N ¡ente, pacfcicomc ferius S. 
Cirillo,deferto,& bifognofo di ogtii cofa; doue ne pure vn*animale, o vu 
filo di heib3,ô vna flilla di aequa, ô di aria fi ritroua.

Confidera di pm I’amore del Padre, il quale non contento ¿i hauçrcî 
ípoiti de fuoi íegreti per lopaffato per bocea dc’Prcfeti , in-;> 

quefii vl'.iriii tempi fi è degnato di farlo per bocea fuo figíio mandan 
dOiO qua giu ncl mondo,fenza pero reftarne egli fcoza:fi corne il Predica:.

V coníctti'cbehanella menre,ruttochegíi commupí- 
mezo delle parole. Et l’ha mandato, perch’eílcndo 

egli la luce c illuminalfe le ofeure tenebre della infedelcá.& del peccato. 
Onue tidcui vergognaiefe ancora viui alia cieca nelFombra della morte: 
ix deux metiere ogni Audio in aprire le porte delle potenze, & fentimenti 
tuoi per dare facile entrata nel cuor tuo á’raggi di quefía Iuce_-.

. .. A Derer-

¡Mxf.ti.:;.

E¿r I ?.
híait.Tix.

Qieú. tr.i,

¡ Sioti.e. í.

ESr.í.í.





La Concettionc di S. Giouanni. i
Cap. Í J.

Ecerminato ch hebbe I infinita Sapienza di Dio di porrere rimedioj 
^ce S. leone, alHrnpcditnento, chei’aftuto SaranaíTo haue- s,r. 

lia pollo a di huominf,açcpche non giungeíTero à riempire le fedie,dal.
^^«“’î’^^^^î'^g'ûfta^enrefcacciatoxiocftabilitô  

gia che 11 Veÿo eterno fi BceB huomo, & morifle per fodisfare,etian.
ftKia,perle^Ipecomraeffi. da glihuomini, & perin- 

alzare la loro, debÿezza col valore. & forza de’merici (uo^fi fecc vn*aK

riero deffe a githuwm tato felice nouella.&gli ddponeHc à riceuerlo
, ntrouandofiTieIrempioAZaccariaSarcrdot¡  

de a fiimiglm di Abiapdtmertefe fecondo il coftumerincenfo fui fuoco
f' popolo füori,B gli apparue in form? huma

na 1 Arcangelo Gabriele,annunr/ogli,che Lifatófuá modie par 
torirebbe va^figbpolo per nome Giouâni, che ûrebbe&^dT^S & 
o. alkgrezza^ld vna buOna parre del mondo : & intáíí^^año^ 
datayrta fperaza di concepire la gVátia,&partorireIéS^m3h^^

sífSsssassssEé
fpendere nel rainifterioVacertó^ utfS S^e Zacearía doueua
'era mnïIrT en Jí m.-'i ' ,* dal.tcmpjo mutolo, perche fi cío cheglídiceua l’Arcangelo í ^Et P«a

2
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La generatione temporale di Gîesù Chríílo. 3
Cap. 11 I.

M Entre Rauano tutte le cofe nel piu quieto filentio, & h notte ne 
piu bello del corfo fuo, & il genere humano giaceua nelle tene- 

bre,&nell ombra della morte, conforme al decreto fateo nelconciftoro 
della SS. Trinicà difcefe fonnipotente Verbo deirAitiffimo per rifueglia- 
re git addormentan , & illuminare gli acciecati conJa voce, & con io 
Ipiciidoiedeileatnoni fue fantiflime, & de’fuoi efficacif/imi meriti.

Confidera dunque,che meritando il mondo, che Iddio vfafle con eflb 
P’« rofto feuerid, & rigore, che piaceuolezza, & amore,piacque alia 

djuina bonta (li cui amore non è di foleparole, o di liberali promeiTe fo- 
wmcntc/tna di opere eiScaci, con le quali fa bene à chi ella ama) di fpe 
y’¡«í?‘’itpvn celefte A meífaggiero à Maria Vergine fpofa di GiofefFo 
della famigha di Damde, che habitaua in Nazaretta Città della Galilea, 
accioche a lei portafle quella íí alta propofta,ch>lla íi contentaíTe di da- 
"“conienfoaldccrctodi Dio di effere Madre del fuo Vnigeaito Fidi- 
uolo, & da leí ne nporraffe al cielo vn’humile rifpofta , quaFe fu quHIa • 
£..0 rancla Sisnorejacctajicc.finue¿Í4parte.', Die^alue'

. Quindi impara quanto conuenga, che tu Ha prono all’opera 
‘í.popoítb& chc hauendo intefa la volontá di Dio, efficacemente 

edeguiica, acriothe íi vegga, che tu 1’ ami, come dice S.Giouanni, non 
parole.& cola lingua;roa in oítreco'’fatt!,& da douero. 

n ,p'’?"^®’’®‘^’’meilmcffagRÍero,chefu ¡’Arcangelo Gabriele, 
puLdall ana vn corpo humano, B &entio nella fianza,incuidlmorau^ 
la Vergme con vna rara modeília, con fîngolareriuercnza,con matura-, 

'Úcnorcdi fantitá,cheben dimoftraua di 
tn.quaina fuffe la peifona, hqualedi quel corpoera veftita : per dare 
« nell’cfteriorc anco •pflXn/? pcrfon.cheprofeffano vita angélica, acciochel’apparenza loro 

intern.ifaQtità,&à muoue% alia per- 
íetnone rhmnque peranuíntura le guarda.

<h’entr.ro I’Angelonellacafetea dellaVergine,& 
c pqíLL 1 4inbafciata,nel medcíimo inflante,in cuiella diedeiifuocon-

•«'’«■“g»' poriæmidi icivncorpic 
ÎXî ’■aiioneuolecccellcnciflima h
íomóbíínnJl" del Verbo eterno, onde venne à

o’ rpoíalitíodi Dio con la natura humana nella
alzár^n-’a'í'- Vquellachefíftimaua anecUadiDio fu in-
-lia ¿ rtn ""r W’d'® ’ftfffo Dío,& que! ene teca mcraui 

r”’^^'^’’^’"^^«'«‘aileammcpre, inqucl pumo fi venficó.che 
ce ’’Ar«?-e'nD-Wdio.Oode con racione lieto fí par 
peí coSfS^Í " felicemente rmfeia fambafcieria : Et tu 
Bio,siá chee^l7fi ’ fanto amore accendici á daretutto te Aeffo ál 

Ojgia che egii fi liberaimente ci ha communica o fe Üeffo 1





[La Genealogia di Ghrifto. 
Cap. IUI. 4

SE bene U diuîna bontà, come dice VApoftolo S.Pietro, nella commu
nicatione de’fuoi fauori,& doni non è acceccatrice delle perfone_j> 

ne partiale j nondimeno quando la fua diuina fapienza preuede douernc 
Îcgwire queila mageior gloria,ch’eîla pretende in cúrtele fue actioni, fá
cilmente /i adduce a fauorire vno di vn priuilegio piu fegnalacamente^, 
che vn akrojcome à punto fí fcuopre nella electione dei ügnaggio da_» 
cui le piacque,che prendefle carne il fuo Figiiuolo.

Confidera dunque, che fapendo la fomma Sapienza di Dio quanto do- 
«eua efferle fedele,& obediente Abram,ancora in cofe molto difficili, & 
contraríe al Senio,& con quanta diligenza doueua induftriarfi Dauid per 
effer huomo conforme al cuore di S.D.M. voile determinare molto auan- 
ti al tempo, & ordinare nella ftagione prefiffa, che ¡1 fuo Vnigenito Fi- 
gliuolo per vera difcendenza nafceffedal feme di Abram, & lUuftraffO 
colfuonaieimentolafamiglia,&illignaggio di Dauid. Et impara ad 
yfare ogni diligenza, & arte per conformarti con la voloncà, & il cuore 
di Dio,fe vuoGche da te, & in te nafca il fuo benedetco Fic^Iiuolo

Conlidera di più, che preuedendo eciandio 1’ eterna Sapienza del Si- 
conuerfione de’Gentili, voile,che 

Fjghaolo nafcendo in terra difcendeffe non folamenteda’ 
Giudei.ch eranoilpopoIofuojmada’Gentili ancora, che fcordaciiîdi 
lw,3rcontticoicifí nimici fuoi andauano dietro á quelli Dei, che con Ie_» 
proprie maní h haueuano fabricato j come h vede nella genealogia di 
lui, in cm fono annouerate Rahab donna Cananea, & Ruch Moabicide, 
amendue Gcn«li : Onde haï occaiîone d’imparare, che non deui riftrin- 
gere il bene,che tu fai, & la canta tua folamente a’tuoi s ma lo deui ften- 
derej&rcomtnitnicare ancora à gli ftranieri.

Corffidera fimilmente, che volendo Iddio fare intendere à gli huomini 
ch egh era per mandare al mondo il fuo Figiiuolo dilecto, acSochS 
rafle 11 peccatori da loro peccati, & nportaffe alla mandra fu le proprie' 
fpalIeiajÆcorcllifmarrita. gli piacque, che nella genealogía dell’i^flb! 
fuo Fîghuolo fuffero porte alcune perfone peccatrici, corne Tamar,& al- 

1 confidanza, che fe bene ti troui auuolto neîlc
tenebre del peccato, puoi pero effere illuminato dal Verbo, il quale illu
mina ogm huomo, che nafcenel mondo :& ti deui .fpingere â nondi-

hf.t.

rjíe.i!.f.\ 

Gfro.lAai

Sie, i.f.l
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II

La Viíica di Sanca Elifabecca_j. 
Cap. V.

5

C Tanto grande la forza, & efficacia della prefenza di Dio,della fus—» 
E, gratia,& del fuo amore, che quando entra in vn petto humano per 
poco p¡.o,& trattabiie che prima fufle, lo rende ad vn tracto piegheuole, 
& pronto ad abbracciare lubito ogni imprefa di virtú, & fcaccía da luí 
ogífi pigro, & lungo indugio ; Se poi accade, che s*interni in vn cuorc_> 
ben difpofto,& facile à lafciarfi maneggiare, mirabililfimi fonogli effet- 
c¡, che in elfo cagiona. Quindi e, che à pena enrrato il Verbo nel purif- 
fimo Ventre di María Vergine la fa partiré fubitamente di cafa, &fupe“ 
rácele montagneeffercitareatti fegnalatiffimidi Virrá.

Confidera aunque come parcito f Angelo Gabriele, & compito ildi- 
uiniflimo mifterio della Incarnatione,la Vergine ripiena di Dio, & delf- 
amore infocato di lui,fenza hauer riguardo alia fuá delicacezza, alia lun- 
ghezza, & afprezza del viaggio, al pefo della graoidanza, ó ad altra ca- 
gione, che la potefle ritenere, fe ne va a come cerua veloce fopra le mon
tagne per vifitare la fuá Párente Lifabecta : Ec ¡rapara da ció, come dice 
S. Ambrofio, che quefto è ¡I camino di coloro, i quali íono pieni di Dto, Lw. Uhi. 
perche abbandonano le cofe baffe , dífprezzano le terrene, falgono alie I 
fourane, bramano le celeftií & come dtce Beda, che quando vn’anima ha 
conceputo nella fuá mente il Verbo di Dio fubito co’paffi dell* amore 
s’inuia alie montagne delle Virtu.

Confidera in olere,che richiedendo forfi la compleffione, 1* etá,& Ia_, 
grauidanza della Vergine, anzi la malageuolezza Iteffa del viaggio. ch'el- 
laandaffepianpiano là, doue lacarità,&i’humiltà la fpingeua,non foffrt 
perd ch’ella cio faceflè la cognitione, che haueua del modo di effercitare 
le Virtible quali non vogliono pigritia, & indugio, & ¡l fapere , che alie 
Vergini non ílá bene il fermarfi troppo ne’ luoghi publici i che, come di
ce S. Ambrofio, copiofiifimi fructi produce la prefta diuotione i & che_, 
non baila fare il bene, fe non fí fa etiandio preftamente : Pero vedi bene
quanto conuenga, che tu fia diligente nel bene operare.

Conndera finalmenre come b entrando la Vergine piena di Dio in cafa 
di Eiifabecta à guifa dell’arca del Signore in cafa di Obededcm, & nel 
tempio, cue ftaua Dagon , ricmpi la párente, & la cafa tutta di mille be-

n neditcionijdi proferia, di giubilo fanto, di lodi del Signore , di fanf.fica-
iionc, & ftce buttare per terra come vn’ahro Dagon il peccato Origína
le, in cui era flato conceputo Giouanni : £t pregala,che fi degni di veni
re ancora à cafa tua , entrando col fuo Figliuolo nel tuo cuore per diuo- 
tionc,accjoche fia tu ancora partecipe di tanti beni. quanti nafcono dalla 
prefcnza di fi gran Signora. Et fcbene dopo di cflere dimorara la Ver-
gine con la párente circa rre mefi , C tornó à caía fuá in Nazarette í pro
cura peró tu ch*cll3 ftia fempre teco, nefi parta mai dal ruo cuore,per- 
che haucraí dalla fuá prefenza continui fauori, & btncficjj.

Ltu. 1«

Lge.iH.t

t-

Erapto I





La nafcira ¿i S. Giouanni.
Cap. Vi.

6

Id Tanto grande la Sap>nra,Sf la bontà di Dio,che quando prende â fa- 
Í_j uorire vna perfona giüna,& pia,sà, & vuole condurre à ral fine, & 
perfectione le opere di Iei,che in niun modo,8c da niuna parce pure vna_j 
minima cofa vi manchiiOnde có ragionc fti oireruacodaTeofiIatco,& da 
altri, che mentre nella Scrictura fi fa mentione de’peccatori non fi dice^ 
mahthe fia compito il tempo del parto loro, ma fi bene vien detco quan- 
. P de’giuñi, perche imperfetti,diceeglij8cnon perfetci,ó compi

ti fono i parti de’ pcccatori,che tanto vuold!re,come fe d i re flîm o, ch »„> 
imperfecte fono le opere de’trift¡,& perfeite quelle de’buont.

compitoperfett2me,nteil tempo,incut voleua 
n H mondo Giouanni à guifa di vn’altra chiariífima
llella diana foriera del fole, a lo partori lilíl'abetta fubico, & lo produfíc 
ncl mondo: Ecvergognari ch’eíTendo eia tante volte venuto il tempo, 
ene tu ancora partori lea con le opere ció che giáconcepifti col cuort_í, 
lei pero tanto negligente à farlo,& vuoi pure tirare in lungo tanto il par
to, /in ene ne facci vn infame, & vergognofo aborto con danno deU’ani- 

gran dishonore di Dio, per cui opera lo concepiñi.
Conndera di pin quanco grande allegrezza cagionañe conforme alla_» 

dell Angelo la nafeita di Giouanninon folamente nel cuore 
di Zacearía, & Lifabetta» ma de’parenti tutti, 8¿ de'vicini : onde con ra- 
gione concoríero vnitamente à congratularfí con S. Elifabetta, & en- 
naronom penfiero , che il fanciuHo nato douefTe fare mcrauigliofa riu- 
C!ta . Etionofcbche fe partorirai finalmente cío che hai conceputo non 

fojamente fendrai in te ftcffo confolatione,& gioia> ma in dire cagione- 
lai allegrezza ne gli alcrí,& farai,che concepute grao cofedi ce tí ammi- 
rinq, & nc diano Iode al Signore conforme al configlio, che ne diede la_, 
Sapienza eterna» la quale c¡ eíTorcó ad eJTeguire talmente ancora in publi
co i noltri baoni propolici, che come vera luce illuftraíTero le menti al- 

venifle glorificato il noftro Padre,che fia ne’Cieli.
Cqnhdera finalmente,che venuto il giorno,in cui fi doueuaC circonci- 

nato non oílanti le concradittioni facte da‘parcnti,& da 
L “ ríguardo a’nomi de gli antipaiTatijVdlc nondime- 

noS.Eliíabetta che fi chiamafie, Giouanni; il che dopodi hauerc confer- 
maro con lo feritto Zacearía,fcioltafcgli la lingua incontanence, pro* 

fila Canzone j E Beaedetto .
tt riioimti tu ancora » che quando hai conofeiuta la volontá di Dio in_, 
ií,V® i”®" "« Pér preghiere de’parenti,ne per
rdrh nualfiuoglia forte lafciaredi eíTe-

animerai,anenrehe cu fia giouanetto.á pigliarc al- 
u-inM n i fpirituale,vdendo che S.Gio-
n-’““O.““&«»«»««• 

—----- —........... ................... Quel f
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7La grauidanza della Yergine.
Cap. VH.

QVel the difle già il Profeta Dauid in materia della prouiffonecorpo
rale di non hauer mai veduto ne in giouentii » ne in vecchiaia Vn » 

giuitoderelirtoda pio,molco piuchiaramentee da credere,che /> fcorga 
negii aiuti fpirituali tanto più importanti,che non fono li corporali,quan 
to lo fpinto eccede lanobilrà del corpo. Certo éche febene S.Gio(éiogiu 
fto,& recto nel cofperto di Dio,& de gh huomini nei dubbio,che gli véne 
per la grauidanza fcoperta nella Spofa,pareua giunco à tal term¡ne¡che nó 
poteíTe efferne. hiaricoifu nondimeno dalf Angelo à neme di Dio meraui- 
glioíamente literato da ogni anfíetá,&;pofto in ftato di vera pace,& tran 
quillità quando menociô afpettaua .

Tornata dunque che fu la Vergine in Nazarette à cafa fuá dalla vííita di 
S.Elifabctta fí accorfe Giofeífo daifa,pparenza del ventre,ch’ella era graui 
daí& íapendo di nó ne hauere parte alcana,entro, come vuole Origene,ip 
penííei o,che in quclla grauidanza vi fulfe qualche gran miñerio, & pezó 
che la dignitàj&fantirà di lei foprauuanzaíTe di gran lungai menti fuoi : 
onero,come píace à S.G o Grifoft. comincio à temere, che fe neilá graui
danza non vi era miHerio diuino hauerebbe eglioffefalamaeílá di Dio ha
bitando có le;.- onde di propo/íto * íírifolfe,per non raccufare,& infama 

láfciarla piu coflo fenza dirle altro. Cóíidera tu queíla atcioné,& ftu 
pifci come peí metra la maeftà dtl Signore, che vn huomo tanto gi ulio fo-

Vergine /1 rara,ch*é degna di eífere Madre di Dio, cofa che^ 
c iofpettarebbe di vna donna ordinaria: & non ti prenderç_,
raíbdio-fe talhora, tutcoche ru f. cci bene, vi fará pero chi ti tenga in mal 
concetto, Dalfáltro canto impara á non eflere facile in condannare le at- 
tioni altruií ma interprétale in bene s & quando ció noh poCrai procura . 

pprtarti in.raodo, che tu non infami laperfona.
Côndera in olere,Che quádo Giofeífo ñaua nel colmo de’dubbij, & del- 

te annctá,&era ¡n termine di rifolueríí à fuggire,addormentandon o per 
parcicolare difpofitjonc di Dio,ô perfiaethezza della natura B gli appar-

''.9 Angelo,tl quale,come dice Pietro Grifologo,glt man¡feíló 
r j teforodi Dio,nó furto di huomo s & egii fubito

. jP fodisfatco feguito ad honorare plù che mai la fuá benedeña Spofa: 
cófídare in Dio,i! quale cifoccorre,&aiuta ne’bifognij 

ch’eglivuoíe per mezo di qualche tfpíratione, 
Conndera per vltimoeon quanta allegrczza C fî leño Gioféffo da quel 

ionno,che n felice gli era flato non tanto per lo ripofo del corpo, quanto 
per la pace feguita neU’anima j & vedi com’egli ceminci a mollrare alia 
vergine infierne col vifo allegro ancora ilcuore gioiofo perlacelefte_j 
nuouadella rirrouata innocenza.oue tanto la bramaua , & per la bunna ,

di effere Hato deputato al feruitio di fi gloriofa Donna.Et co- 
nolci 11 raerauighofi effettidella prouidenza di Dio nel cuorc dichi conft- 
(la in lui,df per lui talhora patifee qualche angofcia_i, ' i

fío.'i.iaSu.

Matt.ho 4,

rím.i4j.





La Nafcita di Giefu Chrifto.
Cap. Vilt

s

S®i Î? 4'“ ? venfico giamaGcome al certo /I verifico,cío eke difie ■
J parlando in perfona di Dio ; Non fono t pgnfíerí »3ei, come i 

^efrade míefomí^l((int¿ alie íiraííe humanei. verifi- ifa.e-Si-Í
Í rV ®««î*’|l*®kffimamenteneUa nafcita, che fece al mondo 
per faluax Io,il \ erbo,& Figlio diplo Incarnato,corne chiaramente feor- 
gera chiunque fi porra a mirare ció che occorfein quel giornodu cui vfei 
d?P npTa;?,rn° j’ ^^P® benccctu Ma.

CaAÎ4 ^«1Ídre nel giorno delle fue tanto defiderate nozze *
il Figliuoio di Dio.già elle non volera 

nafeere ne nech: palazzi,& nelle ftanze addobbate, corne alla grandezzi 
de^a mX7’ Ï, """ “'■«•'h* 1=®fM bene- 
det.a Madre jn Nazarctccjvollecorne Iddio difporre.che GiofefFo,& la ,. 
Vergine vicma al parco iodiifacefiero al decreto facto da Celare Aucu- 
roîiiie andand nelia Cittàzda cui traheuL

J i^3zarectein Berleme, a accroche in qucfia ma^'-en 
viregome .1 defideno ch’çgli hauena di nafàre poueramente b vna c" 
Ko aUraîkroCT ' “I* ““®>rie,io eSremo

«sss£âsassi»/i!ssis^  ̂

quSche nîimn BetfemmeU Bendetu Vergine 
roi § • n ritrouare alrro allogiamemo, che vna lÎoc-

eà verfo dellemi-ra délia ck- ;

XT»ÎS5S?»/»S““-.' 
é:;ess£;s?;s;~s“s;;vse« 

SSSïÆsiâ^ssiîiSçEïîRa

ifF.J.Kjt.
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Li Pdílori. La Circoncifione. 
Cap. I X.

9

Q Vello affe:to, chedousua moftrare a gli huomint la Sapienza di 
4#?per magnificare il prudentiffimo confi- 
h'X h * 1 eternodi hauere rmelatele cofe diuinea’piccoli,& humi- 

del mondo j quello ifteffomoftro nel bel
Giudia er?nn ftFní’í » Wndobfciati da parte tanti, che nelii^ 

ÂZdü r ’'"’*"8'*’

A(í?”Sáni'“”‘’“ V"”‘ P’®**" 'd"® tofre- '' detta
te pi; orS b " «"‘'"“"e.» &«"do fucceffiuamei
„ orÿnela guardia alie pccorclle, nell’iftefla notre , in cai nacoue

r2JnouM2Ti? “dr 7"Í8«deffelahe-n’auuentu- ■=■' 
J !i ’ inuic4ffe ad andarlo a rxeonofeere per vero 8¿ volco Etpetruadid, chealihoni ¿SroS 

fcefedal cclefti, & alihora ti chiamerà a fe quelPaffore che

na ’ '5' partito 1’AngeIo có vna celerte comiti 
1« ?'* “'■"’"fi r^kro alla vi to del noué ; 
dîariri a„■ " P"”® ®8"'f"»®»'- & P™iero di quella -reesia che , 
&»S^Soeoîo™" “ft ’ ’ “°" Sran frete’ « poÆrom via^ 

nVk"^® zi® moftrato, trouarono,cornegli haueua detto PAn

ui fpingere te fteffo & ikrÎ d Í5 PJg"OX^indi impara tu,corne dc- 
terrena con prefteSa lî d •® î
Beda, la prefenza di Chrift J? ’ perche,corne dice
mente_..^ cercare con pigritia, & fredda- i»,, i.

J4at.to.:

■ Gir. eftf, 
¡ Vaui.

Qto.io.ii,

Lue. t¡.s.

glorificato^^ riconofcíu- 
nondímeno venuto rottauoáornn^G»^’ 
çôciiîone,E & pialiare jní?¿r¿ P al duro co&çUo della Cir-
patore per accopNare nome di Sal-I
Jumañe. Et auucni beoc'SSèîS.® ¡^ernardoje cofe diuine,& le 
bino,non hauendo pure vn mín?m^ f IjfiefloSanto, che Jícome il Bá- 
íér Jipato,8f fafciafo rnmíS fegno di feriraj non ricuEa pero di ef- 
<fer= ¡1 mSX JX•' *'“1 fí». 
fna talhora anco>-a tí í?loríí d; h juah non folamente hai in venta j 
,^i^llo.a„cor "he ;^rou' 9“«« d^in» F«h 
humilmente ad effere ffimato fottoporti 
amore di Dio. «^“ato, & «ñuto peccatore, & iæperfettoper

Ser.i.Ctr.
Loe. eil.

B Perche





L’adoracionede’Magi. lo

Maid. Ma,

PP- X'

PErcheil diuino fancitillo Giesii, tuttoche ftcíTecomecoperto dalla . 
oicuricà,& humiltà della cappanella,oue natque i era nondimeno lo

Ipledore della gloria di Dio,& il vero Sole di giiiític.a,nó puotè lafciarfî 
vincere in efficacità dal foie materiale.Et pero fíceme queílo n^l fuo na- 
leere Ilumina prima le parti a lu- più vicine,& poi fí ftede alie lótane an- 

’ illultro primieraméce le méride’Pallori vicini,& poi nelf- 
iHeíía nocte quelle de’Magi ancora, chelótani hab tauatío:S¿ voile,che p 
h^^^Ido de’fuoi raggi fi auueraíTe ció ,

S rif.Matt.

, r • í fpunrarc di quefto diuino Sole gioirebbero i paefí **
delertb& poíti fuon di lirada, fí mollrerebber© Hete le folitüdini,& co- 
mecanri bian.hi gigli fiorirebbero.

Çôfîdcradunq. come liando ne’paefí d’Oríéte a certi perfonaggi chia 
ir pipvn piccolo reame,chepoíTedeuano, fenza pure pelare alia venura del Mtfíiaipiacquenódimeno 

vna efficace lingua inui.u: tb alafciare il paefe,&a irasfenrfí,come primitie, & progenitori de’

S?rn í d n-í^- confidanza.che per lontano
ene tu fía da Dio, egli nonlafciera d illuftrarti co’ raggi del fuo lume,&

Sl±/7?’ “‘«’gi ■ucrcjce ceaere alie fue inípirationi.
diffiíokí del '•'S T'“' 'í’.g* *» oüant; le
aitticolca del uaggio, del repo feomodo,de negotii di cafa,della pertur-

*'{•’'7 “f*’ ‘■«“««“ti. P^fi akuni doni ÍSÍ?di 
al SPreïo,\^^ medici giornategiúfero ' 
ui vergognarfí puto della baffezza del luogo Intrati- 
îi^àkrÏÏÎÎd, Ff Prefentarono il S.Bab.no. 11 chefatto p 
Xaent? rhi r,íc" ? í*?®? loro.Quindi raccogli tu quâco 
vn’ínrer¿rfírhp í? ^’’’í"'.®,® le infpiranoni di Dio. & ofFerirgli 
riccad. h, ‘^æi® P^ficri.voá Volontárirplendente:& 

buoni affettbSc vna Memoria ramaricata per le colpe paflate 
«noÉSbpafsádoper Gierufaléme dimádauÍnogli ¡ni 
Ré de’cFudeî fufíécolui.ch’era nato
/.t 4-^ j ’ “r ancora viueíteErode,& pocefíero péfare, che oer 
cinÍX? perturbatione íiel popoIo, & ncllL 
dXri d^TT r ° «« encorche doueífero tAnUáe çb a^-

Erode,fe non Erode líhJio, D fí folleuafTero contra di effi A 
PeSbne neU’honore, Ô anche qualche olcragp^o nellc 
cerca e ¿dd o ***“* albracciare lo'fTudíc í
Quandí !?Ít ’• j'T "?®, temere male alcuno, per eraue che fía 
2oXX«o ii Sondfe 
ca Hdio‘’og:l“irfffiT„±Ae*¡á bc^

f ee epif. 4. 
G ri/. Mtt. 
^ifpif.U 
Gnj.Mati.
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La Prefentatíone, & la Purificatione. x i 
Cap. XI.

HEbbe fempre tanto gran defiderio ¡1 Verbo Incarnato di fare rant., 
quelle cofe,nelle quail riluceua la Obedieza del fuo eterno Padre, 

ch entrando nel modo,come dice FApoftolo,diire a S.O.M.in quâeo Dio 
quelle parole del profetaDamd,Non hauete voluto i facrificii,&le obla- 
tioni:&mi hauere^fetcionare le orecchiercome fe volelTedire: Conofco 

tanto 1 obedienza, che a petto di lei non acgradite jjli holo- 
caufthtt per quefta cagione vi pr«teiio,che non lafciero eià mai paflare 
occaíione di fare tutte quelle cofe,che faranno di gufto voftro.Quindi è, 

fentirebbe il Padre eterno in vedcrfch'egü, 
& Ia Madre ofleruaflero le leggi antichedella Prefentatíone,&della Pu- 
ï'ificanonejVoHe nel giorno prefcricto effere prefentato nel rempio.

Confidera p tato corne il buon Giofeffo,& la SS. Vergine fubico paffati 
h quaranta giorni s inmaroao a verfo Gierufalemme, & portarono con 
nn Babinop offerirlo all’cternoPadre.à cui fapeua-
P? quato Dio era cálmete vnitojch’efsétialméte era vn’ifteffa cofa co 
lui:& in nome ael genere humano l’offerirono b p falutedi turto il modo Sihuomiii îî- Pdonaff^IiVecc: “
ghhuominb& deffe loro la fua S. Gratia ; pch’effi volentieri fí farebbero r^k>nÆ s"d K amabtle Bâbino^dofoffeflato

Áft. • generehno.Et impara oto volêtieri doue
5? fi I Diojbenche ti paia di effere già fuo,& corne priuarti
rdel Sign.& p beneficio de’p?offimi 

dopoS tl'Pín P“'^ biàco gigliletiâSo
aopo 11 parto,fapedo di no effere coprefa nella Jegge, voile tuttauia effe- 
gmre comp.tamence ciô che in effa fi comandaua , pHma per dS.are 
?n H-" ritiramcnto con flare quaranra giorni^fenza cóparire 
le IdU t œSriô«® K ‘fi OfferLnza;& torre 5 ma-
profonda Hum, k ' ’ f neceflana. Terzo per fare vn’atto di

r rT âccuo s

......... ...... ■. I. __. ______  B î Cou

f¿r. 1«.
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Gl* Innocenti » 
Cap. XI r.

Il

COn quara raeione efclami VApoftoIo ripieno di merauiglia,o itltez.-
Zii cielle ricckezzs í¿/ Dto cone Jono iftcofn-

pytj!éí¿í ¿i^íui¿ici) S.D.M. et ¿efueJlrade?£t cht mM cono¿>¿>e i
fétimítt de¿Si¿nore, o chtfugiámntfuo Cóp¿¿iero? mohe cofe fij ma li mifte- 
nj de gfínnocentbdeila fuga ü di Giesü «j Egino,& del ricorno, e nluce 
in vn modo parcicolariffimo lo dimoftrano.

Cófidera per taco,che fe bene pcrauuétura niuno hauerebbe mai pcfato 
ched Padre eterno fufiep permectere, che il fuo Figliuolo dilecco nella 
« r fuffe pfeguitaco à niorte,& che douédo cío pmettere,Io
lafciafle guigere a termine,che fuíTe forzato GiofeftS o auuífo dell’Anee 
1? * a fugg' re di nocte có la fuá Spofa, & il Bâbino B ne’paefí deH’Ecitto; 
piacque nodimeno alia fuá dmina Sapienza ordinare ció à fíne,che il mó

«Hcdcflcquah fiano le carezze,ch'egli fa in 5fía vita a’fuoi dilettij ac 
yV’5«Írf>0 cfacdifTe Dauid in pfona di Chrifto, Heéii traua 

dallagtouanezzd mtaaccioche fínalméce imparafle ogni 
aia gíufta,che tutti coloro i |li vogliono viuere piamécc in Chrifto,deuo 
no ad efsepiodi luí pariré ^ichepfecurione.Peró difpóti a patire,& a te- 

P‘o anora,che farai ^puato col fiioco delle tribulationi. 
iM PA ? 1" ® '^ÿO’J^he teñe Iddio in fcuoprire la íuavolonra .

"° "Otee,non digiorno;
®- ’«“’C'Moano,& nó primatcómandó che pré

J fuaMadre,&non fece métionedi alera
alnmaívolle che fi Icuaffe da letto allora,& par- 

tiík iubico.gh ipecifico la promncia ácui doueua andaré : lo lafció foin che doueua dimorare in eíTa . Da quefto impara
j* fegreti confígli della diuina Prouidéza, & a fottoporre- 

f ® ?" vedendo.che a fuo répo fece auuifare S.Giofeffo dall’Angelo
: £c imítalo quanto piü puoi in fotcometcert-* 

afore & d&i? rn^“? ? ^iot in applicarti volenrieri a cofe_, 
alpre & difficili,come lalciareJa patria,la cala,gli amici,& ogni cofa ca- 
”rS m'"'bT''* PÍ""del fourano Sigfoíe

Confidera finalmente I altezza della Sapienza, & bonta di Dio in oer- 
mertere ch Erode incrudelifcafífieramente fenza cagione contro tann & 

fancid fe bene pare,che non tengaVura dTeÉ
noXo '7 ’ tale,che mette in fícurezza 11 ftioX l’ho
SX 2 ?Í? • yiM,acaochela malitia nó gli leuí il cer-
n G la córtente air¡nferoo.& non parlado, ma morédo te

Pr^^ndi a bene tutSo cío che lî sInSnœ 
Fp^roettera.cheri auuenga:&fe bene non ri pare di hauere fo^z* ta?- ñh 
J^’l’cggono le jcrationií redi Petó che Iddio è f-dele & che nóV 1 ‘fae

----------- ——— B 4 E tanto I





Gicsù trà’ Dotcori. 13
Cap. X X Í L

E Tanto proprio di chi ama vna ^fona il procurare di flare íépre con 
eíTaleij & ü dolerfl quando conuiene flaccarfl da efla,che non lafcia 

paflare occaíione di goderedella prefenzadi 'ei:ne tralafciamero.che » 
aiuci a cóíeguirla,quádo nó rha,ó a mátenerla quádo la pofliede. Quindi 
Cjche il benedetto Giesu gode tâ’o di fermaríí nel tépio,oue in modo par 
cicolare nflede Iddio:& all incontro la benedetca Vcrgine con S.GiofeíFo 
vá con tanta aníietá di mandando a chiunq.le fl fa incontro, Hauerefti per 
auuentura veduco colui, per lo cui amore languiíce fanima mía ?

Confídera dunq. priinieraraente come andando S.Giofeffo a con la SS. 
Verg.íccódo il loro coflume a celebrare la Pafqua in Gierufaléme,& me
llando feco il dilecto loro Giesu di dodici anni, egli per fare incendere di 
quanto buena voglia farebbe flato fempre nel cépio occupato in feruitio 

refíofenzadire vna parola alia Madre, ó a S.Gio- 
leffo, fl per non dare loro occaflonedi tenerlo per diíbbediente, cafo che 
u voluto reflare per obedireá Dio, ieeífi hauefl'ero giudicato
bene il negargli la licenza,fi per leuarfi ogni impediméto di eíTeguire libe 
ramete cío che peendeua per la gloria del Padre celeftejQdo efli haueffe 

voluto reflare co lui." Et impara da qfto efsépio quâto a cuore ci deue 
cflereloflarevnitocôDio,&impiegarci nelferuitio fuo,ancorche ci co- 
uega Jalciare le pjîi care coie che hai:& ció nó nella vecchiaia folamérej 

cominci à conofeere il bene & il male: perche buona cofa
“«orao portare il giogo del Sig. nel principio della giouentu fua.

Conlidera poi quâto dolore fentirono b Giofeflb,& h Verginequando 
la fera giunti all’albergo iî trouarono fenza famato Giesù . Vedi in olere 
con q.ra prefte2za,& follecitudine vano ípiando da tutti li paréci,& cono 
leenti fe ne fanno dare qualche nouella. Accédi come ricornano pftamete 
adietro lenzahauerenguardoallafíracchezza.'&nonfífermanomaf,ne 
rimecfono punto il dolore fino à tanto,che non l’hanno ricrouato:& pure 
volonca 01 Dio fu che a queflo modo ne reftaífero priui. Auuerti dunque 
tu quanta cautela deui vlare per non lo fmarrire, & quanta follecitudine 
in cercarlo,quando 1 hai fmarritojaccioche non fi dica di te.sjfMim è 
uenuto come runa co¿om¿a/f£Íotía,¿a qua/e^on ha cuore : ch’é querela degna 
di coloro,h quah haurndo perduco Iddío.non Jo cercano,comc nemeno 
la colomt'a Ii iuoi coiombini quando tolti le fono.
fi ancora.-& penetra ^to ti è poflibile la gíoia,che il S.Giofeffo

^a SS.Verg. íentnono ^do dopo di hauer cercato Giesù tre di anfíofa- 
^®-^;J®f’’®«a>’ononel tepio tra’ Doctor, d impiegatoin filodcuolecficr

io,& corn egli 1 accrebbe loro,& la compi con E ritornarfene giunra- 
ente a ca a.tt perfuadici certamenreche mai fenrirai maeeiore dilecto, 

che quando dopo di hauere cercato Iddio con diJigenza.loV'rouei ai.& ti

A ® i paragone di cui ogni alíe-
t czza e mahnconia, ogni dolce e amaro,& ogni bellezza e bi utlezz'..
-—- E raneo
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licoas^riredi S.Giouanni.
Cap. XÍV.

ETanto alíO davn canto,&dall*altro táto bello,& diletteuole lo flato 
della Virribche per moko che fia vno ¡nanzi nell’acquifto di eíTajgli 
refta pero molto che acquiftare:& fe bene fi godono molco le delicíe che 

ineflaíicócengonos refta fanimo del vircuofocó brama di hauerne piti. 
Quíndi é, che S.Gio. ancorche fantificato nel ventre matcrnop brama di 

perfetcione ando al deferto,& Jopo mold anni côparuc;aacora 
in publico periniiinto particolare di Dio.

Gonfidera dunq. come S.Gio. rutcoche coforme alia teftimoniaza del 
Verb© diuino tra'figli di dona no haueffc chi fauuazaflej voile nódimeno 
andarfene al defevto p menare iui tra le here vna vita durifiiraajaccioche 
cofifi preferuafie da ogni forte di macchiaancorchepiccohj domaflela 
fua carne,& la tenefle foggetta allo fpirito: fi difponeíTe a riceuere mag- 
giori dqni dal cielo:defleefscpio ad ogni forte di perfone di abbracciare 
la penitcza Ô in fodisfacdone de’peccati,ó in prefcrua,& merito maggio 
re. Pero rifolu.'ti da douero di non traicurare la penitenza.ancorche per- 
auuencura non ci paia di hauerne bifognotperche fe non alero acquiftcrai 
almeno qfto,che con effa oflerirai il corpo tuo a Dio N.S.come vna victi
ma viua,ianta,aggradeuole aS.D.M.& gji farai vn feruitio molto giufto 
ÍC ragioneuqle, purche lo facci fecondo i dettami dello Spiritofanco .

Cófidera di pin ihefe bene S.Gio.fiado nel deferto al modo fopradetto 
pH®-? pfettioneinódimeno moflo dallo Spirico
S. 11 ^le dopo che ha perfettionato li fuoi foggerti,li fuole mouere a cer
care ancora la pfettione de gîi alcri, vfci in publico per cominciare a fa
re 1 ofiicio dî Precurfore,& apparecchiare,coforme alla prediteione del- 
1 A ngelo;, vn popolo perfetto al Sig, Et pero cominciô fubito a battez

æeitortare Beflîracemencegli huomini alla pcnicenza. a Nelle 
quali a tioni ti propone ad imitare tre arri di virtù. li quali ti deui sforza- 
re in lutti li modi di efprimerein te fielTo, quanto ri farà concefib dalla_, 
diuina gratia:cioe vna Obedienza perfetta aileinfpirationi diuine: vn_. 
¿elo teruencedella ialute delle anime:& vn’Amore grande alIaPeniten- 
za,a cui con tanta eîncacia fprona i fuoi afcoltanti.

finalmente,che qoantunq.S.Giq. fofle verfo fe ftefíb tato au- 
ftero,&nel predicare fi mofirafíe molto terribile>accofiandofe21i Pero la 
c turba.i o Publicam,& i e Soldad, ne’quali nó regnaua Xa LiS

P2ri_fei,p dimadarh come fí doueíTero portare,fi moftraua^lolo oil- 
ccuole,dado a aafeuno con gran fegno di afebditá quei cofigH'che giu 
dicauaneceíTan, alio flato loro,a«omodadofi fecódo il biíofno per gua 
^^Snaretutru Perche fapeua beniífimo,che gran perfettione farcbbe ’ 
fua,fe imitafle nel modo di rrattare có gli Iiuomini lo ftile di Dio ií qua- 
æÎx!”® "«<*» le cui ftrade fono mifericor- ■
día & venta.Et impara tu ancora â non penfare di rpsolaretutti cmfnr 

22& vfando CO m„. puceuolezza. che fia acta á guacagnarh p Chrifit
‘Z ■ -...------- —G i un fe
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II Batteíiaio di Chndo .

uomini iVeííLacKioche

14. í

^ap« XV.
lunfe purevna volta il tépo tanto bramato dal benedetto Giesú di 

yj comineare a meteere mano alfopera’ per cm era difs efo dal ciclo 
Etpero pienodi zeio dell’honorepácerno & deüa faJute noftra, fe ne vá 
ÍhFSÍlí” í®* Giordano,& lui fí fa viio fperta oio d^-gno d^ glí oc
«^^<*/í‘««rn<>Padre,degliAngcHíanti,&degIihr----- " ” 
gioifca 11 Padre di vederlocofi pronto aJa imprefacommelû'/lHÏRierT 
wfndfnn 4’ sbaffiiio 11 Re delh gloiia ; gli huomini

s. °"""'-

di buona vogha à sbaflàrti per amor di Dio harneo «!• «

icó voce Chiara foau/Tamor^^^^
b.che quello era il (uo Fglio diíetto’lo Spíitos’in ‘'Songe

ai mododecto fo;mata,íí'fcrmo ÍÓDr\ .1 co’ooa C Aía/.
roño i cieli di maniera. Sp«nn cclelH aprifplédore.Et CIO fu feto aX¿.Í5i"afe »P?«ura g^nde pien/di. 
d Rglio dilecto di Diois’erá b'^A ¿ n. fe Chrnio era
cielonóhaueuainfepsccacon**bifoiníAJ-T'”^r®^^’’^®^’^^'^P‘'''““^’- I 
tione nafccua da puraJmmHtá Dóde lïn P"' " 4
rimettí a Dio íl péííero delPhonor ad humiliarti ^ro puoi,& I

Coníídera di piú qaab PéíeH d Ju^ ^"7’ P''“ *>^0^0 . I
tú Giesú,quando iï vedeua tato honorer-. ”« benedet I
r^davncârodoueuasétiredifpiacere come, per cofi di- I
eíTere ftimaco, g,a che non era^np vedeua rotto j| fenriero di I
«'ieerarfiint^orS^p^^X œ ’’ '■

^áSía!íafcsíSíF“?í3i3«^





I lldigiunodiChriíto. 16

’“í

Cap. XVI.

S Icome nelPhuomodopo che Adá hcbbe dífobedito à Dio,nacque cale 
contrariera, che a carne fi follsuo cótro lo fpiríto,& lo fpínto corro 
" carnejcofi dopo che Lucífero s’inalbero pío dalla faa<>cllezza,& prête 

fedia p fe al pan del trono di Dio.í'egui tale inimicitia era 
d ftÍiía* ' chégii vni procurano fcmpre'di
•1JM alero.Quindi e,che acora in Chrtílo S N procura
11 Demonio di leuare r^uel bene,& quella occafionedi eíTercicare le Virtu. 
meXPpT? Spirito S.onde poffiamo inferiré,dic moJto piu ardica 
mentefara 1 líleflbcon Ihuomo. vj/iuaiuiu.*

tíal,¡, ij,

i

B 

o 
í

Va- <

In queSo miftw»cogiera come finito ¡I battefimo lo Spiricofanto in- 
tenormete moffis Giesu a trasfertrfi fubito nel vicino defero d«to ¿tS- 
ratane,& egl. A prontUCmp ad obedire a gl'.mpnlff imerS^feSldS» 
viando.dimoftrandoinciodieflereveroFigliodi Dio. Et conofei tu da 
quefto quanto fe, lontano da quefta figliuolázaípoiclie tanto ó vuoÍ- oe? 

®l>«’«'-¡?airaltrocaStoauuerícon dS,' nïa ner 
cofa fpingalo fpirito di Dio,perche nó muou» eoli 

a delicatezze,no ad hoiiori,non à cômodità cornorali • rm /7 k * ®XST'Í» ftg»delle humane lodi.al d¡Xo, a^aíim'to deÏÏeVôféü" 
cellarie,a contradi col Demonio,al frequente tractare ron nín 

cedano II cuol caftelli in aria,i penííeri d’inf^ereife di dilerm di rri •

Conjidera in olere,che Giesii dette nel deferro ouaranr? dí'nr 
i notti Icnza mai mágiare ó bere, fpendendo il téon ¡n r?n “'’M^^ranta

i piccole cofe,& poi aeíádédóleííínn; n r ’ «on poche &
Confidera vltimame^nte piú in ^pLncokrS^d-^ "r“'principio.

squab fii indigato Gíesú dallo fpirko malignotT'®
■ tre vol-e,vna con proóbreli le p'et-e PakSr^f^n tentándolo
- .«leltépio, la terza cofcrasftirio ’ Portarlo fopra la cima c
! vncópendioíó Mappamódo tutœ Í-r?cX«“V3¿ 
d derabib in terra, precefe di farlo ‘^^fnez2e,& gradezze deíi- j fía,Sí nell*Auarit¿:Ma facîImÀte vinco e-h irt tmt??^ ’ Vanaglo-

giate ^,al l^ibgt^^ïiiîo “^t» ñ fteSr"'™” 
imenrea.tenere oer fofoMe; - íucceíTo impara prim-era 
(¿bnraiato diurno refíderai confída,che fe_j
15-ialmente chealIoTafaraÍde^nn d ^!^po,nc- refterai libero : S:

Gre.eH.bo, 
¡6.

>»« I





La prima ceRimonianzadi S. Giouanni. 17 
Cap. X V 11.

CHi iî fu/Te trouato in Cades col popolo d’Ifraclc ailetatOjSc haueire_? 
mirara la iîccitàdi quelle pierre,no hauerebbe mai péfaco,che daelTe 
fuffe per vicire tanto gran copia di aequa, (heeftingueiTelafetedi lui, & 

de! beiliamt sroa quàdo Mosè le percoife cô la verga,lî Conobbe,che aime 
no per potenza obedientiale vi /1 côteneua quel capo di acqua,che ne fea- 
turi. Moka d fficolrà parimenre hauerebbero hauuto glihuomini à cre
dere , che Chrifto vera pietra fondamentale della Chiefa conteneffe in fe 
fteflb tanta pienezza di acqua della Gratia,che ogni huomo da elTa ne po- 
tefle prendere à fufficienza, fe I’baueflero coniideraro folamente per qllo, 
f he moilraua,andando à far/î battezare'.ma fubito che S.Giouanni cou la 
fuá voce lo toccó additandolo, & parlando di lui, intefero ch’egli era_, 
quella vera fontana piena di gratia, & di verita, donde featurifee quanto 
di bene « vede nel mondo .

Kun. 39*

Cor.i.3.11

Confidera per tantOjChe S.Gio.non contento di hauere il nome di Pre- 
rofficjo';onde fubito chegli P pcrgc occa/îo- 

ne di parlare di Chrifto,con gran fentimento.A rsnde teRimonianza della 
venura di lui>& da ad iinederein publico,ch’cglj,come dice S.Bern.nella 
guda che il mareé principio delle fontane, &de’fiumi, è originedi tutte 
le virru,& di (utte Ie S£Íenze:&artribuendogl¡ la primiera Sc antica gio 
ria,k loantipone,ftimâdolofuperiore,&piiigloriofo di fe.Quindiauuer 
ti quanto gran concetto tonuenga che tu facci di Chrifío,& come sepre 

^Llui al tuo,& à qaaliîuoglia cofa del mondo.
. Cohdera in oltre, che effendofi fparfa per tutta la Giudea la fama delle 

diS.Gio. & ch’eifuffeil Meifia,iurono mandati da__, 
æJ^^'^PÎ^perambafciacori folénialcuni SacerdoEÍ,& Icuici,accioclie 
informaflero bene da lui fteHb,fe ció era vero,ó nó.Ec egli come che ri- 

la gloria propria,ma quella di 
Melfia 5 ma negó ancora di Te ^414'? con-entô di chiamarlî folamente voce di

chi grida nel deferto; eleggendo di fermariî fodamente in fe ftciTo per nô 
T dall’opinione de gli huomini.Dal che
men^^ J guadagnare pw baHa ftima che puni di te ftcflb non fola- 
ïl-ri ri daS*^^ lodarti da tci æà cercando d’iæpedire lelodi che 

feínííí'’ poî <^ome vedendo S.Gio.che il benedetto Giesi'i dopo di cf. 
ch’ ih . ? 4- tempo in Galilea fe ne andana alla volta fua.di Profeta 

iteoiiel Apoflolo:&perônuolroa’circoiîantimoftro prefen
i« 5® n prédire,che prefto verrebbe,& diffei B£r
d ( ' à n/n .° n feccato i¿e¿ moniio. Quindi accen-
eif moi il ç moftrare ad altriconle parole,& congli
to auiïradp. fl quefto eifercitio tanto proprio de’giufti,tan-

tg adeuoie a Dio,& tanto vtile al proffinio.

Ciril. Gia,

ho. J,

£pif,he.jl

iirii, Gio.

C E ranfo





La prima vocatione degli Apoftoli. 18
Cap. X VIH.

E Tanto foaue I’eiTercitio di lodare Iddio, chechi ne ha vna volta gu- 
ft.ito da doueronon fe nesá fácilmente ftaccare.Quindi é,che Dauid 
hauendoproiiato che il ragionare di Dio recaua pn'i úoícezza alcuore, 

che il miele alla bocea,proruppe in quella rifolutione: Beaedírot/St^n.irtjic n mieie ana Docca,proruppe in quella rilolutione: BeaedírotiSt^n.ift íaliit, 
o¿n¿ hauerofemfre in éocca ¿e /oí¿ií¿¿ i»i. Et S. Gto. non Concento «op
di nauere parlsto di G esù più voire,fempre che fe gliene porge nuoua_, 
occa/íone,con nuouo afferto ne parla.
. Confîdera dunq. che trattenendofi S. Gío. a con S. Andrea, & vn’altro
j ch’egli vidde paíTeggiarealquanto di lontano 
11 Signore : Ft Cubito replico có grande afiéteo le parole del giorno prece 
dcte;B Ecco ¿ Agnello lit D/ojaccioche i cuori de’Difcepolbchep quelle la 
prima volca h erano inteneriti,per Viftefle quefta féconda h rendeffero.Et 
cofi accadde j perche h buoni Difeepoli fub co fi diedero à c feeuitare il 
manlueto Agnello ; & egli ottenne ció che voleua, di lodare talmente^, 
Giesu, che moueffe gli huomini ad andargli dietro di buona voelia . O 
quanta occafione hai tu di concepire da qlfo gran defîderio di no ci ftrac- 
care mai in lodare Giesù, & feuoprire al mondo le grandezze di lui, an-

la perdita di cTuaichecofa cara. Et quanta 
ttrne deib CV" a ^^Suitarlo,quando dalle motioni in

l’amoreuoiè Giesu per moflrarfî taie ouale lo lole m Difeepoli con faccia ferena, &^amore- 
Sinir parlafrero,dimàdo loro che cofa cercafíero.Ec feuo-
5i hauere defideno d’intendere dou’egli habítafle, con fecni di moka amoreuolezza Ii meno dou’egli albergaua, & eli trattenne íiS-n 

aSuertire fuanto
‘hilocercaii^giKftu 

hSÍS 5°”" 4»'«« fodü&ttione ¡n ció che defeco™

narehh.. ® i t °* vn nome nuouo,dicendo,che fi chía
saissis 

1 perfectioneiJdandogli/^ aniniargli a¡-

í-í/.ÍJ.

Crifi. Qíot

C »
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Le nczze in Cana di Galilea.
Cap. XIX.

ÍA liberalîrà di nio c Hata conofciuta Cem pre tanto grade,che fe bene 
egli tai volra H è voluto moftrare difficile in concedere qualche gra-

** P®’’^ durato moko tcpojma vinto dalla iua ftefla natura jpn- 
cuíima a fare bene,ha aperte 1 ógrá magnificéza Iemant.Et petóla Spoía 
che c.o ccnofctua beniíbmo,diíf" di lui,<^^eZ)4 íg manifatte altomr,^ da- 
re ad inrendcre ch egli non ha mai fine di andaré in giro facendo benefi
ci) . Et quefia e la cagtone perche Ckrifio, fe benc moftra alia Madre di 
nonyolcrefupplire ilmancamcnto del vino, quando ella nelorichiedeí 

lo fa ppi libcraimentecon fodisfattionedi tutti.
Cónderaqui primieramérecomeeflendo inuîtatoGiesùàcertenozze 

in C ana di Gililea.oue fi trouaua ancora la fuá benedetca Madre,vi ando 
con quel rochi Difcepoh che haucua. Et auuerticon quanta modeflia &• 

a tauola,& quanto decentemente prende quel cibo,che gli 
e rieceilariojmoflrando pero ncl volco,&in ogni attionequella giocóditá 
Cue linchiedenelleconuerfationiciuili. Et impara da lui come ti deui e*.

Heiro.&f con gli altri,mcntre mangiiricordandoti di ció 
ene dilie Dauid SrtSfAtftXiWIt /t rallegrino nei coffietto di Dio,

Conhdera fecondo,come accorgendofi Ia Madre del Signore,che man 
caua 11 vino con gran cófidanza li diffe: a Figlio:ííc» hanno vino. Eí culi' 

Típrendere colei,la qaale honoró poi con fattijma per dimoHra- 
e ene non riconofceua le viícere humane metre era per operare cofe di- 

Ï «rí-. n-"’i '? Habilito per lo miracolo à maggior
te «nfpore;OÍ. i, i,¿f,„elh 5éza repR«rc 
ÊAfiducia v"rfo?á'J?<*'■"’P’?,™d’ll» Vergine la carita verfo ¡ proffimi, 
r pulfc Ft "a Chïiîn b P™**'» «! P'-Vi t.fogni ,1a fofFerenza ncíle 
dere ® puntuahra nelíe tue attjoni,& il non condifctn-
tát& bmaggio; g“oÍia di

b ** Verginc fenza fcemarepúeodella fiducia ch’el

caú feXdoTvGn^ era per dire loro . Elfendo dunque in quella 
manió ^a 1««^, có.
l’attuífoh.«u¿” ’eempiíTerodi acqua.Bt eA ricordeuoti del-
ne attinfeío Xr ,JV P®*' coraandameneo pure di Gie't'i

fe alio SoAf^. T 2’-^ del vino,& non fapendo ch’era miracolofo^dif 
haRï»,& poi i! mTnio ímetcdannoal principio ÍI miglíor vino,che

vo. haucte íerbato il migborefino al fi
nen hai ría Din Ja n"noft k cfjmpio di non ti perdere mai,fe bene 

. re ció chvJi í '’7^* ! »«’ à fa
i t rooiFn ' conuerta le acque dcllc tue imper-

, 3ÜC timo, un vino di perfectione. & arBore_,.
i3 ........................................ C 3 Notó

' Ken.nt,

S»¡.£7. 4.

;o: Non hanno vino. Et egli ’ Mald.Cio.
^iuíí

(¿U»
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La prima fcacciata dal tempio. 10
Cap. XX.

N?gl¡ ií^Ji'tóe che r:^?’ff ’*í' •,'1''" C*'"»® ’ Sata„affo,quando 
a\¡ come ad ¿orno fi ¿or^ '' ‘T" «g;"®’<í«honori f¿tta«i 
l’honoredi Diomoftro ^•'Fipín
acciocheimpraffimoqâa‘'nroconto"dobbhmÏÏ3
come poco Æmare Ja noíb-i pír n ?L® 4«^^« 5^®«» d» Db,&
do che in eíTo <?*«? <«» tép¡o,& troca
rabile &cíaiitomá «i-

Confíderaper cantocomefínítele’noy^^X'r’^^ J^romecí del traffico. falëmeperceïebrarcflapTfqSac^^^^^^^^
11 fuo coftume ando nel tépio per adorare in Sro^m^ g?üntoui fecondo 

flo.Doue vedi oto gli premeil zelo Helh »1« j-^®® ^^dre eeer 
fue cofe à fine che Iddio reñí glorificato-^mn di Dio;& come fa cúrtele 
preauanti gl¡ occhi quefto fpecchio delPhíIf ® tenere fem-
effo ad abbellire tutte le tue operln'nn ¿ ' ÍT®* * "" I’"»» <«

Confidera di Piú come entra» ¿ 1“®' 8«« i S.D.M.
- rin^n ..Ar .æ»«1 tcmp,© tfouoncllcloggiedel

Man 4, 
Mfit- 4-ft

Grífe,

ít

primo cortile alcuRÍ,che vendcuano de’Enni T 
P^\''rodeC2criñcij,é:,lcuni^
no le monete,& Je prcílauano-Xr riA 4*’* quaJi per I iñe/To/ine cabiaual 
JccomporeinfogXdiJíaífile * Xr certe corde,&
indiffi^<ementr?n7gXo<X? Wií^ / > & di là
no le monete,& gitcô per terra c i banch?ínJ— P«<^7^íparfe intor- ’ 
deuano ecolÁh« .-tm.. * “ajicfti. Indiriu«ltoa coloro.rhpví.

'Ear.^.t, 
Teí.Gie.i, 
,A¿o. Gie,

deuano le cotóbídlife»U ¿TdM 2"^"" ^’çolôro^che vé- 
perche non voglio, che voi fJXe H portare via cotefie cofe, 
mm Padre. Attendi bene con che zelo Sa Chrílíi"^* mercato la cafa di 
pifçi come la manfuecudine iftefía fi merÎf rAfî n quefta atcíone;& ñu

1“®?® tanto publico a cafticrare nenre^ fní feueramente in
ucffe alcuna autoritá ; Etimpa% come ri’ hX’

‘SSíífeg=3SSSS'"”“‘"'~. 

P^ognofimUX^tófe:«vedeflero cacciare fiiora tanto 
fcS“''V c S;"™ '’'■bberó if ¡«ÆcS.Srlr'^®?’,®^ *«»
’eroqüa!cheregno,ondefivenífí-Z?nf IgJ'imafojamenteelichie ^J^^^-EtegliJiedéioroiifSno^^
dn ‘^^^'■utrione,& dej ríñoro del ^’^^t-gere fotto fimi- 
¿® efii c^aci per Ja cecitá , '«aterialcnon elfen-
eíd ^’“æP^rare c¿^ Jeu dire
Pin fia indeéno mír“ «hícdc-»
gmria di Dio : & come de., J maflime quando cofi ricerca li
tuttoche ti paia di non lo meritaííti mandi.

Gier.iAtti,

C 4 Se





Ragionamênto di Chrifto coii Nicodcmo. 21
Cap. XX r.

SE laSapienzaedificaroliviiacafa manda le fueferuead inuitaregli 
huominijche iî ritirino ad effajcome âd vna rocca moho forte, & che 
iui mangino di quel pane, & beuano di quel vino,ch'ella ha loro apparec 

chiatoj non è marauiglia,che Chrifto benedeteo p mezo delle fue opera
tioni heroiche inuiti à cafa fuá Nicodemo, &in efla lo pafca dei foauiffi- 
mo cibo della fua doctrina,& lo faccia degno dei vino della fua caritâ .

Coniideradunq. come eflendo in Gierufaleme vn’huomo di nomeNi- 
codemo,di profeflione Farifeo, di dignica Principe,di fchiattaGiudeo in- 
tefe,che mojti haueuano creduto in Chrifto moflí dalle opere merauiglio 
fe,ch egli faceua, & infpirato ancor’egli fi rifolfe di volere andarlo à tro- 
uare j A ma temendodi eflere notato da’Giudei, o vergognandofl,eflendo 
Doctore,di fotiometterfl palefemenre alia difciplina di Giesii, o giudican 
do ia nocte piu atta a’lunghi difcorftjnon vi ando di giornoj ma di notte ; 
& giunro al Sig. Io chiamo Maeftro,& lo riconobbe per Profeta mandato 
p P'” • quefto conofei tu come deui cercare il Sig. & fe non ti bafta 
*^n***^^ di darti à Iui feopertamenre, come deui inueftigare modo d’ac- 
coftartegliá tutti li patti, accioche tu meriti di godere di lui, & di co- 
nofcererquelle cofe,che ti fono neceflarie.

Conftdera féconde,come fapendo Giesu, che Nicodemo era venuto da 
un per lodisfarea’ftimoli della fua cofeíenza, 8c che penfaua di hauerlo 
acto col venire di norte,&• confeflarlo per Maeftro mandatoda Dio, per 
1» L inftruifce,& con gran prudenza gli fa conofeerçj

en eghjfeben e Dottorcjha pero bifogno di piü alta doctrinacEr pero con
cóuinco della propria ignoranza,gli ■

Qice: /9 tí dico ta vertta^chefefhuomo non rinafee vaaltra >votta itall'ac- ‘
ínA P entrare net re^no tit Dío. Et auuerci che nó 
looisfarai alie infpirationi con comparire vna volca inanzi à Diojma che

dall’acqua della gratia , & dallo Spirit©
!—nuoua, & caminare inanzi à luí con perfeccione.

inri Chrifto per moftrare piu la fua carita.& daré ad
b *’^^®g"aua foggettare l’intelleto in fauore del- 
moltodflrhffi nf®adaccennareilmifteriodellaS,Croce,chehaueua 
zato il íéron Jn?• * ftcome Mose haueua inal- 
fflere inalzim G-Í ^perfanita de gli aunelenariicofi doueua egli 
fnoftrare l’amn habano per faluce de’peccatori. Nel che volle 

huomini,per lafalutede’quali era 
donedoueua^efTíT,.^.,«-^’^ ínfleme dare ad intendere,che quellaeífalta- 
fuo bartefimo riña'i c^eíTero Ín luí, & per mezo del 
namente l-r vedi ananra Spiritofanto per viucrecter- chenen ¿ cnXr ^7 'n^egnare à Nicodemo ció 
folarlo' P/ fiení npr ^uoprendo gli effecti della fua carirá per con- 
in’parerai cofeahiffime % „ ^‘■‘«’í^erai á lui farai illuminato,& 

r raí cote altifeme, & gufterai quanto egli fia foaue.

Pr«a.ÿ. K.

dril, 6¡0,

T«t.SÍ9,

Tot. Git»

Tef.Giot

r»t.Qit,

Non
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la féconda tePtîmonianza di S. Giouanni. i î 
Cap. XXII.

N On maca mai quel fafaro,il quale dice ïddio Heffo di hauere crea- 
7,Wadÿbio-permagg.or proua deVerui fuoi)di foffiarefínel 

awf eÎin A hammeggiare. Perciô fapendo quanro di-
fttoiDifccpoIhmentre che Chrifto col fuo batteli- 

‘"îJF* V» peflilente foffio accefe nel cuore loro
uertÎ ** inuîdia. Ma îddio che cou h fija borna,&Sapienda con
mo^ «naca,cauô dalfinuidiadnlWIata ne’DifcepoIi dalDe-
m^io, vn fegnalato efFetto di canta in S. Gsouanni, & fecedfegli ren- 
defievn’akra volta fègnalau teftimonianza di Chrifio

roH ^4? rnaggiore aiuto del popolo voile,che ancora i fuoi Difce- 
ïï.i fi fe2aflero;Et nero da GierofaJême s’inuiô verfo il Giordano, a & 
quiui fi fermo con efib Si impofe loro, che batrezáSero b tutti coloi-o Ji 
quah ne gli richicdeffero ; Et fc bene egli allhora non li bat-ezaua cO i h 
œ3no,perchc no gh bagnaua il corpo j li bactezaua pero con la viitù fiia 
îteiSXTSv°ft■ ‘f*!®”'!’ "fpogliandoff¿e- 
jZ V. 4 IPI ^P°gî’3uano interiormente,per mezo del dolore ' ’ 
de peccathdeíl huomo vecchio. Impara dunq. tu à difporti bene, fe vuoi

'’ ’r""’ diChnflo effere veftito di vn'huosno n¿«o, & 
compariregratioio a qli occhi di Dio. “v«u, oc

Confidera in oître corne vedendo S. Gio. il ûualenonera áncora Hato 
KÍ PyiÇone,die il Sig4sKderaua d’introdurre il fuo nuouo batteïî- 
bShdÎw ch’cXSTr' <iel fuo, & perche
lafcPh n r’întf* cerne feiuq doueua cedere a Giesù corne à Pad. on^, 

fcruitio di Giesii fitrasferi adEnnon c vicino à ni n’ • , & iui feguA à fare ’officio
& S rintendere,che non folamente non gli d fpiaccua I bî'e 

cedere volêtieri a chi ti aunínXT*^ “°??’ «^eni tu impararea
cri fanno quel bene che faceni rí a nó ti fdegnare fe alConfidera di oió. ch/li Difee^oH rprofcguírlcs
che haueua ¡1 bacicfimo di Chrifto ^'•ah concorfo,
dal loro Maefiroi” & per mouerln^^í muidr, andarOno «
ficp,coíuí,che come ('!br^nr^I<^ r ÇC'ntroChtifiogíi difíeroiMae •ceíli tanto bene.ecco Giordano,SídicuidiJ
’>?<»>S. Gio. •>»“*’•&»<• togfc '1 fcg-ito . Mail
•"era, che Pli f;,, cenofeere dclla vanitá , nftore loro in ma-eh’.-gli nonfna Meffia ■ mTil forf'r^'7i '■-"«'’ - &
ranra di S.Gio. in lodare Clip ftr » “i ™ T"! I" perleue- •are.dalfiTOidiafo-to íiecird: ’"“‘‘‘Í' **”' * " >«<«'■»•« •'•W
greffo di te «1,emir,o Si Di,,'&

Titi. Gi»-

Grifo. cíí, 
T»vt. 'Gft-





Lapngioniadi S.Giouanni. 
Cap. XXI r

EJropncta tanto adequau del Demonio Paftatia, che in cutte le cofe 
, V“51qui c,che fe bene talhoraaftucamentepermette, che 
gil tchiaui fuoi hccino quakhe opera buona,accioche con fom¡nl¡ante_. 

coperta períuada lorcche fono in buono natojgli adduce peró finalmen 
te a tale precipitio.che.fe Wdio no porge loro la mano, per forza di tutta 
lanyuranonpofionomairimetterfi.-npiedi. Cofia puntoaccaddead 
fcrcdc,a CUI permifeper vn pezzpil Demonio,che fentifle voícntieri San 
Giouannuma poi alla fine il condufle a farlo prigione,& à decapitarlo.

In quefio mifierio confiriera prima corne Erode parte per Je cofe intefe 
daaltn,parte per alcune ch egli perauuentura haueua veduto coneli oc- 
chiproprij,entromcocertotantograndedi S.Gio.chelo tencua perhuo- 

publicamente : anzi che, mettendogli 
Erodiade c aguati per venderlo, il guardaua,& difendeuai& fentendolo 

gufto faceua moite cofedi quelle ch’egli infegnaua. Tanto è pó
tentela virtudi vn huomo da bene che rende molli etiîndio i duri cuori 
Í con quanto affetco deui amarla, & honoraria tu
JÎfui- ?’i“y æ cercarla per te,acciochecon lo fplcndo- 

vûlentieri li tuoi confi- 8^»’^ icg««ndol eiTempio tuo diano gloria al tuo Padre celeftc.
'' vedcua tanto fauorito da Erode, onde pareua, che douclfe portarfi ,on eflblui manfuetamente per non lô 

efiafperare j nondimeno fapendo ch’eeli urefo dal

forza con eftremo fdegno di lui,che ancora viueua confeandalodi 
m”®‘1 con grauiffima offefa di Dio,non voile lafeiare di am-îv* aprenderlo fi in priuato, corne in publicoieSe cS 

j ®ccafionedi pigliare eifempio di non ti Jafeiaré mai
rnf^ rJ m nfpetto humano di amicitia,di fauore, o di altracofa a d.ffimulare, ô cuoprire Je offefe di Dio s ma più tX%ua«o ftarâ 
2==‘mïïæ=î=î=î,:*:

teïsîarlrt c-. Parlare del fuo peccato,o pure,come poi fecuLperammaz- 
nara fê n^n^r ' termine conduca fhuomo vna paifione diibrdi-

rdo nê aEfeîtir

to bSiïûTZd fœleraggini. Et percio procura di eifere eau-

----- ------------------ --------—__________________ Chi I

Bar. 4.1,

Citr.'Mjt.

Ent Mat, 
Bar. 4.Ü.

Çfsei faf, 
15.16.





La Sauiarirana-,» 3^
Cap. XX(V.

CHi îâ il valore delle perle,& intende, che ftanno nel mare,fe bene ve 
de.che glt conuerrà fuperare moite difficolrà per pelearle ; non h 
loa pero di efporn volentier» ad ogni pericolo.Conofce Chriflo di quâco 

gran prezzo liano le anime nortrejSi pero non terne difagionè fatica pur 
«“« /peranza di acquiftarne qualcuna.Quindi è,che à gnià di vn’al 
tro GiqfefTo ruteo ftracço, & fudato và perle campagne cercando,-eme 
quello i fratelh,cÿ egh le anime gia dette per fue, acciocJie tutte à lui 
■voloïKariamente fi diano.
I Confidera dunque corne accortofi Giesù, che i Farîfei hauenanointefo 
Ich egh batrezaua per mezo dc’DifcepoIi,perche fapeua ch’efii erano mol 
to amie» délia gloria, & inclinati alPinoidia, fe ne andônelhGainM^er 
no dare loro occafione di fcandalizarfi.Er giuto ad vn podere, che diñe 
Giacoba Giofeffofuofiglmolo,ou*era vnpoz2o,fifentîflracco p lo via<^ 
gio.& fi pofe a federe a lopra quel pozzo. Mira il Rè de’Regi Rcke fenzS 
com.t.u3,poftq fop. a la piena,& vedi corne và cercando ripofo.& muo- 
uiti vna volra a dargliene comodita neli’animi tua,cô acouetare il remo 
re delle paffiom,& pturbationi,perche Chriflo,come dg s è 
& amatore della pace,pero no puo ripofare in vn cuore,che fía pcurLto 

ripofandofí il Sig.nel modo fudetto con^vna ¿añ 
acqua materiale;ma moho p¡ú ¿ella falu^e_. 

fpirituale di qualche anima , vna donna Samaritana ando «à quel pozzo 
■p-ratemgere aequat B & eghpiù defiderofo di darelagrariaVua che. 
di riceuerel acquade pozzo, ciechiefeda here. Reflando el a n era^ 
deo chLdV^d y’"’" all'habíto, & alla fauella moílraua di efe ¿“u"

FsSSSsasSsSsSfpiegoch era vn acqua tato vina rnp A-Akk^Tit- ccítiami fuoije

prottifione necearía S- ’ dou erano andati o per fare iL.
cheforpettaíTero ' parlafTe cóleí, nó per-
corteíia degnandofí di’trat?are*r7n ch’eglí vfaffetroppo gran
di impara da Chrifto rompn/, S'” Samaritana.^Quin-
care di guadagnare tutti'&Si’nSpn^r^ accettatore di perfonejma cer

Gfajy.iÉC.

nAr.4. 9.
Rar.h.cit.
GTífo.Qi».

Grif.ío.cít.

Dar.<t. í’

GFif.Gia>

Til Gtit

Grífe> G¡»’

Mol to





Li Samaritani. 
Cap. XXV.

>5

Moho bunn fegno di eíTere ílato chíamato da Dio à vita miglíore, &î 
di eíTere ammeíío all’amicitia di Chrifto,cil jpcurare fubito di tira

re altri alfiftt ila amicitia. La ragione è perch’eflendo il bene cómunica- 
ciuo di fe ftelTojOue entra il bene, per ordinaria confeguenza entra anco
ra la communicatione di eflb. Percio la Samaritana,come dice S.Cirillo, . 
inflammata di carita s’ingegnaua correndo alia cictá difare parte ad altri ‘ ’ * 
di quel Lene,ch’ella haueua ritrouato.

Confideradunq.come la Samaritana apprefa la grandezza delmifte- 
'iojche il Sig. le fpiegaua,tutra diuerfa da quella ch'era nel principio, la- 
ícia la brocea, A & fe ne va infrettaa recare la buona nouella a’fuoi com- 
patriotti, B s¿ gl’inuira ad andaré feco, & à vederefe vn’huomo, da cui 
ha intefo tutto ció, ch’clla ha giamai fatto, fuffe perauuentura il Meffia. 
Mira la forza della parola di Dio,come prefto, & merauigliofaméce con- 
uerte gi’increduli,& le volontá de’peccatori.Auuerti come colei,la qua
le al principio no volera dare yna goccia di acqua a Chriño, hora per lui 
lafcia la broce? : colei,a cui rincrefceua venire fpeflb al pozzo per attin
gere icqua ad vfo fuOjhora ftima ripofo Pandare alia cittá,0¿ ilricornare 
al pozzo per Chriño : colei,che fola non voleua trattare con vn Giudeo, 
hora VI chiama quanti troua.Renditi dunq.tu vna volta alla voce d/pio, 
& prendi per fegno della tua conuerñonc 11 lafeiare ogni cofa per fga . 
S.D.M. & Vinuitarealtri all’amicitia fua_,.

ConñderainolrecomelicittadinidiSicarinuicatida güeña donna . 
fenza punto efíaminare s’ella parli fondatamérc,o no,fubito efeono dalla 

cittá con gran preftezza per andaré à ritrouare il Sig.Èt ammira la fací- 
in crederead vna donna vile vna cofa di tanta importanzaaflai 

piii fácilmente de’GiuÚeijda’quali pure era nato il Sig. Et riprendi te ftef- 
ío, che fei tanto p'gro a muouerti quando Iddioti chiama, & che non fai 
abbandonare pur vna cofa per darti tutto a S.D.M. lafeiandoti vincere.., 
da peí fone gentili, & ftrantcre in cofa, che tanto importa per la rúa falu- 
teidimodo cheiddio puo dire con ragione s , che to rt- 
conefievoper fo^etto mío mt ha ftratío , aüaprtma paroía mi ha ohetiito : 

fi¿Í-uoh’mtei d.u£nuíi_fi¿¿íuo¿/ tfitsiqunà non mt hanno maitíenute ¿e 
promeD'e faite, mi ha»no ahéandonato .

Confideradi piu,che b Samaritani nó pure ñ moBrarono pronti ad an- 
wedaChrinoimacredetrero ancora in luife nrendoJateftimoniáza,che 
^ro ne daua la dona & molto piu poi guando i’hcbbcro fentito parlare ; 
n M re lo pregarono D inftan¡.emente,che fi degnaffe di fermarfí con eñi
ro aiquanro . Et auuerri quanto efficace /ia il parlare interoo di Dio,& 

‘i*?®«‘«[a darai fegno chiaro di hauerJo fentito,gdofarai proto ad ac- 
crederebr cofe che di lui ti faráho dette,?fargl’iñáza,che 

^on iempic teco, a tenerlo per vnica tua falute, & confolatíone.
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Il figliuolo del Regolo 
Cap. XXVI.

»6

FArebbe torto alla luce del Tole materiale chi concedendole Ia virru 
d’illuminare volefTe negarle la potenza di rifcaldare,efiendo rvna, & 
Paîtra poffanza canto di lei propria,che non fî puo daeña (epatare.Che_-j 

merauiglia dunq. fe la luce effir aciffima del Sole di giuft icia,ch*è compar 
fa in gran copia a quel popolo,che ttaua nelle tenebre,'non pure I’ha illu
minato perche vegga cofe non piii vedutejma lo nfcalda ancora, afinen 
che fia facile a dare ricetto a chi è operatore di cofe merauiglidfe ?

Confideradunq, com'i. iTendofi fermato il Sig. due giorni in Sicav ripi- 
gliô poi il fuo viaggio A alla volra della Galilea:& eíTendoui giunto fu ri- 
ceuuto B molco ho'noratamence da’Galilei, li quali eíTendofi trouati pre- 
fenti alia Pafqua in Gierufalemme co’proprij occhi haueuano veduce le_j 
merauiglie,che iui haueua operato,& fentica I’alcezza della doctrina ch’e- 
gli haueua infegnataiNe folamence fu riceuuto con honorejmafu taimé- 
ce lodato, che tutti ingrandiuano, & magnificauano il nome di lui come 
üi perfona di moka aucorit3,&: virtu.Quind» ímpara vna volca a confon- 
derti, poiche non ti fai rtfoluerc di ammertere nel cuoríuoqüel Síg. che 
flá gridando, ^Aprtnn'fore¿/a mta,amica mia, ancorche habbi veduce cante 
mcrauiglie da luí operatcj& fe pure lo ríceui non fai vfcire in quelle lodb 
& benedictioni,ch’egli con defiderio afpetca da te..

Confidera fecondo, come feguicando Chrifto Cii fuo viaggio per pre
dicare, come faceua» per cutta la Galilea nelle Sínago^e, giunfe a 
Cana, doue haueua conuertita l’acqua in vino : & hauendocio íncefo vn 
cerco Rególo, che ín Cafarnao haueua vn figliuolcfgiá difperaeoda* Me 
dici.viftbfi priuode gli aiuti humaní ricorféa’ diuini j pero fe ne ando da 
lu¡,& lo prego tí inftantemente, chefí degnalTe di fcedcrefeco fino à cafa 
fua.&riíanarglielo. Che Fai tu,il quale hai ranirriátua inferma a morte p 
11 peccati,che non vaf a C3na,che vuele dire ZéÍo,per trouarui Chrifto, 
&eftéreda luirifanato f'&chénon gridi colPióféca:Habbiate mifericor 
día di me Sjg perche io fono infermo, & l’animâ^M. è turbata di modo, 
che quanto è dal canto mió nó mi pare di hauereTpui^fórza per ben fare ?

Confidera terzo,conie Giesu dopo dihauere fiprefo il RegoIo di poca 
ede.come chenó credefle in Iui sêzavedere mirafcolijgli diñe,che andafte

. ^^llegramente, perche il figliuolo erafano. Creíe il buon huomo,& 
4 inuió verfó a(a : &£ ecco che in confermatione della parola di Chijfto 
?'i vennero incontro i fcruirori, E &gli diedefo nuoua,come ilfigliúolo 
vn hora dopo il mezo di precedente,che a punto era quella in cuiChrifto 
Su haueua detto ch’egli era fanojveñó fenza fç^e.^v^di quanto çjgraii 
de a virtu del Sig. in fanare etiandio di IgntaríoV&quahfo preílocouce- 
yjj.gfaticjche gli fichieggono:Et in ókr'équanto fi.ano fegrerti configli , 
'iJio;, il quale per mezo, dell’infermirà di vn figlio conuerte a ie tutea—, 

*j’3«miglia:& impara annaetterti a lui, perche ô ti libérera da’trauagli 
ene haijO te gli conuertirá in vtilità fpiritualc.
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La féconda vocatione de gli Apoftoli. ay

i

R 
aâ

Cap. XXVII.
_ mandato Samuele da Dio in Betlemme per fare Re d’lfraelle vno 
g 1 de’figlíuolí d’lfai. Egli veduto Eliab di ftatura grâde5& di bello afpet 

co penso, f he farebbe perauuentura a propofto j ma iddio gli diffe : Kon 
\guar£¿arefaccia dt ¿ut, ne a¿¿'a¿tezz.a^, percke to fho ri^'ettato, non 
\¿¡«í¿¿co¿¿¿ huomini al jernéiante delwito . VífteíToítileofferua Giesii, 
perche douendo eleggere tra tutti gli huomini alcuni, chel’aiucino nella 
ipredicacioncjlafcfa igrádi di dottrinajdi nobiltà, di ricchezze,& elegge i 
|poucri,roz2i, & femplici j perche è vfanza di Dio il coronare coloro.che 
ilonodilprezzati da gli huomini.
! Confidera per tanto come giunto il tempo di attendere alla cóuerfone 
oel mondo non ando Giesú,oue pareua,che regnaíTero le grandezze,& la 
Sapiezajma íí pofe a paOeggiarelungo lariua del mare, a ¡n cui gittauano 
a pumo le retí due fratelli Pietro, & Andrea, & vedutigli con gli occhi 
|Corpt>rali, &co ípirituali penetrato il lorocuore facile a piegarh gli 
iCliiamo ad enerepefcatori d’huomini : Et effi fubito lafciate le reti Io fe- 
Iguironosperche non c facile pofiedere le cofe terrene,& giungere perfet- 

ailc celefti.Pero fe Iddio pafla vicino al mare della tua cofciéza : 
J®pm*{aconocchi di amore : feti chiamaa feguirei paffi fuoinon tanto 
iCopjedi corporalbquanro con ratferco dell’animajlafcia pure lercti delle 
cole mond.iHe,& feguitalo prontamente^^.

Coniîdera di pjii ch’eífcndo riufcita felicemente a Giesù quefla prima 
o P‘“ guardando con gfiftdfîîocchi due altri fra 

teiu Giacomo,& GiOuanni,B h quali ftando nella barca con Zebedeo lo- 
le reti roete , fubito chiamô ancor’elh : & eglino 

obXVa'ir”’ * ’ÏIT s * garzoni gli andarono dierro . Vedi corne per 
obedire alla voce di C hrifto Jafciano non folamente le retis ma il PadrC» 
înn pouero: Et impara che allhora farà perfecta la tua 
rp f a rnîîp J deïîderio delle cofe terrene repérai ancora Pamo-
SS Chn-ftA K""" ’ cofedice S.Grifoft.deue lafeiare dû fe- 
Cíir?, cati per le reti: la robba del mondo di- 
rte bSo "uëfti

ci. coftanze di qfte vocationi,& trouerai,che Chriflo 
8» patPfhroV „ chiama coloro, i quali fonofratellisfic ftanno occu 
J K - îPnma,& pot gli chiamatche egli fleifo gli va a treua- 
MehipV / k" î lafciarel arte di pefcare, ma a mutare gli ogetti : 
SfaredifTrfi f o^edire fubito fenza dimora j & fenza darglr tempo di 
Sue di a temere di perdere focàffo-
Hiîîmiroin ra pafla, &for/ï non tornera : a Üare con- 
aLaidî ■ « ^cfderare, che il Sig. ti 
Hreddk crouare: a mutarefamore delle cofe terrene in amo- 
»Dio * a * prontamente fenza tanto re/iflere alla volonté 
J AJio lotto pretefto di bene,& prudentemente elfaminarla.
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La copiofa pefcagiono • 
Cap. XXVllL

2$

EDî tinco poche forze la natura humana,che per molto ch’ella fi affa- 
tichi fenza Paiuco di Dio mai arriucrà a fare cofa che vagita : Onde 
I ben difie il Salmifta: Se Iddio non e/iijîcherà/a cafa ; i/i ^uano Jt fonoajfati- 
I tstaii coloro,Í qualt fiaanofojîi infal^rtcarla: ma per locócrario feiddio le 

I porge la mano fa cofe tanto ftupende,che reca nupore a chi le confidera. 
I Et pcrô non è merauiglia fe gli Apoftoli fenza la prefenza di Giesù traua- 
I gliano tutea la not te peleando in darnojma per raflîftenza,& commanda- 
§ mento di lui prédono tanti pefci.che le red corrono rifehio di romperfi. 
. Coniîdera per tato come Ciesù ritrouadofi vn giorno a alla riua dello 

; fiagnodi Genefarette fi vidde venire incOntro vna granmoltitudinedi 
I gente defiderofadi fentirlo predicare : & giunta doue flaua egli facôua_i 
I tanto empico per accoftarfegli piu, che per la calca correua pericolodi 
I eflerc fpinto nello ftagno. Percio vedendo egli due barche pefcareccie^ 
j accoftate a terra,& i mariorivfeiti per lauarelereti,come huomo 
I giudico di ferairfi di vn mezo numano j & cofi entro in confidanza nel- 
I lo B fchifo di S.Pietro, & poi lo prego, che lo feoftafle alquanto da ter- 
j raul che farto fi pofe egli a predicare a quilla turba.c Quíndi caua quáta 
i diuonone portafle la turba a Gicsújche craportata dall’atfetto cercana di 
I accoftárfcgli quanto piii poteua,& ripredi la tua pigritia in auuicinarteli 
I com’egli fia pronto a dare cópica fodisfattione a chi lo cerca.
I Conndera fecondojcome il Sig.quádo hcbbe finito di predicare per pa
I gare il nolo a S.Pietro gli diíTe, che fpingeffe la barca in alto mare, d & 
I etteafle le reti alia ventura. Replico egli che haueuano trauagliato tutta 
I p ‘^^za prendere pure vn pefciolinojpure che non mancherebbe di 
I rare cío ch ei diceua, cófidato nella parola di lui.Et cofi fece. £t ecco che 
8 a pena ftefe le retí prefero canta moltítudine di pefci,che fi rompeua la_, 
I rere.&chiamati quelli dclfalcra barca,Ie empitono tutee due. Etauuerti 
I B rimerítare in modo fegnalato il brcue ricetto,che
I gil Vedi ancora come chi fi affacica fenza Giesu nó fa prefa veruna j 
I G“Bprefente,& fa a modo di lui fa piii acqfio di qucllochc fi peía. 
I *'’W“*^* di voler’efiere tuteo fuO,& tenerlo fempre teco per Gratia. 
’ fnn °” r’’j come S. Pietro veduta vna pefea canto miracoloía refto 
I /’■Bprelo da ftupore, & da riuertnza infierne accorgendofí, che vn Sig. 
’ íffS® ií degnaua di fiare nella fuá barca,&fauorirlo di tátt doni, 

irinA? u- . cimore per la indegnicá propria,fe gli pofe auanti in- 
torp cprego,che fi slontanaife da lui,perch’€ra gran'pecca-

I che tu ti porci con Chrifto quando l’hai
I brofín j che ficome S.Pietro fi ftupiua,come dice S.Am-
I mei»Í«r pin Haueua meritato, canco mero prefu-
I indepmiíuii «erauiglia della dignatione di Dio, & ti repuci
dPietro P/efenza di luí 5 perche allhora egli ti confortera con San 
WKtro,&n dira, che non temi.
• Chanto





L’ Indenioniatonella Sinagoga. 
Cap. XXiX.

a?

QVahtogodail Demonio di trauagliarc i miferi mortali da tjueftofi 
puo fácilmenteraccorje,chegli,comedice Teofilatto>ftima perdi

ta lua I’vfcire dal corpo delPhuomo j perche allhora fi penfa di foftenere 
vngran male,quando non gli èpermeiTo di affliggerlo; Sc tutrocio pro
cede dalPinu:dia,che gli porta, per vederlo deftinaro afuccederc n611e_j 
fue fedse ¡n cielo.Onde fempre gli procura la morte non pure del corpoi 
ma,ch’e peggio, an: ora dclPanima.Rero ben conuennech^eflendo entrara 
la morte neí mondo per Pinuidia del Diauolo,la Medicina della Salute 
cel principio delle fue imprefe n adoperafle contre fautore di effa i

Conñdera in queílo mifierio come trasferitofi Giesù in Cafarnao A co 
quei pochi Difeepoli the haueua,& attendendo a predicare nelle Sinago- 
S^“ j,-con ftupore di r|tci,fí per la nouità,& alte2za della doctrina, come 
per l’autorità net modo'Hi pdrgerla, vn’huomo iodemoniato che fi tro- 
U3ua prefence per iftinto dello fpirito maligno,il quale no poteua foffrire 
laprefenza di Chrifto,& la foria della dîuinità di Iui,&foifí ancora quai 
che cofa ch*egli dqueua dire contro le fallacie de’Demonij, grido agran 
voce contro di lui, comech'egli Fuffe venuto percacciare gli fpirici da’ 
corpi humani,& lo cófefsó per Saco di Dio,cioé per Meffia. Vedi qui'^to 
grade üa lamalignita tua, poicherendendo/iil Demonio alia forza delle 

Chriftoj tu pero fei cieco in riconoíi:erlo,& duro in reíifterglí.
C.onfiJera íecondo, chefe bene.il Demonio diceua il vero proteftando 

che Gie.su era d vero Sanco per natura, & per participatione come gli 
aim ; nondimeno ü Sign, o perche non voleíTe effere lodaro per bocea di 

intedere,che in niú modo lo dobbiamo sétire,ancorchc 
talhoradíca la vericá.gli commando che tace{íe,& vfciíTe da quel corpo. 
Et egli le bene dí mala voglia, sforzato nondimeno dalla poíTanzadel Si 
gnoresoatten^do quel pouer’huomo in terra, c fenza pero fargli male al- 
cuno, le ne vfciP da lui. Et auuerti qui la forza di Chrifto contro il De
monio perconfidartî in lui quando fei tentàtoîEtconofci che quando vn' 
Uft-nu " PV”’’ delle cofe terrene, comincia a guitare delle ce- 
tk ’ ® tentara più gagliardamentédi prima, come qui il Demonio

m Ip’fitaro quando« cacciaro fuora di lui.
ter2o,cheli circoftanti vedutoilfattofurono fopraprefi fa- 

ron??/” mfieme, & da vna gran mçrauiglia, & comincia-
rnftn? quefla ? che nuoua dottrina predica^
fat!, Sran poÎTanza, che caccia i Demonii ? Ne
dd ç « A ’««rau.ghaprbfente pubhcarono il miracolo fttto, & la virrîi 
h Galilea.Hor che fat tu che non ammi-
manidft n^ æi^’ da te .1 peccato, & liberartidallo
tutti alh ^‘”’5’'.*' • fef-che non parli bene di lui con tutti per tiraro 
tutti aija cognitione, & amore di S.D. M. ?
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La Suocera di S. Pietro.
Cap. XXX.

30

r) Erche il ferpence fu il primo a tramare la morte dell'huomo»& poi la 
* donna vi concorfe ancora in danno fuoiperciôjçome nota Beda,con- 
uenne,che prima fi chiudefie la lingua ferpentina,accioche non fpargeflè 
veleno,& poi fi fanafle dalla febre della concupifcenzala donna,che fula 
prima ad efîere fedotta.Quindi èjcheil Sig. dopodi hauere commandaco 
al Demonio che taccia, commanda poi alla febre, che fi parta dalla Suo
cera di S. Pietro grauemente ammalara.

Confidera per tanto che hauendo Giesù finira la predica nella Sinago
ga, a vfcitone ando co’fuoi quattro Difcepoli alla cafa di S.Pietro, per 
riiîorarfi col cibo : & ritroud che la Suocera di lui ftaua in k-tto con 
vnagagliarda febre. Horii Difcepoli moffidallacompaflîone,chehaue- 
uanoall’inferma,pregaronoil Sig. chela guarifie.Et egli prcfaîâperla_. 
mano B commando alla febre che fi partifle,& fu obedito,perche fi parti, 
& lafcio fana finfermadi modo che puotè fubitoCapparecchiare il cibo 
neceflario per tutti,corne fece con gran preftezza,&carita. Attendi qui a 
chi hai dancorrerenon folaméte nelle malattie corporalijtna molto più 
netîe fpirituali quando hai lafebrc délia intemperanza, della fuperbia__,, 
dell amore verfo le cofe terrene,&c.&come fubito deui apparecchiare a 
Chrifto quel cibo,che gli gufta,ch’è fare la volôtà del fuo Padre celefte.

Confidera iecondo comkiTendo tramontato il foie tutti coloro,i (juali 
haueuano in cafa qualche infermo, D concorfero fubito alla porta di San 
Pietro, conducendouelo, ô portandouelo, acciochefufie guarito dal Si 
çnore. Et egli metiendo le fue facre m ani b fopra ciafcuno guariua—, 
tutti. O fe pure yna volta ti toccaífeil Signore con la fuádiuina mano 
come reílarefti fubito libero da tante malattie di peccati, di pafíioni di- 
lordinate:&dicattiue inclinationi. Rifoluiti dunqueda douero, almeno 

‘’’‘crefletuo,accioche reíti fanoneU*anima,di accoftarreglí,& metter 
lie mani,che fono piene di giacinti di gratiejSc di doni celefii. 

Confidera di piu, che non folamentefurono fanari da Chriflo gli ara- 
matatijma ancora gli fpiritati; da'quali vfeendo li Demonij gridauano.&

? ® Chrifto era figliuolo di Dio . Ma egli come Maeftro vero
*^2^ P^'^'^streua loro, cheparklfero di lui, perche fapeuano 

imSdffn- “2" g'udicaua bene.come dice S.G ifoíf. che ¿í
la gloria delCofticio Apoftolico.ne tonue- 

dnnm*^^-^ mifterij fufiero publicati da vna'lingoa fporca . Dimanda 
co5u'?n ’ Signore,che ti liberi da’peccari, jccioche ti fia 
cheali? A hberamente. l-1 impara da lui a non permcírere_,. 
perte forran - ma cerca fempre di tenere le tue virtu co- 
perte loteo li velo del difprezzo di te ñeflb.
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Il primo LebbroTo. 
Cap. XXX r.

3i

1Í Patriarca Giacob accorgendo/j, che fe bene quella perfona,con cut 
lottaua.non mofíráua di hauere tanteforze, che io potefle fuperare,li 
palefaua pero molto potente,& ricca di molregratiestutco ch’ellarichie- 

defle di effere licita, non io voile fare, &proceftoifî, che non la laCcia- 
rebbe fin che da lei non ne riportaffe labenedfrrione.Vna fomigbanre co
fa accadde a Giesi'i neiia Galilea,perche vedendo la turba,ch*egli,benche 
nel fembiante eiterno moftraffe di effere come gli alen huomint, tuttauia 
era quella fontana copioiîflima delie grarie, donde featuriuano tante, & 
tanto vane fanità di corpo,ÍSc di anima, lo tratreneua quanto poteua con 
ogni ftudio,accroche non íí partiffe mai dal fuo paefe_j .

Confidera dunq. come j1 Sig. la mattina a buon’hora,fí .p eccitare mag- 
giormente il de^deriodi fe,fí per darci effempio di fuggire le lodi huma
ne,. quádo íi è fatta qualche opera buona, com’egli haueua fatco la fera p- 
cedéce,<i retiro ad vn luogo deferto,A&iui f pote a fare oratione al Padre 
in ringraciaméío del bene Çitto'aiia turba, infegnandoci,che da lui íí deue 
ricónofeere il tutto: £t impara a qó iafeiare mai paffare occaíione di fare 
oratione, & di ntirart-i non tanto col corpo ne’deferti, quanto con l’ani- 
nfo dentro-di te,&Jontano da'tbmulci delle paffioni,ancorche non ti paia 
di hauerne bifogno,come ¡n vero nonl’haueua Giesii.

C-oníídera íecondo,come ftando Giesu ncl deferto lo ando a trouare S. 
Piptro-B con akuníaltri,&.gH4i^,che tutti lo cercaiíanotEt foprauené- 
do in tanto le turbe lo tratteneuano nó folamenre con parole pregádolo» 
chere{faffe,ma confatti ancora a-rorníandolo:tanto deáderabile l’haue-

Etit.Utire.

Tecf.Mar.

Gre^.^a. 
n»T. 12.

i ua refo loro quel poco di ritiramento : Egli pero perche con la fuá carita 
i: r.bbracciauatutto ii rñondo,febene fiando iui poteua tirare tuetj a fe,non 
1. vclle fare per dhnoftraríí vero Paftorein andaré a cercare le pecorelle ' 
’ • un irrite. E ben vero che menrrefi trattenne iui non manco di andaré a 
i ' lnfohr;; tutti predicando nelle loro Sinagoghe il nuouo Euangelio, &

i i íanind f tutt! coloro,! quali gli veniuano o^rti. Doue vedi con quanto 
¡a-'furo deui de/iderare, Sf cercare il Signore, & come imitarlo in aiutare 

folamence parlando della virtu; ma molto piii operando bene.Coníidera terzo, tome trotiando/i Giesu in vna città della Galilea lo 
viddc vil huomo coperto di lebbra, D g¿ pieno dihumiltà, & confufione, 

v? gitto a piedi,&non folamente chiedendogli aiuto come ad huomoj 
ma adorándolo come rddío,gli difie,che s'eglii yoleua lo poteua guariré, 

œ)erche dubitaffe della benigoitá di luijma perch’era coníapeuole 
indegnirá.tl buon Sig-fteudendolamano lo tocco come Padro- 

nedrlla legge, & lo guarí ; & poi conforme al fuo foliro gli prohibí che 
nonlopubh: affe . Ma egli perdimoftrarech’eraftatofattofano non fo- 
amentedi fuor¡;ma di dentro ancora a pena partito lo comíncio a diuul- 
■ j- effempio hai grande occaíione di riprendere la rúa ingra 

ntud!ne,poiche non moftri pure vn fegno di riconofeenzaper tantibene- 
cij nceuuti dar Sig ancorch’egli continuamente te ne richiegga,

Rut. Mar.
Eut.lo. cit.

•rtf. Mar.

£at. Mar.

Lur. 
(itif. Mae.

(irif. ¡o.et, 
lo,ett.
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La riprenfione di tre huomini. 3%
Cap. XXXIï.

E Tanto delicato Pamore di Dio,che non comporta feco pure Tombra 
diqual/îuoglia altra affectione: Onde quando la vote diuina chiama 

alcuno a quefto amore lo vuole libero dal penfíero delle coie humane, 
mondane.Cio in molci cafi chiaramence fí fcorgejma molco al viuo ci vie 
neefpreflb dalla riprenfione che fa Chrifto N. S. a treperlbne, le quali 
moftrano di effere mofle a feguitarlo fi 5 ma pure fono prefe infieme_j 
Idaaltre affectioni, Sfhanno nell’animo alcuni altri diffègni non moho 
buoni,ancorche paiano pij, & fanci a prima vifta.

Confidera dunq. corne vedendofi il Sig. feguitaco da gran molticudine 
di gente, a ôperfuggireroftentationedifefteffb,dper fchiuare come^, 
huomorimportunicà delle turbe, commando a’DifcepoIi, che s’inuiaflero 
al mare B per traghectare. Et ecco che per ftrada vn certo Scriba, c fi ©f. 
feri di feguirlo douunq. egli fuffe per andare.Il Sig. perche conobbe, che 
lo voleua feguire per defiderio di guadagno, lo ributtô dcftramente, ri- 
fpondendo airaffetco del cuore,non alla richiefta delle parole,&gli difle. 
te wlpi hanno ielors tane,^ glt 0/(6111 hafino E i io »gn ho pure
íadiluogochepoj^apofareil capo. Come fediceffe. Perche io fono pouero 
non afpcctare da me ricchezze,ne faufto. Vedi dunque tu di fpogliarti di 
ogni alero affecto,fe vuoi da douero feguitare Giesii : & s’egli noncerca 
alero,che ce,tu non cercare alero che Iui.

Him.Cai.l, 
ÿ. 1. i6.

Grif.lo.ci.

' Qrif.Mau

Conftdera in olere,che il. Sign, dopo di hauer’eíclufo Io Scriba difle ad 
vnode’fuoi afcoltanci,ch’era pfona moho da bene,che gli andafle dietro 
per effere fuo difcepolo: Et chiedendo egli tanto di cepo che poceffe dare’ 
la fepolturaa fuo Padre, ch’era morco, gli difle il Sig. ch’egli lafcíaffe fe- 
pelliref i morci da’morci fuoi.cioé da gl’infedeli.Et ció fece Giesii no giá 
per prohibiré,che non fi honorino li Padri,& le Madrijma per infegnare, 
che pill di eíñ fi deue honorare Iddio, & che chi defidera le cofe del cielo 
nó fí deue riuoltare a qlle della cerra,ne lafeiate le cofe viue dello fpirito 
ricorrere alie morte della carne. Quíndi impara tu,che fe Chrifto non_, 
vuole,che vn fuo difcepolo atcenda ad vna cofa tanto giufta,& quaíi ne- 
ceffaria per vn poco di tempo, molco meno gli placerá, che tu ftia da lui 
lontano tanto tempo,& per cofe vane, & non neceflarie.

Confídera terzo, che dopo quefto vn'alcro di fuá fpontanea volonta fi 
offeri 3 Giesii per efíere fuo Difcepolojma pero con códitione di andarlo 
prima a dire a’fuoi di cafa, ó di fare prima la rinontia della robba : ma^ 
Chnfto per dimoftrarCjche chi vuofeflerefuo difcepolo non deue pelare 
pin a creanze mondane, ne a robba j anzi non leuare mai gli occhi da lui 
Pjr non effere gabbato dalla vana bellezza delle cofe terrene, gli riípofe, 
che mono è acto per lo regno di Dio fe riuolta gli occhi alie cofe del 
®ondo, fícome non è acto ad arare bene, chi prefa la ftiua delParatro in

o fi mette a guardare in dierro.Guarda dunque bene di ndn fintri- 
jgífccol mondo, fe ti rifolui di effere Difcepolo di Chrifto, & quando ti 
craama l’Oriente non badare aU'Occidente.

^uí.fialí, 

reof.üat. 

ítit.'íí’atf.

Ciríl.

^g.eof.eu.

.Ago. •ve. 
Do.
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33La tempeila del mare. 
Cap. XXXIil.

I

Estíle di Dio, accioche fi fcorga meglio la fua onnipotenza,il lafciare 
che i fuoi amici giungano à fegno tale nc’trauagli, che non fí vegga 

quail piùfperanza di vfcirne . Cosi moftro nella cafta Sufanna quando 
permife ch’cliafufle condotcaal fupplicio, liberándola poi per mezo di 
Daniele. Cosí in Dauid lafciandolo aíTediare di maniera da Saule, che__» 
non vedeuafcampo,& poi porgendoli I’aiuto neceflario.Cosi pure fà co’- 
faoi Difcepoli, permeccendo che fíano trauagliaci di modo nel mare,che 
nonveggano via difaluarlîjmàpoi gli rende talmente ftcuri,che à pena ft 
ricordano della borafca paftaca.

Conftdera qui, com’effendo encrato il Sig. in vna barchetta folamente 
co fuoi Difcepoli ft leub in vn tracto vna gran borafca di venci a nel mare, 
^la quale empiua di acqqa la naue,& la sbacteua in maniera,che corre- 
uagráriíchiodi affondarft.Et ammira có riuercza i fegreti cÓftgii di Dio, 
il quale, perche i Difcepoli s’imaginauano di eíTerequalche gran coía 
percITere ammeftí foli nella barchetta col Signore,quando furono licen- 
tiatigli altri, perniettendo quefta tempefta riprefle il fafto loro,8¿: come 
cnedoueuano eflere Gouernatori del mondo voile prima che fufíero 
prouati con le procelle delle tencationiiaccióche cu ancora impari à non 
titeneremai ftcuro,fe benefei fauorito da Dio :&fe vuoi giungere à 
qualche grado di familiarica con luí,ti apparecchiad eflere trauagliato.

Cófidera poi, che li Difcepoli per fi pericolofa tempefta furono fopra- 
Pteíi da tanta paura, che come fuori di fe ft fcordarono di ogni buonjL., 
creanza; onde con fretca, & curbulencemente corferoalSignore,ilquaIe

occaftone di conofcere la propria liacchezza, & auuezzar- 
l?'‘?¿’$?''>'credalui nelli trauagli,ftera porto a dormire fopra vn capez-

He. I. »j.

£ut. Matt.

Tetf. M/ÍÍ',

Or.h.g.di. 
reof. Mat.

Î’ 1 hj* . ^^ *^^ **^*** '"^ «lili e ct vu LdpcZ-
zaieudi iegno,&lo fuegliaronopregádoloche gli faluafle,poiche altri

-.«ncuti erano perfi. Confcfla tu ancora che per ce non vi è fcampo fe Gie- 
IPy®’’?2Íuta:&s’cgIido¿me-ince,perchetifci fcordato di lui, de’fuoi . < 
11 delle/ucparolejrifuegliaiojricordandoti diluí, & ricorrendoiD??^?/ 
rj íiuiperniezodeiroraíione.'
9 n~r J-Signore fubito che fii fuegliato riprefe I¡ Di fee 
9 In fede,come che hauendolo pure prouato potente in terra non 
W fn n I® ancora per tale in mare. Et poi riuolto a’venti, S¿ al mare_> 
ti ^^irone verfo i. ferai ,& come Creatore verfo le creature com» 
H cin ? ‘¡5® acquetaflero,& fubito fu obedito ftguendo vna bonac- 

ÓÍMí» ^1 llhpore à tutti. Kor’imita ancora tu i venti,dice S. Ago- 
í" Icin ? “ “arezobedifcUl Creatoreill mare fente li commandamenci di 

Mell fordo? Il vento celia,& tu foffij? Ceffino dunquele procelle

B -¿p*

reof.Mar.

Or/g 
'¿ut.hlat.

Ser.^. Do. 
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34La legione de’Demoní;. 
Cap. XXXfV.

SE bene Iddio non ha íeuato totalmente il Demonio dal prínclpato di 
quefto fecoloyperche ancora è neceffaria Popera di lui per la perfec

tione di coloro, li quali deuono eflere coronad s gli ha nondimenori- 
ñrette tanto le mani, che non puo trauagliare aleono fe non quanto gli è 
permeflb : perche s’egli potefíe qualche cofa di piu,niuno,diceS.Agoít. 
riinarrebbefâluo.Etperô,fe bene è cóceflb ad vna legione di demonij di 
entrare in due perfone; n’è pero cacciata dal Signore con Ia fola parola.^ 
per I’efficacia della fuá poíTanza diuina.

Confídera dunque,come sbarcato Giesii a nel paefe de’Gerafeni,oue fi 
trouauano due indemoniati moho crudeli, che dimorauano .per lo piiï 
ne’fepolchrijgli andarono incontro amendue ; ma vno in particolare piú 
famofo, il quale era flato fpiritato molto tempo, & efTendoRato legato 
haueua violentemente rotee le catene,& iceppi,fi gittó ¡n tetra auanti di 
lui B pregándolo che non lo tormentaíTe : Et ció fece non da fe fteñbjmá 
per inftiçacione del Demonio, il quale fenriua tormento etiandio dalla__. 
foja prefenza del Saluatore,& dal preuederechenon gli farebbe permef- 
fo lo fiare piii à tormentare quell’huomo. Donde vedi come deui procu
rare la prefenza di Giesú in te, fe vuoi che il Demonio ti ília lontano,& 
come deui odiare lo fpirito maligno,poiche egli ftima tormentofuoil 
non eíTergli permefTo di tormentarti.

Conlídera poi come moño à compaíñone Giesii di qüelFhuomo non_> 
giá perch’egli non lo fapef&ima per fcuoprire a’circoílanti con quanti n¡ 
mici combatteua quel pouer’huorao, dimandó al Demonio come ü chia- 
niaua:& egli rifpofe che fí chiamaua Legione, perch’erano molti,ó fu fíe • 
rofei milafei cento feíTantafei, ouero dodici mila duceiito cinquanca, ó 
pure feimila fei cento fefíanta, ó finalmente due milajfecondo il número 
de porci.Et auuerti quanti Demonij s’impiegano calora in tormentare , 
& centare vn’huomo: Onde da vn canto deui flare in grâ timore che non 
Cl aflalgano ; dali’altro animarti à combattere virilmente concro di efli, 
poiche pofTono canto poco,che alie volte deuono concorrere in gran nu
mero per trauagliarti.

Confiderain olcrechefentendofisforzacili Demonij à partire da quel- 
Ihaomo non folamente dalla prefenza,come fi c detco ; mà eciandio da’- 
commandàràenti efficaci di Giesù > Io pregarono con grande iftanza che 
^onglicacciaíTe nelfabifíb dell’inferno, & concencandofí di lafciargli 

^erra non gli sbandifíe da quel paefe, ó perche cemeflero di 
tlleretrarnándati a’Iuoghi deferti oue non vi fono huomini da elfere—í 
foçmentacijô perche fuflero aífettionati à quel luogo per trouarui facii- 
'’icceoccafioned’impiegarel’operaloro. Et procura di hauere vn’anima 

tanto contraria al Demonio,ch’egli non guílidi dimorarui, per- 
cálele ce gli renderai diffimiie poco ti fard affetcionato, & fácilmente fi 
partirá da te.

Ori¡. 
li. .Va».

^¿0. ial, 
96.

^go.eonf» 
cu.t. 14.
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TeoJ. Kat.
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La Legione ne’Porci 
Cap. X XXV.

n

La eternaSapienza di Dio,laqualepermiíe che li DemonÍj entraflero 
nel corpodell’huomo fopradecco:& chelofaceíTero habitarene’fe- 
polchn piij cofto.che in cafa>per dinotare che il Demonio habita voletie- 

rinelPanime, che fono recetcacoli delle opere morte, quella iftelfa per 
darci ad intendere che in particolarc gode lo fpirito maligno di coloro,li 
quali tengono il loro ventre per Dio, & giacciono nel lezzo della carne, 
permette ancora che griftefli Demonij vfcendo dalVhuomo cncrino in_» 
vn tranco di porci.

Confidcra per tanto che non potendo piii ftare li Demonij in quelP- 
haomo, per moftrare la rabbia che hanno contro de gli huomini, & che 
quando non è loro permelTo di fare male ad effi,fí riuoltano contro le co
le loro, chiefero licenza al Signore di entrare in vn branco di por
ci, a che íi pafceua invn monte vicino, accióche oltrele ragioni fudet- 
ce,atrriftaírero di maniera li Padroni de‘porcí,che adirati contro di Chri- 
ftonon lo riceueírero,& reftafiero priui della predicatione dell’Euange- 
lio,Doue vedi quanto maligno íia il Demonio,& come mai fà cofa che,^ 
non miri alia rouina de gli huomini, & al dishonore di Dio. Pero guarda 
bcne di non te ne fidare,perche quando meno ci penferai ti prenderá ne‘« 
moi laccí.

Cófidera poicheli Demonij ottenuta la licenza di entrare ne’porci, vi 
entrarono con grand’empito, & adduíTero tutta la greggia à precipitarfí 
nel mare b con grande fpauento de’paftori, che la guardauano.li quali fi 
a'.®®?*!®. ® fuggire,& refero coto C di ogni cofa a’Cittadini. Que-
rti yfcirigli incótro, in vece di ringratiarlo p li liberati,che vedeuano ve- 

di mete fana íedere a’fuoi piedi, e per comádaméro di lui.che gli 
cópaffione yedendoli ftracchi per la tirannia del Demonio, & per 

gliliratij patitido licériarono da’Ioro cófini.Vedí qui che cofa fa il De
monio quando ftà nell’animadi vn peccatore, che come bruto anímale fí 

h*? - 25 ft de’peccati, come lo precipita nel mare di tutcí li vitij, 
Qtvnainftabilitá perpetua,di vn continuo sbattimento di paífioni difor- 

mate ; Percio auuerti di non gli dare luogo nell’anima tua, & non ti la- 
‘'p® 2ddui re à licentiate da ce il benigno Giesú.

Conndera finalméte comequell’huomo ch’elTendo indemoniaco ñ mo- 
rando il Signore nella ñaue per partiriido fcongiu- 

'25-. j = ma Giesü non lo voile fare : gl’impofe 
i concq a’fuoi della gratia fartagli. Et egli non contento di 
dipff P®’’ tutta la Citta predicando il miracoloiNel che ti 

itrp di rare non folamente ció che ti commanda íddios má in ol- 
(pí?°®”®*®‘^Í‘í®“ererifultare à ma^gior gloria di Sua Diuina Maeftá.

■ P^tche quanto più Tarai liberale con Dio, tanto 
ggton beneficij riceucrai dalla fuá infinita liberalitâ.

Teof.Lue.

Filip.i.íf 
.>4go. ep. 
Gis.tr.í.

Eut.Maltí

Qrif. V¡at» 
lut. L«f.
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Il Paralitico. 36
Cap. xxxvr.

SE l’attiuita del fuoco ii fcorge mai efficace, efficaciffima G moftra_j, 
quando gli viene impedito iicorfo fuojperche allora fisforza pin che 
mai, & vfa I’vkimo poceredella virtu fua per giunger à quel iegno, â tui 

la natura lo porta. Hor perche la fede,& la carita fono fuoco,che tifcal- 
dali pecti humani,quando entro effi dimora, quindièche gl’impedimen- 
ti non le ritraggono daU’operare , anzi maggiormente leaccendono. Et 
quefta è la cagione,perche certi,ii qualiporuuano vn paralitico 3 Chri- 
fto, moffi dalla fede, che haueuano in lui, & dalla carita verfo l’infcrmo, 
non fi fgomentarono per vederiî chiufo il paffo ordinario j ma con vna_. 
nuoua inuentione falironafopra il tetto delía cafa, & indi calarono Vin- 
fermo alla prefenza di Chriñó.

Confidera in quefto mifterio,corne tornando il Sig. dopo alcunî gîorni 
à Cafarnao fu riceuuto co molto contéeo a dalla turba, che defîderofa di 
(entire la doctrina di Iui, & di vedergii fare altri miracoli lo ftaua vníta- 
mente afpettando. Et vedi conxe buono Giesú.Sc come non manca di an
daré à trouare colorodí quali con qualche defiderio l’afpettano,maffime 
féeffeado molti infícme,ñanno congiunti in carita. Pero sforzati di ac
cendere ogni giorno più Ii tuoi buoni defiderij, & attendi a ftare in cari
ta con tutti con la maggiorediligenza che puoi,che Chrifto verra da re.

Confidera in oltfe come fedédo vn giorno Giesù in vna cafa 2 cinto da 
vna corona grande di Farifei, c & di Dottori, &di tanta altra gente,che 
non capiua nella cáfa¿ ne meno ne’luoghi vicini alia porta,& infegnando 
rtrolifua fanta dottrina,tentarono di entraruiquattro huomini, li qua

li portauano D vn paralitico dentro vn letto, accioch’egli Io fanaife j ma 
pçtendo, falirono fopra il teCto, e & leuate âlcunê tegole con certç 

;corde.il calaron© in mezo della ftanzainanzi PaGiesu. Vedi di grati# 
iquanfeo magnofa c la caritàtçome tefita ogni via per aiutare il proffimoj 
jCoihe^non foffre indugro s edme non fi perdeneile dîfficoltà : Et impara 
Icio che deui fare per aiutaredeanime»giachecóíloro tanto fahnoper 
Wódelcorpo. ; - 5

poi come vededo Giesù la fede de’porratork&dëÏTinferâo 
® f ópaffione voile fanarlo prima dalla infefmitâ dell’aqirni,: 

la benignità fua lo chf^mo figliuolçjdicendogli : 
rtmefft li tuot peccati i'iccça^indo iiffiemêiche per li peccati 

JWflgonp qualche volta le infermità del cerpo f Srperoche prima b'i-" 
TOe rimedio alla cagione de’mali.Quindiimpara corne deui fug- 

^«■eçQhddisenzail peccato, etiandio per non effereoppreflb da’mali
i quanto grande fia l’humiltà del Signore, poiche chíama g-
I ^clo vn huon o tanto difprezzaco,& mefehino, che li Sacerdoti maco 

toccare. Ondedeui perfuadertijehe&cilméte terrà an- 
«■vtiieper fighuolojfe farai netto da'vitij.

Bona. Itie,

Teof. Lue»
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Il Pafalícico iànato.
Cap. XXXVII.

FV femare mirabile in tutee Ie cofe fue Chrifto bertedettójma mírabí- 
liflîmo íi d-mollrô in feuoprire i fegrett del cuoie, fi per farfi cono- 
feere per Iddio.come per confondere,& inftruirecoloro, li quali faceua- 

no internamence varij, & ¡mpertinenti difeorfi fopra di lui. Onde con_» 
ragioneeíTendo egli ferutatore delle reni, & de’cuori, fcuopri con la—» 
fuá folita modeflia, & grauitá gli Scribi, li quali penetro, che il condan- 
Bauano di beftemmia fra fe fíeln .

Conííderadunquecome certi Scribi,&Farifei batiendofcñtitó direda 
Chrifio al Paralitico,che gli fí perdonauano li peccati, íí fcandaÜzarono 
di lui,& moflí dalfinuidia,& malitia,che dominaua li cuori loro, comin- 
ciaronoa mormorarnefra fe fteflí,come che fl vfurpaíTe faucoritá di Dio 
in perdonare i peccati, & lo condannarono nelfanimo loro maligno per 
bcl{emmiatore,& come reo di morte conforme alia legge di chi befletñ- 
mialddio : fe bene per tema della türba non ardirono di fcuoprirel’in- 
tentioncjche haueuano. O quanto mala cofa è rinuidia,& come fl lafeia 
abbagliare dalla luce delle opere buone ! Guardati dunque da efía come 
dapcfle pernicioflflíma dell’anima tua5& dalValtro canto con carita cer
ca di compiacerti del bene, che fail profíímo tuo^ perche cofl potrai 
dire a Dio : fono ¿0/ii cht'Vi teme 3 lii ehi cuiío/Hfce li-voilti
comman^afíienti.
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Teof. tue.
Leu it. I g
(irif. Mar.

íáíhí.gi

Confldera poi come il Signore penétrate con la fuafcicnzadiuína Ítj 
morrnorationi interne de’Scribi, per mofírarfl Iddio,& daread intende
re, che poteua per fuá propriá autoritá perdonare li pecca ti,dimando lo
ro, perche penfauano male di luí: Et poi Ariuolto^l paralitico gli com
mando con autoritá,& imperio diuino,che fl leuafle, prendefíeil letto in 
fpalla,&.fcne andafle a cafa.Et eglirizzatofl fanoil prefeB fu le fpalle,& 
» parri con flupore di ruttí. Vedi qui quanto è potente Ia parola del Sig. 
j^'‘^^o:Ptsgalo che fl degni parlai ti, perche cofl fanima tua reflerà fana 
dalla párálifla,la quale ti ha.fçiolri li nerui del timore di Dio i ti ha feofi- 
¡tunte, & fcommelfe le mémbra dc’deflderij, Scaffetti i & ti ha impedite 
lebraccia,& i piedi delle buone operationi.

Confldera, che trouandofi fano colui, ch’erá prima Fáralitico, non íí 
tomento di obedirea Chrifto andandofene a cafa» doue porefle hauere- 
píneftimpnij certi della fuá fanitàquelli, ch’erano flari teftimonij delía íkt.Mac 
®«atiia}|ná vi voile in oltreagginngerecontinue Iodi per Arada. Oridei 
Izando celebrando di maniera il nome di Giesu, che c.igionô nelle tUr 
^^^nfacro horrore, Scie mofle a dare gloria a Dio perle merauiglié—♦

. Et rifoluiti ru ancora quando hairiceuuro vn beneficio 
bio di rendergiieoe talmente ledouutc gratie, che generi ne gli altrí 

^«iderio di beuedirlo continuamente-» *
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La vocatione di S. Matteo • 
Cap. XXXVHI.

ss

RAcconta la Scrittura , che il Patriarca Abram nel giorno che fi 
slactó Ifaac fece vn gran banchetro,perche,dice S. Ambr. egli era—, 
diuenuto ateo a prendere il cibo di più foda gracia.Che merauiglia dunq. 

feS.Matreo vedendofi slattaco dalle poppe de’craffichi, dalle quali fuc- 
chiaua 1’amaro veleno de’peccati, & fentendofi refo habile a palcerfi del 
fodo cibo diChrifto fa vn nobile banchetco, & comincia a dare faggio al 
Sig.di volergli fempre porgere quel cibo,di cui egli fopramodo guita ?

Confidera in queilo mifterio, come vfcitoGiesii per inuiarfi al mart-j 
forii cercando lafolicudine,A vidde vn Publicano p nome Matteo,il qua
le fedeua nel banco o rifeuotendo denari, o facendo conti, o altra cola—/ 
propria del fuojnefiiero, & gli diíTe chelo feguitaífe : Et egli fubitola- 
Iciaca ogni cofa lo feguitô j & oteenuto tanto gran bene, com’è il fegui- 
tare Gieiu,diuéne molco liberale.& fece vn’honoratiflimo ® banchetco al 
Sig. a’fuoi Difeepoli, & ad altri che gli erano fimilî di coftumi, accioche 
nel principio della fuá conuerfone tirafle alla falute vnoftuolodi pec
catori. Vedi come Giesù mai ce/Ta di andaré chiamando alcuno : Seguilo 
donquefe ci chiama,& con S.Matteo fagli vn lauco banchetto porgendoli 

, quelle grate vitiande di perfetta rinontia della robba, di compita obe- 
1 dienza della volontà, di vn cuore bramofiffimo della falute de’ proflimi, 
comefaich’egli fommamentedeíídera.

Conñdera in olere come vedédo gli Scribi, Cg¿ i Farífeí^ la facilita di 
Giesù in accómodarfi a maogiare co’PublÍcani>& co’peccatori per leuar- 
gíi il feguito de’Dii'cepoli fi aceoílarono loro da dietro,non mangiandoui 
eíli per lió mefcolarfi có coloro.li quali teneuano .p degni di eíTere fugeiti 
da ogiii huomo da bene, & difiero loro : Perche ca^ícne ti >vcpro 
maiigta eo' Pahhcani, co' peccatori ? Come fe díceíTero : Egli fa purCú 
Profeflionedi vita irreprenfíbile : perche dunque tracta co’trifti ? Penfa_» 
forítegli di coceare la pece, & non ne reflare imbratcato? Peróauuercíce 

ínenevni à chi andaré dietrOjDerche/? coamn Santofeiretefantitco» 'vn fer- 
I y-ffoviferuertirete. Attendi qui quanco potete è vna palfionedifordina- 
a «di odio Se come addure à ripiédere il celefle medico, perche traeca co 
i Slmfermi-& impara da Giesù à nonfehinare alcuno, quando la carita il 
g nchiede & vedi fperanza di fargli raequíftare la fanitá perdura.
■ Confiderapoi chehauendofentito Chrifto la dímanda de’Farifei per 
I 'wcla loro vana flima in tenerfiper giufti non efíendo tali, & per ren- 
I ^^^ladequataragione, perchetratcaua co’peccatori, rifpofeloro,che 
g lioneravenuto per chiamare a penitenzali giufti j ma fi bene li peccato- 
g tome che dicefle, ch’efíi non fi doueuano merauigliare s’egli trattaua 
l ¿ buono Giesù,& come non fdegna i peccatori ! Che
K 'Ji aunque tu chenonfammetti in cafa tua, accioche egli come Medico

^'^^atntiífimo ti fani da tutte le infermica che pacifei i
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La difefa de gli Apoiloli. 
Cap, XXXIX.

39 .

V Na virtu moko propria di coloro, ii quali gouernano altri, è il fa • 
perglitalmente maneggiare con difcretione,chenon impongano 
loro maggtor pelo di queJlo,che poffono portare. Coñ faceual’Apoftolo 

co’Corinti dando loro latte, & non cibo fodo, quando ancora non erano 
ballanti a prenderlo. Et cofi fece ancora Chriílo non obligando a digiu- 
nare gli Apoftoli,mencrc ch’egli vilTe con effi, perche ancora erano nuo- 
ui nelta vita fpirituale, anzi difendendogli dalle calunnie di coloro, che 
dicio gli riprendeuano.

Confidera dunq. che da vn cato a certi Scribi,& Farifei /i accoílarono a 
Giesu B & dall’alcro alcuni Difcepoli di S.Gio.tocchi dairinuidia,& dub

I oioft come potelfero i Difcepoli di lui séza cañigare il corpo col digiuno 
! vincere le male affettioni deiranima,& lodádo prima fe fteffi,& glorian- 
I 3?^ pe’’ÿe fpelfo digiunauano, gli chiefero perche li fuoi Difcepoli non 
1 digmnaflero. Et auuerci doue conduce etiandio gli huomini, che profef- 

fano di viuere bene, il pratticare co’ cattiui, come accadde a’Difcepoli di 
S.Giouanni per la conuerfatione hauuta co’ Farifei : Et pero guarda bene 
con chi hai commercio, perche quantunque tu lia, o ti paia di eífere buo- 
no puo eífere che conuerfando co’triíli diuenti íimile ad effí.

L^^oWerapoicheGicsiivdita la propoftadicoftoro,&penetrata^ 
Ji intencione di effi con moka prudenza rifpofe loro per via di fimilitudi» 
|w fecondo l’vfanza fuá,non biafmando il digiuno ; ma feufando liDifce- 

pi imieramente perche conuerfando con eíToluijCh’era lo Spofo del-
V in nozze i fecondariamente perche erano anco-¡
p dtboli nella via della perfettione. Ec vedi quanto grande è la manfue-¡ , 
túceme di Giesu, poiche non riprende coftoro come arroganti j ma chíu- 
delorolabocca gratiofamente :&prendí eíTempiodi portarci ancora^, 
jtu maníuetamente fe perauuentura alcuno riprenderá, o calunnicra ce, o 
ftlcuno de’tuoi attinenti.

Cor.

Teof-Jvlat. 
recf./c.eí. 
tut. Matt.

M.it

I finalmente, che mentre Giesu con tanta patienza fenciua le
«»iettloni fattele da gVinuidioli vn certo lairo Principe della Sinagoga 

* ¿1“ a’piedi c chiedendogli aiuto-per vna figliuola vicina à-morte,
' fpí ? quanta bifognaua j poiche penfaua eífere ne-
I non '' glifitrasferilfeacafafuaima contuttoció il buon Signore 

manco di confolarlo auuiandofi concíTo,» & con moka gente,che lo 
faw Ib cafa di luí. O come íí accommoda a tutti Giesii per 

! imperfettionide glihuomini’
Î Bim» k A pregarlo ch’egli venga a cafa tua,& ti fani l’a-

WQC liando in pericolo di peccare ña vicinifsima alia morte ?

Tsof.\ÍAr.
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i L’£morroiiïa_,.
( Cap. XL.

T L Profeta Dauid conofcendo la virtù che hanno le tribulationi, per 
I ftimolaregli huomtni acercare Iddio,lo pregaua che mandafiede?* 
trauagli à coloro, liqualiiî erano fcoftaci da S. p. M. & diceiia :

3tg/tore.^flringetfi-ié m^ffeüeeif quelii, chf lîVJfJîauurct^fjo 
tome fe dictlfe; Già che coftorofcordacjâ della loco dïgrliçà fî fonoaifo* 
migliati a’giumenciii&rnoîïvf feófonó guado gli ammobite' dolceméntér 
fite che per raezoiléilé-àuuerlrtà iîadb ritnrati daUorÓ córfojComejLg^^ 
menti col frt no fono ricirati dalfud. Et ^efta eMíagióne perchB bà*; 
morroiffa, che peraüüentüra prima non côhofceü?Ghrifto,&'ftaiiijiij 
luilontana,e(rendóirauagT¡ata,^fen2^rjmediohumanp€óngráh^li- 
genza Io và à cercare per ottenei^ da lui ígnita;'' 7'

Confîdera come andado Giesíia caía:§Í 5^iróiVfta dohn^,ciíe pçr dodi

40

Titel. Sal.

^.1

cianni cótinui haueua paticoÆuiTo di fà^^è,^fiàu^a'fpÉÎp tqttp ilfuo 
fenzagiouamento,anzi con4í:^efcíme^Í^M’maIel|ncnadífede,ehecoc/ 
cando folaraente i’eftremí^;xfâla veft^^t-^rifto Íarebbeguarítá, éntrb 
fia la turbad & accoftatáTegli piápiíná'^fiela toccói& in^n trátto refto 
hnadi modo che fehhbi^emte fe ne;accor,^ii Et peafaquanco grànde fa- 
ià la virtu del Corpo *ÿ,ôhrifto,fe tanta fôigbœîÎa délia vefte.di,lui éTèrô 
ilifponti di acconarti,4diii fpehb coufede,^|^|niltà 5 pôiçhé 
toccano Chrifto.li q^K-veramentebuhiilfaiJ^;^çongiungono. \

Confidera iecondb com’eiïendohfanaTa îp^^'donna, iÎ Signore jéf 
icaoprire la fede di lei ,& animare îairô,à'^ë^r^;bene ,idimândô chi 
Ihauefle ioccato,& /îj>ofe à guardare intorno peryederla. Et ella tutea 

, Iffiroante íi per la virtù che riconofeeua in Chrifto per hauere contra- 
Ucoceare GiesùjCh’era mondo, eflend'oéfla immonda, 

Î ÈShDutid a’piedii& confefsô quanto era palTato.O quanto più douerè- 
Jh tremare tu,quando ti açcofti a Giesù nel S.Sacramentofçnza la debita 
i^mondezza di cuore. Pero elfaminabene prima téftëSb, àccibchela te- 

non riporti indi riufermità, donde la fede doueua prenderé

'Gyifol'fer,

■G're^. 3.

Teof.Mat.

£ut. Lue.

mentre Gîesù confermaua la grada alia donna dicé- 
y he la fuá fede le haueua ottenuta la fanicá,véne vno à laíro, &gli 
Jw che la fuá figliuob era mortarEt penfa quanto dolore egli ne haue- 
Wto.Ma il buon Giesn moíTp à compaflione di lui, & forfi vedendo 
SS“5®*”«ciaua àvacilîare nella fede, gli diffe, che non temeffe, mà 

faluajebbe. Vedi com e benigno il Signore,& 
J^Miffidare.mai della bontádiíui, anzi accoftatià lui, ch’è trono di 
ti> IP®" ^‘^“c^^’^ccioche tu confèguifca mifericordia, & troui la gra- 
tua^f oppoi'tudô'diS.g. W. Netirixirare mai ancorche Vanima .. 

peccatoj-pcielfegli perlafuadiuinabontàlerenderà

.Cor.í.ií- 
'Grifo, jer. 
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41Lafigîiuoladi lairo. 
Cap. XLI.

Dlfpiace ranco a Dio che vn’anima fía fígnoreggíata da’turbulenti, & 
inquieti penfíeri delle cofe terrene,che in Giob fece, che ¡1 mare, 11 
ipiaieènmbolo delle anime diquefta íorte, parlando déllaSapienza di- 

ceflechiaramente: £l!a no» è meco. Et percio ancora Giesu caccia ruora la 
rurbaquádo voole riíufcitare la figliuola di lairo,perche 1 anima, la qua 
le interiormente morta g!ace,nó riforge prima, che dalle piu fegrete par 
tidelcuore ne fía fcacciata la turba importuna delle cure fecolari.

Cófidera duque come giúto il Signore a à cafa di laico entro nella itan 
udellafigliuola morta col Padre,& la Madre di lei,&co tre fuoi Di* 
fcepoli,&: trouataui moka gente, che conforme alio ftile di quei tépi le j

lob iS. 14- 
6re¡. lÿ.

mor. »j«

Ambr.tue^

Tcof. lue. 
Teof.ie.ti.

&ceu3 il lamento fopra,ó piangendo,ó battendofi il petto, o ftrillando, o Teof. at, 
fiionádo lúgubremente co’p;fari,egli hauédo riguardo alia poflanza fuá, 
átuinó èpiù difficile il rifufcitare vn morco,che lo fuegliare vno addor 
œétatOjdtiTe che fi partiíTero tucti,^ perche la figliuola nó era mqjta,ma 
iormiua.Sí burlarono effí delle parole del Signore 0 che lerut per con- 
íermáfe maggiotmente il miracolo ^-roá eglucio no'n olíante accqfiatofí 
Jlbfigliuola'la prefe perla maño,D S¿ lexommándo che fííeuaffé,&ella 
invn tracto fiieub,& fi pofea pafleggiare có ftupore di tutti.X5Je Giesii 

■ tiprendefle vna volca per la mano,come fubico tornarefli a|lá<Mta della 
gratia,& del feruore.’Pregalo duna; che lo facci,& tu nó li far? refíftéza, 
s’egli ti vuole pigliare;mà come morco lafciaci liberamente maneggíare.

lofîdçra fecódo,come rifufcirata la figliuola commandó Giesu al Pa
dre,& alia Madre di leifche foli co’treDifcepoIi,come fi é deccq.,haueua 

í volwoche fí trouafíero prefenti al miracolo per infegnarci a fuggire 1’- 
i ollentacione,& nó dare occafíone d’inpidia a’maleuoli) che le deffero da 
! raaogiareE per autenticare piii il facto,8¿ impofc loro caldaméceche nó 

lofaceíTero fapere ad alcuno. Et vedi quanto lonrano vuole il Signore—» 
dieta fia dal cercare le tue lodb& quádo alcuno tUnuidia come nó deui 
hrgli palefe il tuo bene per non gli aumentare, & fomentare I’inuidia.

I Cofifidera terzo,come vfcito il Signore dalla cafa di latro Ip feguiro» 
1 wdue ciechi pregándolo che hauefieloro compaffione; per mo- 
j ilrarfísépre nimico della propria ftima feguito il fuq yiaggio fino à cafa 
i feafanargli^mà giunto à cafacflendoglifí effí accofíáci,í^& hauédo có- 

fcchecredeuanojch’egli potefle loro reft ituire la viña, gli tcccógli 
Rhi,8¿ gli guarí,minacciandogli non femplicemefite,má con gran vehe 
■*nza,fe parlauano con alcuno di quefto fatto. Páruti coftoro fíi prefen.

: ^walSig. vno fpirirato murcio, ÿ&egli lo fano, con ftuporeÿâe tur- 
i l^íle quali diceuano che mai fí era veduta tal cofáín Ifraéle-Aft^di quáco 
. ;fhcileGiesii águarireogni forted’infeimicà; Etpcrofeit-i cie.conella 

Í‘®gn¡tione di lui,& di te Íkíro,& fe fei mutolo in parlarèdi Dio 
j ^i^hchefarai tl¡uminato,^íi fcioglierà il legame della tua Hngua.
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42La Pifcîna_..
Cap.Xm.

l f Olre diiFerenze lï trouano tra le malattîe del corpo, & quelle del- 
. IVi l’animajmà fegnalata è quella.che nelle corporali nô accade per 

ordinario che il Medico dimandi alViofcrmo, s’egli voglia effere fanatoj 
(îjinelle fpirituali èneceffariotonde ben diffe S.Agottino:fenra la volon 
tàtuanon ftarà in te la giufticia di Dio. Puo effere la giuftitia di Dio fen 

; ulavoloncà tuajmà non puô effere in te, fe non permezo del confenfo 
ddbtua volontà. Chi ci fecefeuza te,non ci giuftincafenza te. Et que- 
foforfi voile accennare Giesù,quando dimandô al paralitico, che ftaua 
íüspifcinajs’egli haueua voglia di effere fanato, tutcoche fapeffe fenza 
wiochefommamente il defderaua^j.
j Coníidera per canto come effendo andato Giesii à Giemfalemme nel 
ilempio per celebrare la feftadi Penrecofle, o di Pafqua dopo di haucre 
jôtttorationcs'inuiô alla probatica pifeina, a fottoi cui cinque portici 

Jerjvna molticudine grande di ammalari,c{echi,i^ zoppi, artratti,& altri 
iibfermi,i quali ftauano afpectando cÓgrá defíderio, che vn’Angelo C cq- 
foraiea! folito difccndeife dal Cielo,S; monendo facqua gli coinmuni- 
«fleviia cerca virtii fanatiua. Quiui il buon Signore vidae vno che jS. 
miera flato paralitico,& moffo à côpaffione di lui gli dimandô,fe vole- 
«effere fanato.Vedi come Giesù và à cercare gVinfermi, & in partico- 
lirecoftui ch’era patience,& impara che era coloro, i quali hanno bifo- 
gnodi medicina celefte quelii più piegano Iddio che fono piii collant,’/ 
fwo tolera tu pacientemente i mali che ci foprauengono, & îddio ti ha- 
«ràmifcricordia.

Coníidera fecondo,che hauendo rifpoílo il paralitico à Gie'ùchenô 
hneuachi Vaictaffe a feendere nella pifeina, gli commando il Signore—» 
®î,filcuaffe>& per fare più credibile il miracolo,che prendeffe in fpalla 
‘"«tto,&caminaffe.Crefeegli fubkosézadubitare,fi leuô,pigliô il letto 
óptale fpalle,& fi pofe à caminare; E & tutcoche per effere fefta fuffe da 
®olti Priprefoegli pure cÔ grâ liberta celebraua fautore del beneficio. 
*ttuerti com’è proprio di chi riccue beneficij da Dio il moffrarfi grato 
'^■D. M.& lodarlaappreffo tutti : Percio procura di farlo,renendo per 
^’iïhonorcuole il riuelare, & confeffare publicamente le opere di Dio.
Coníidera terzojche non cótenco il paralitico di haucre lodato il fuo 

^httore per la città ando in olere al tempio come huomo pió per rín 
»Woe Iddio, & quiui fú ritrouato da Giesíi, il quale gli diffe, che fí 
’While di non peccare più, acciôche non gli auueniffe alero male peg- 
p^Etegliriconofciuto che fautore della fuá fanicà, il quale prima no 
|'^conofcíuco,cra Giesù,fi partÍ3& ne diede auuiio a’Giudei non co 
l^ilignopertradirlojma corne grato per publicare tucrauia più il 
r“®I*ncfattore.Et conofei doue hai a trouare,& conofcereGiesù,qu3do 
!"'”'iîconofce ne’portici,nelle flrade,&nelle piazzeteioè neltêpio', oue 
i'’’f'Kolaimente rifiede Iddio;& peiô quiui cercalo,chelo trouerai.
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Giesûvguale al Padre eterno.
Cap. XLIII.

SI come la Serpe>tuctoche prenda cibi buoni ,gli conuerce pero in ve- 
lenojcome per lo contrario il pratico arccficedel vejeno ifteflb ne 
fi teriacas COSI le perfone maligne, ancorche veggano opere virtuofe,nó 

lafciano pero di calunniarle come viciofe, guando gli huomini da bene_j 
dal male iftefloprendono occafione di ben fare. Quindi è che Giesu ef- 
fendo perfeguitato da’Gíudei, perche guariua gl’infermi nel giorno di 
SabbatOjcome pronto a léruirfi delle commodita, ancora malignamente 
offertegli,entra a palefare a’Giudei ch’egli come Figliuolo di Dio è in-» 
tutto,&percuttovgualeal Padre.

Cordera dunque come hauédo intefo li Giudei, che Giesú era queÍlo, 
il guale haueua riíanato il paralitico, lo perfeguitauano in quanto all'ap 
PJ^nzajperche non haueua guardato il Sabbato i ma in verita perche-» 
gl inuidiauano il nome,che n era acquíftato, facendo tanti miracoli. Et 
guarda moltobene di non dare entrata nel tuocuore a quefla peftedel- 
1 muidla,perche íí come le vipere nafeédo fquarciano il ventre che le ha 
portatejcosi efla confuma,& rouina quell’anima che la concepi.

Cofiderafecódo,comeGiesú Aconoíciutarinuidiade’Giudei permo- 
ftwe che a torto lo calunniauano,& ch’egli eíTendo Figliuolo di Dio era 
padrone del Sabbato, rifpofe loro,ch’egli faceua tutte le cofe che fa il Pa 
tlrtmoUrando in ció che non folamente haueua da lui riceuuta felTenza 
per 1 eterna generatione,ma la potenza ancora. Et per confermare mag- 
gjormente quefta venta foggiunfe ch’era per venire vn tempo, in cui li 
morn dalle íepolture íentiranno la voce del Figliuolo di Dio,efsédo che 
icome 11 Padre nfufeita i mortí,B cosí egli puo viuíficare quelli che vuo 
ie.Et ved^i com’é buono il Signore,come non riprende chi lo calunnrajCO 
mentm fi amenta del cattiuomododiproccderejmainftruifcegrigno- 
wi Giudei condifeendendo alia debolezza delle menti loro. Etafficu- 
atiche rnolto píu volentieri ammaeftrerá ancora te,quandocon pia in- 

ttntione ri difporrai ad afcolrarlo.
Confidera terzo,che Giesú per fare capaci li Giudei ch’egli non haue- 

Î, T” I™/j ® paralitico,& che veramente era Figlio di Dio
¿îkæ Padre, onde poteua liberamente operare ancora in giorno di 
«oOaroyjcordo loro la tefíimonianza che diede S.Giouáni c della veri- 

efii gb mandarono ambafeiatori per fapere s’egli fuñe il Mef- 
teftimonianza da gli huomini, hauendola 

j- Iddio: &di mía propria bocea vi dico ció a fine 
eliï Qumdi impara la diligenza che deui porre in fgannarç_, 
J Womini, quando di te rellano fcandalizati con offefa di Dio;& come 
Jai» f r* o dice fempre ha la mira aJ-

Ea/, eho

^goir fer, 
I. Dem. J,

£ltt. Giâa

Gío.t.ij,
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Le fpighe fir ica ce. 44
Cap. XLIV.

N Proceduto fempre di maniera,
« J7 í r condone a fine con grande efficacia, hi ùerc ^¿/6,

Ze cof^a^uemente. Qumdi c che Giesù volendo kuare foWîgodi 
oiTeriîare il Sabbaro commandato dalla legge vecchia, nÔ lo fa fempHce- 
inente fenza cagione;ma rrouado vna occafione ragioneuole fa che ceiîî 
lalegge fenza violarlas &per mineare gli animi de’Giudei difpone che 
preceda la neceffîra della natura ne Difeepoli afFamati.

Coniiderain quefío mifterio corne paflando il Signore in vn giorno di 
?feminatughruoi Difeepoli, percfchaueuanopochíffí 
ma cura del corpo,rrouandoiï occupati af/îduaméce in feguire,& fendre 
11 Saluarore, fpinci dalla fame mentre andauano cô cHo lui s’inuiarono A 
auanH,& comioayono a pigliare B delle fpighe, &a ftricark c cô le ma 
ni per cacciare la fame con quelli puri granelli fenza curarfi di viuande 
pieparate,& efqmfîte. Doue ammira l’affetdone de’Difcepoli verfo Gie- 

fame,non pero lafeiauano di anda- 
n/f mancener/ï nel modo che poceuano per

cofedel co"^ * effendo per Jo contrario tanto foilecito intorno alltj

Con/idera poi che vedendo ciô li Farifeiji quali fempre fi moftrauano 
anfyfamente occupati intorno aile cofe minute, & cercauano occafio 

accoftarono a’DifcepoIi f & , 
PJialMaeftro.ooero D parted! effi agli vni, & parrealPaltro.È &coni 
pÆÎ V ‘ in giorno di Sabbato ció che '
gïefl Oi fill Sabbaio ’ «P'‘«»¿endoglj più tofto délia traf-î^^o/ï.
Lcrn xi 7; furto, perchepareua loro di hauerci più

M nioftrarfi in cio piu pi,. Et auuerti moho bene di non eflere 
fomenti le tue paffioni,& fotto laj 

£4*^ • ricubpra la malignità del cuore,fe non vuoi ia_, 
®'”®J’’»>ttpiu diSpiriroFanfaico.che Chriftiano.

àe’Farifeila ri- Bioïi n I^’fcepoii COQ cinque ifianze.Prima adducendo i’efiem 
S ¿ «lella propofitiX ne ml
uni Secondo proponendo c^ gli Sacerdoti
«nmazzanq I virrime,G le lauancle taglianof & le mettono sù ralra?^

P”’’ kgge.Terzo riprédêdogli di

" Sabbato èfatto per be Pernap^ I "^"«‘^«nuemcotecherhuomo muoiadifame
£®®î7’"’o-QM’nfO’n«nuartdolafuadiuin'-^ °- ” 
tenXSe efe

Sa¿. 8.r,

Grif. JvJat,

Gire.Mat. 
Gri/, tAat,
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rtfíaceptá¿a ofe.à.g.

íiicendo ch’egliePa Eut.idatt. 
' ' no Jo trasgredí ftonocon-





La mano feúca Tanaca. 
Cap. XLV.
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VErilHmO) & beiliffimo detto fôqueUô di S. Grifoftomb, çhé..» 
Tinuidiofo non fa cola veruna con ragione,& che nOn pud riguar- 

darecon buon vifo I’altrui felicicâ, anzi che flima fiia disgratia la buoha 
’^^“fâde’proffitntj&s’intifîchîfce per Io bene che altri poffiede.fercid 
glinuidiofi Farifei fcorgédo che Giesù ogni giorno più crefceüa in credi 
tojli miracoli chefaceuáiderermínarono cô gli Êrodiani di âWaï2arlo, 
(¡Dado vidderoch’egli fanô b mano iecca ad vn’huomoçô la Tola paróla.

Cófidera qui ch’eíTendo il Signore a nella Sinagoga in vn’altro giorno 
di Sabbato,& infegnando fecondo il fuo coftume,vi R trôuô áncora vn‘- 
huomô che haueua fecca la rtiano deilra b p¿r eiTefne fanato.Gli tarifei,I UAUCU4 iccLx id mano aciira ° per euerne lanato.vjii tariiei,

' pirche yoleuanopiu tollo che i fupi comparriotci teftaiTero guaftí,8¿ 
I Hroppiatijche Chrifto glori ficato,Vinterrogaronos'era lecito Curâre gl*- Eur.'iviatt. 
i tormine’giorni di Sabbato, o per riprenderlo di crude'tà fe diceüadi 

no.oper accufarlo corne trasgrclTore délia legge> le diceua di ii. Ma il 
Duon Signore per fciorre la legge ragióñeuolmente, &: non perturbare i fw.Mx//. 

chiari co vn’altra proposa dicendo loro :Che FareHiivoi fe vi 
cidcfle vna pecorelJa in vna folla nel giorno di Sabbato?ArntTiira la fnah- 
luetudinedi Giesù,& impara a n6 accrefcère più Vinuidiâ de’cuoi emuli 
ton le tue amare rifpofte , perche allhOra verathêre Îî prarica la hiâfuetUton Je tue amare rifpofte , perche allhôra veraihêre Îî pratica la itiâfuetU 
to guando la perfona oîfefa da alcunojch’è Himato inferiore, gli cede»

y Confidera áncora,che Giesù fattaîa Cudetra proposa côitiandàalfin« 
ó 1 Mpmn rka C __ fT- O. n ■ J ! ___ _  i i t > •
.y .......W. U a,vuv lan.l in lUUCLld pi vpuild kUUIdilUV dll 1JJ’ - •
>1 termo che fi ri2zaíre,& fleffe in piedi nel ite^o della Sinagogaiik hauêdo 

tgliobedhojl 3;gnore guardói circoftanti con sdegiioper la loro inui-
ÿdiaj&nialignicài&mollrô trifteÉza nd voiro b la cecita di elfije poi det 
^to a colui cheftédeíTe la mano gliela guarí. O le GíeSii guariíTe vna volta 

pantano dellc tue operationi quáto grate farebbono a Dio,& quáto buo- 
l^eperte/OlTerua durtiaue il Sabbato,anenendoti dalle opere thaleileiiatí 
IdaJJá terra lafciando i defídcrij terreni : fia in tnezoguârdandoti da ogni 
tcceiïo,& ttiancamentOtSi ftendi la marto per cornmandamenró di Giesù

P pfer Dio opere virtuofe, che infallibilmente Tarai fano.
tortfidera poi,che li Farifei imputando a Giesù per difetto Tefleré te- 

.wianoraflidrato per la parola di lui,fecero cófiglio Ccó gliErodiani, 
'"the maniera poterîero comrnodamente leuarfelo dauahti. ma il man- 

! humile Giesù per cedere al furore,&aîla pazzia di coftorO vo- 
verfo il mare co*fuôi Difcepolii douepoi làdiüota 

H In' r numeró Pandó a troUate tirata daU’opinione delle virtù di 
H dimandàrgli aiuto» Et guarda rtiolto bene di non trac-

co‘miniftri del Demohio di offendere Giesù,perche_j 
âra—da te,& tilafcierâ nella tua cecirâ,& ignoran 

f®?^.»egli fi vuole partire date per cagione delle tue im-
?P’*’’i»*âgii dietro co’paffi della cbntricioncjche cosí fi fermerà per 

^®DlWarti.
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Il fermone fatto nel monte. 
Cap. XLVI.

4«

SE ognî attione di Chrifto è regola di coltiuare la pictà, & praticare 
lavirtiinon ha dubbio , che hauendoegli condocto i fuoiDiÇcepoli 

fopra vn monte perinfegnare loro vnanuouadoctrina, l’hauerà fatto 
conquaiche mifterio. Et chi sà ch'egli non habbia voluto accennare,che 
(hiunque vuole eflere capace della doctrina celefíe, non fi deue conten
tare di fiare al piano di voa fancita triuialej ma falire al mote di vna per- 
fttagiuftitia, & appartarfida'tumulci terreni, che fogliono recaregran 
difturfao alie anime bramofe di trattare con Dio?

Confidera dunque che vedendo Giesu vna gran molcitudine di gente 
chelofegjiiua, fe ne fali fopra vn monte o fufie ilTabor,© il Chriftio, ô 
altro,parte per fchiuare il rumore che fi fentiua nel piano,parte-» 
per dinotare con faltezza materiale di effo l’eccellenza della fua_, 
fourana doctrina. Quiui giunto fi pofe a federe b perche fi fencifle firac- 
cOioper mantenere la dignità di Maeftro, ô per accennare quel miftico 
¡basamento, ch'egli haueua facto incarnandofi, &fece vnpeifettiflimo 
fermone a’Difcepoli,& alia turba che gli era andata dietro. Et tu fe vuoi 
eflère degno della parola di Dio lafcia di fiare nella valle delle cofe baf 
fejperchecosi Tarai ammeíTo a’familiari ragionamentidiS. D, M. Ne ti 
bíciarefpauentare dalla malageuolezzajperche il Signore verra teco,& 
fpianerà quelle montagne tanto erte,chcti danno faftidio.

Confiderapoi che partita h turba refió Giesù nel monte,&iui fpefe 
linotte in oratione.Fatta la mattinafi pofedi nuouoafedere a ,&chia- 
wifiauanti tutti li Difcepoli î^ne capó dodici,a'quaii diedeil nomedi 
Apoftoliper mandarîi poi in diuerfi luoghi a predicare. Auuerti come^ 
Gitsù è tutto intento alfóratione auanti l’eleitione de gli Apofioli, & 
f®®epenfa al bene de ghhuomini,quandoeffi fianno dormendo. Ec im- 

tu ancora a ricordarti ^eflb di lui, & ne’tuoi uegotij a ricorrere a
^’«conPoratione.
,Çonfideradi più che fatta la fcelta de gii Apofioli icefeGicsù con tut- 
^liluoi alla falda c del monteiEtveduta moka gente che dinuouo era ‘ 
^corfada moite parti per fencirîo,apri la fua diuina bocea,& fece vn*- 

fermone fimile al primo mectendo labeacicudine nella pouertà dt 
into,nella manfuetud!ne,nel pianto de’peccati > nel fopportare traua-

Perfecutioni,& in akre cofe lômiglianri. Ec vedi quanto è concra- 
•ili doctrina di Giesu da quella del mondo,& come volentieri la repli- 
^rche la giudíca molto neceíTariaiPeró procura d’inccnderla,& pra- 

perche cosí facendo le cue actioni ci renderanno beato.

Baf. eeit^. 
mor. x«

Giro.U/tt, 
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n Iccardo di S.Vittore rendendo la ragione perche VAngclo, il quale ^^poe.,. i. 
}\ apparue a Daniele,fuffe cinto alie reni,&que]lo, che apparue a ,t, j 
6iouanni,alle mammelle,dice che ció fii per dinotare che nel teftamento

L« 
íl

I

vecchio fí prohibiuano le opere della carnei mà nd nuouo , oltre le ope- 
fíilivietano ancorali peníieri íUecici.II che quanto ña vero ñfco.i;¿e.j 
i¿ladoctrina legale , che fpiegó nel monte fincarnara Sapienra di Dio. 

Confídera dunq.che vietando la legge antica l’hotnicidio,* & condan 
aandoper reo di giudicio chiunque ammazza vnùItrOjGiesù per aggiun 
jerui piii perfettiooe,8¿ fupplirea cío che vi manca , prohibiícetre altri 
lEtijli quali poiTono precedererhomicidio,cicè che muño ñ torrucci có- 
[roil fuo proflimo interiormente,che nó prorompa in parole di sdegno i 
apcorchenon ingiuriofe, contro di lui,che nenio chiami pazzo,ehe pa 
rola,la quale contiene ingiuria n>anifefta: anzi vuole che ñ ami talmente 
üproffimo, <he felá perlonañ ncorda,metre fia offerendo ananti Pal 
iarcqualche dono a Dio,che il proflimo flà sdegnatocon Îèi, lafci quiu:¡ 
ildonoda.offdHrít,& vadaáricóciliarfl c con effo prima di offerido,lEíj 
atendí quanto próro voglia S.D.M. che tu ña in raequiftare h gratn.& 
amicitia de’proffimi,S¿ che Iddio cerca piu coflo te fteflb, cheli tuoi do- 
niiperche piugli piace colui,il quale egli hà rifcatcaro col fuosaguechc 
ció che tu hai ritrouato nel cuo granato.Pero offerifeiti pure a luí, acció 
chenóñ dica che tu offerifei li tuoi pfenti a Dio,& tunó fei dono di Dio. 
CóGdera poi,chenc>cócéto Giesh di ricirare il corpo da gli atti catciui» 

»Doleancora che l’anima ñ.aftenga da’penñert non buoni. Pero dopo di 
haucre correcta la colera procura egli di moderare ancora la concupi 
r¿oza,& dice che chiunq. guarderá qualche donna a fine di deflderar- 
lijiuttoche col corpo non la tocchi,la tocca pero con la volontá 3 onde

commette fornicatione nel fuo cuore.Et vedi quanto cauto conuiene 
ffetu fia non folamente in non ammertere i penfíeri cattiut nelPanimaj 
na ancora in cuftodiregli occhi tuoi )Che fono occañoned’íntroduri-e_3 
alcuore fomiglianti penñeri,perche fácil cofa e che ció che diletra Toc- 
iioalletti l’anima,& fe la leghi piií del douere,folendo per ordinario la 
lorte entrare neU’anima per le fineftre del corpo.

lut. Mttis.

lut. la..ii.

Confidera in oltre, che Gíesu per rimed ¡are a queño male foggiunfecó 
a prole metaforiche,che fe l’occhio deftro è cagicne di fcandalo ad aícu- 
9 l’o,egli fe lo deue cauare,^ & gittarlo via,& fimiíméreñdeue cagHare la 
9 iWaodeftra, F & hurtarla lonrano da fc,quádo ella gli è cagione di pec- 

jWo.chetáto vale,cerne fe dicefle, che deuelafciareaffatto turre lecofo, 
ifeegli fono occañone di peccare,&nó occupare le dette mêhra in offefa

Cri/. Mut.

^go. fi/¡n. 
Di/W-

(iarr.

/rr-i». 
ver.t-o.tó

.Ago lo.¡i.
Grif.ittu}.

ïcre.9.

î hiojcome fe nó lê'haaeiîe; Onde effort a ancora à nófare reñíléza a’cati 
fequádo ci voçliono nuocere per no dare loro cagione di effafperarin !***’ 
Imperó rifoiuiti vna volta à repararé da te affatto tutee le occafîoni di p* 
Pateare, ancor che ñaño cois à te tato care come ti è l’occhio. & la mano; i. 
l^íftrajperche Toccanone di peccare hà gabbato etiandio li giufli. 1
L Î noc-
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îNocchieri praticj, & prudenti quando fentono foíHare qualche veto- 
I g3gliardo,& cótrario per non redare afFogaci nel mare fogliono ca 
¡jte,& raccogliere le vele, perche fanno che il volere fare reíiftenza a’- 
veoci con le vele è vn procacciarfí piu preño naufragio.Cio conofcendo 
xrfem'ffimámente la Sapienza dell’eterno Padre eíTorto con grand’effi- 
adíchechi nauiga verfo ¡1 cielo nel mare d¡ quefto mondo fe gli fi leus 
toDtro qualche contrarietá,anzi ceda, che refifta, perche allhora à pun- 
;ofeffano le perfecutioni quando cefíano le refíftenze.
Conlidera quijche volcndoci Giesu infegnare che non dobbíarao con- 

ïicimbiare li vitij con 1Í vitij, ma fuperargli con le virtu, confíglib poi 
KÜ’iíleflb fermone chiunque fuñe flato percoflb da alcuno nella guancia 
¿eirá, A ancorche l’ingiuria paia maggiore per eflere la guancia piú 
nobilejà nonglifl contraporrejmacón patienza porgergli Taltra-j, 
perchel’impaticnza ñ punifce con la patienza.Quindi impara tu che non 
fifmorza il fuoco col füoco,ma con 1’acqua, & che l’ingiuria,& la cóle- 
nnonfiquieta con altretantaingiuriajmacon la patienza > con i’humil- 
ii,&co’benefícij: pero fopporta volentieri chi ti offende.
Con/ídera poi,che hauendo Giesíieflbrtacoanonfarerefiftenzaachi 

a&ingiuria nella perfona,ci eflTorta ancora a fopportare che ci fía tolto 
::échepoffediamo,8¿ dice che fe alcuno ci vorrá per violenza leuarç_j 
¡íUefpatle la vefte gli diamo c ancora il márello,per vincere cosí l’aua 
iÍMÜilui non folamente cedendogli ció che vuolejma dandogli ancora 
ciochenon dimanda.Et fe bene è vero che non richicdequiilSignore_> 
feffixutione deiropera,ma la preparatione del cúorcideui pero intende- 
it^quando fía bifogno hai da perdere piíi volentieri alcana cofa tua, 
Wereoccafíone alproffímodi eccitare, &raantenere conperdita_, 
¡tóTíniina fuá la colera :& dando il Signore qucfto confíglio intorno 

cofe necelfarie, molto piu conuerrá che cu ti curi poco delle fo-
FChio.

Conlídera in oltre,che per tirare gli afcoltanti al fommo della carita 
“SSiûfedipiù che fí amaíTero gViniinicbflfacefleloro bene, c pregafíe 
Rhperfecutori,non gia in quanto perfecutori,&inimici,ma in quanto 
^oJiini.Et perche il precetco era grande propofe ancora vn premio fe- 
Pihto,dicendo loro che cio faceuero per effere figliuoli di Dio, non , 
P^f^Jturajma per fomiglianza, facendo benea’nimici fíceme egli fa na- 
^1 fuo Sole D fopra li buoni,& li cattiui,& fa piouere fopra e li giu- 
Wpragl’ingiufti.O quanto gran premio è queflo ’ Et che afpettj cu 

ÍMpretiofo per muouerti ad amare tutti?Se tu ami il Padre,la madre, 
“‘ngliuoli che amano te, gl’ifleffí ama ancora faíTaffíno, gli amano li 
“'^onijglí amano i lupiigh amano gli orfí. Se vuoidunque eflere fupe- 
Ma’Gentili, & alie beftie, ama ancora gl’inimici » & gli auucrfarii 

®’‘i(iicc5ant’AgoftÍno. >
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I Cap. XLÏX.

E Tanto iníídiacrice del bene la vanagloria,come dice S. Bafilio, ch’e« 
tiandio oe’cieli tefe gli aguici fuoi.Et pero con ragíone Chrifto par 

la canto chiaramcnte con tro di lei, eíTendo ella vna dolce affaffina delle 
ncche2ze fpirituali.vn piaceuole nimico delle anime noílre, vn cario del 
¡evirtújvna luííngheuole rubbarrice de’noftri beni,& cale che con vna . 

Til

manu di miele dá il colore a’fuoi peltiferi veleni, per porgergli poi alie 
raencide gii buomini.

Confidera dunque, che hauendo Giesu condocto gli animi de’fuoi af- 
colcancial colmo di cuece le virciï,ch’è la carita, lí pofe a torre da’cuori 
loro la vanagloria,la quale fuole aíTalire chi opera bene. Et pero diíTe lo
ro che /i guardaíTero molco bene,come da vna fiera terribile,di nó incap 
pare in ejfa, auuercendo di non fare le buoneopere ne gli occhi de gli 
haoraini per efiere veduti da loro: lu particolare poi gli auuei ti che do- 
uendofarequalche limofina non fi facefleró fuonare auanci ía tromba_., 
* come grhipocrici per eíi’cre tenuti limofínieri,ma che la facelfero taco 
® fcgretamence,chc né pure la mano íiniftra fapeíTe ció che faCeua la de- 
lira. Impara dunque a fare le cofe tue con tâta iegretezza,che,come dice 
S.Grífoftomo,fe lara poffibile tu fteffonó fappia che cofa fai.Auuerti pe 
rochenó baítalafegretezzadelluogo,mache fi richiede quella del cuo 
re,,pche Iddio biafima i defiderij della lode,nó il luogo, oue fi fa ¡1 bene.

Confidera fecondo ch’efíendo l’oratione come vn tributo fpirituale.^ 
i che l’anima ofterifee a Dio, quanto piú ella è pretiofa,tanto piu cauca 

nientedeue effere fat ta, accióche facta per gli huomini non diuenga vile. 
I’ercio il Signore nel progreffo del fuo fermcne diffe a’fuoi afcokáci che 
jligiurdalíero di non efiere come gl’hipocrici, li quali guftano di fo- 
kçbloro oratione , fiando ne’eantoni delle piazze c n per éffere vedu- 

a filia,fi per parere di farla nafeoftamente, ma che la facefleró nelle_j 
wocamere fegrccameote, non perche fia male fare oratione in Chte- 
lâ>&ne’luoghi publici,ma perche/i faccia fenza ofiencacione.PerÔ procu 
« tu di fare la tua oratione in cal modo,che,corne dice S.C¡priano,rani- 
ïna non penfi ad altro che a cio che chiede,8c il cuore fiia chiufo per fini 
|®*co,& aperto folamence per Dio.

I Confidera terzo che fiimando Giesù per potente quella oratione, che 
“hin humiità,& contritione,& fiacca quella che fi fa fenza digiuno,fog 

ch® auuercifiéro di non eftenuare a porta con arte la faccia corne 
§lhipocriti fi per moftrarea gli huomini di digiunare^ma chepiù corto F 

I ^«lauafl’ero per nafeódere il fuo digiunoj perche allhora quei primi ri 
““ono la mercede,che pre;édono-,quàdo fono lodatitonde nô relia loro 

alpeKare,eâêdo il douere che ciafeuno iui raccolga,oue‘ièmina.

guarda bene tu per chi digruni, accióche non fidica di t'è,.che£ti 
«cqlafâcicofa per acquiftare vn foffio di vana lodej& che da.quéUè_, 
æni,con Icquali poteui guadagnare il cielo,neripoiu vn piccioÎo de- 

'^foditranficoria vanicà .
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ConcinuacionedelSeimone. 5^

VNa fegnalari proprîetà della prudenzadell’huomo è ch’eglí fappia 
difporre taimente le facokà che poflitde, che fíano lontane per 

quantoiïpuô daogni rifchio di fortuna.Ma foco vale quefta prudenz^ 
fe mette in faino folamencei beni caduchíj&lafciaefpoíiaa'pericoiii’a 
níma immortale. Onde con ragíone íi merauiglia di ció S. Agoñino » & 
díceiTu temí di porre il cuo grano su !a cerrij& non ti preme l’auuqlge- 
reiiielfa il cuore?Inalzalo al Cielo,accióche in terra non s’infracidifca . 
Che apunto è ilconfíglio di Giesú porto nei. filo del fuo difcorfo.

Coníidera dunque che hauendo il Signore giá sbandico il male della 
vanagloria con ragione eíTorca i fuoi afcoltatorialdifprezzodelleric- 
chezzejperche niuna cofa vi ha che tanto facíi dertderare le ricchez2e_j, 
quantol’appstfto della gloria.Dice dunque loro che non accumulino ce- 
íóriincerra, a douelaruggine,&i tarli g'i guartanoj&i ladri gli íca 
uano, B & rubbano,ma che per mano de’poueri gli tramandino al Cie- 
loj c oue oon vi è ruggine,nè carlo,nè ladro. Et perche niuno dica che 
non terne che quefte cole gli leuino il teforo foggiunge che guardino be 
ne che le cofeirteflc non gli rubbino il cuorc.-perche ordinariamente do 
u’èilteforodeirhuomojiui ancora è il cuore di lui. Pero rifoluiti di fol- 
leuareilcuor tuoda’defiderij terreni,& non t’ingolfarein efli, accioche 
non marcifca,& riponilo in Cielo,ch’è luogodi vera vita,oue ftarà con
tento con Dio.

Coníidera fecondo, che non contento Gîesù del difprezzo delle cofe 
fuperflue, efforta in oltre a leuare dall’animoil penfiero troppo aníiofb 
delle cofe necertarie. £t perche niuno cada di-animo, parendogli,che fe 
^onéfollecito in prouederfí,nó potra viuere,gli anima a rimetcere ogni 
foUecitudine a Dio,poiche egli ha cura di effi,&dice loro che guardinoi 
^^hvcccllideH’aria, li quali cuttoche non feminino, nè mietano, nèi 
^iinettano grano ne’granari,tuttauia fono mantenuti da Diorcome fe di- ¡ 
wflctSe ldáio ha canta cura de gli vccelli,li quali creó per voi,’quáro piii 
ihíuera di voi,li quali coftitui padroni di efli ? Percio vergognati di eí- 
ftre tanto anííofo nella cura delle tue commodità>& ricordatj,che fei na 

percofe maggiori,che pereíTerefehiauo del tuo corpo corructibile. 
Confidera terzo,come il Signore,perche alcuno poteua dire che gli ve 

“Uíquanconque non feminino, íi vanno pero prouedédo da’feminati al 
da’quei luogh¡,oue rt troua cibo a propo/îto,voile addurre i’efsé-

P'ouonfolamente de gli vcceni,ma de’fiori ancora che fono fenzafenti- 
difíe che confíderafíero £ i gigli non giá de gli horti,che fono 

“Dutiin curasma de’campi nó tanto colciuati,& vedefiero come crefeo- 
come auuanzano in bellezza tuteo lo fplendore,& bellezza de’ve- 

Wnti^del ricco Salomone. Tu dunque fe Iddio ha tanta cura de’fíori 
9uali fono nati folamenceper eficre veduti,&poi perjre, per-' 

'“witi ch’egli non fí feordera de gli huomini creaci non per eflere veduci. 
Perbreue tempojma per durare in perpetuo. j
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Continuatione del Si îrmone 51

!
 : ' Cap. LI.

Rome è proprio di coloro, li quali da de mero defiderano di giungere 
) al fommo delle virtu,il ridurfi a mente i proprij difetti, qUando fen- 
300 quelli de gli altri,& il giudicare tanto} >111 rettamente queftí»quanto 
iudi cuore piangono quellíjcosié proprio de’cattiui, quando veggono 
n’errore diyn’akro lo feordarfí de’fuoi,& tanto maggiori peccatori fti 
laregli altri,quanto piùbuoniftimanofe ft'Sffi. Quindi è che Giesù, fra 
!i akri fanti documenti,dà ancora quefto,che niuno giudichi,& condan 
1 li fatti altrui, fe non vuole che taírati,& biafímati nano li fuoi.

Confidera qui,che fapédo Giesù. quanto commune fia nel mondo il vi- 
^tiodi giudicare,cenfurareli fatti de ^liakri, efforto poi li fuoi afcol- 

untianonlo fare,fe non voleuano di ció effere giudicati, & condannati 
^«fli da Dio : non prohibí pero che per carica non fi poteffero correggere i 
graifetti altrui,ma vieto i giudicij cemerarij fatti per leggieri fofpetti da_» 
^jperfone,checondannando altri fottofpecie di pietaeffercitanoPodio 
Oche loro portano,& fi vogliono vacare della propria giuftitia,& fantitâ. 
g Anzi ció che vuole che fi faccia in materia di IimQ»fína corporale, vuole 
B ancorachefi pratichi nellaípiritualecorreggédopcaritafenzarifpar- 

miochierra.Et pero foggiunfe che deffero volétieri ad akri,íe voleuano 
:he fuffe dato loro, & promife che farebbepofto ne’feniioro A yna mifu 
ta moho buona,& bé colma.Procura duque tu dihauere tale carita verfo 
liprofiími cuoi,che nó entri mai in fofpecto di effi,ma fe vedi qualche co- 

^Ifadimaleo péfache nóé facto con animo malo,© eméndalo con amore.

► Cogfidera poi come Giesù perche poceua alcuno dírgli,che non giudi 
caíí,&condannaua il fuo proffimo per malignita, ma per fpirico di cor- 

I rmione,foggiunfedichequaUtàdeua eflere chi ha da cofreggere akri, 
accioche niuno fia feuero cenfore della vita akrui,& poco fi curi de’fuoi 

’ proprij coftumi.Etperodiflechenon  puo vn cieco farfela gtiidaad vn’al 
[ tro cieco,perche akrimenti I’vno, & I’akro caderanno in qualche foflkj 

di quelle che fi trouano per ftt^da. Come ie diceffe che chi vuole ripré 
y Kre,&emendare akri deueegli effere fenzamacchia , & fenza difetco, 
I ítcíoche non gli fia detto:Medico cura te fteffo. Guarda dunque tu bene 
I tioche faij& non ti mettere a giudicare akri,fe non vedi prima che la_/ 
I lïabuona coícienza fia per aiutarti in fomigliante negotio.
I Confidera in oltre,che trouandofi alcuni, li quali effendo infermi vo- 
I Bwdo fare del medicoj& fotco pretefto dicorrettione vauno curiofame 
I Weruâdo i difetci akruijper tacciarglí diffe Giesù che chi ha nelfoc 

cnwfuovntraue, c cioè vn peccato graue, non puo ragioneuolmen- 
ttúireal fuo proflimo chefi lafci leuare dall’occhio vna pagliuca, cioè 
’^’’peccato leggiero. Et pero tn,come dice S. Grifoftotno,fe vuoi pren- 

g/ft cuva de gli akri,cura prima te fteffo.-perche in fatti netta conuicntj 
qualefi piglia Pimprefa dilauare le akrui bruttez 

penfare che bafti ¡1 non hauere rimorfodi cofa graue,perche an 
forivn piccolo neuo puo dare occafione al tuo proflimo di ftimare po- 
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Continuatione del Sermone. 5 2
Cap. LU.

S Icome differenti fono le ricchezze di Dio da quelle de gil huomíni j 
cosí differenti fono in ordine al conferirle, & communicarle gli af- 

fati diuini da gli humani:perche gli huomini hanno paura di fare eccef- 
foj& reftarne priuijma Iddio ha fempre defíderio di farne parte, & non 
tense che gli íí fcemino punto: Onde allhora folamente fentono faftidio, 
come dice S. Agoñino,I¡ tefori della cafa di Dio, quando gli mancano le 
diletteiioli importunita delle dimande.Et pero I’amoreuole Giesù verfo 
ilfine del fuo fcrmoneeffortó i fuoi afcoltatori ad eíTere folleciti in chie 
áere continuamente gratie a Dio.

Confidera dunque che hauendo Giesii dati merauiglioff documenti,ac 
cioche non paiano graui,foggiunge vna confíderatione molto a propofí- 
loperperfuadere che fácilmente fi efleguiranno,& dice chefí ricorra al- 
Fontione non gia di paffaggio,ma con moka diligenza,& con gran per- 
feaeranzarperche chi chiede riceue,chí cerca trou3,a chi picchia viene_j 
apeno. Et per fare intenderequefta verita faparagone di Dio con gl¡ 
huomini, & dice che fe vn Padre eíTendogltchieílodal figlio vn pane-, 
* non gli porge vnfaíTojné gli da vnferpente B quando egli chiede vn 
pelee,moho più volentieri lo fara il Padre celeñe. Vedi dunque di effere 
follecito in ricorrere ad vn tanto amoreuole Padre:& fappi che la porta 
diDio gode di hauere fempre chi picchi, anzi che allhora rauoui a sde- 
gDoIddio quando non gli chiedi cofa veruna.

Confidera poi che effendo neceffaria, oltre Taiuto di Dio, il quale fi 
chiede con l’oracione,la cooperatione ancora,& lo sforzo noflro per of- 
feruaregli auuertimenti dati,foggiunfe Giesu a’fuoi auditori chenon_» 
pífláffero per la porta c 8¿ per la ftrada larga.má per la ffrerra.Cnmp « 
chediceffe.La porta,& la ftrada della virtù ê molto ftretta.- pero ficome 
chsècaricojô groffo douendo paffare per vnluogo ftretto, mette gin il 

fi sforza induftriofaméte di paffare : cosí voi fcaricateui del pelo 
affetti terreni,& sforzateui quanto potete dal canto voftro per ac- 

jniftare la perfettione che vi hó ínfegnara.Et auuertite di non fare le vo- 
“recofefuperficialmente, perche al'trimcti farete ffmili achi fabrica vna 
tta fopra Tarena, fícome al contrario chi op^ra da douero è límile_j 
\chi fila cafa fuá fopra e vn faffo viuo con fícurczzache non dirocche- 
fí-Pero ftudiati ancora tu di fpogliarti di ogni cofa per amore della vir- 
^di darti da douero ad effa,perche fe ben’ella è ftretta a gl’incipienci 
Wa pero larga alli perfetti. ’
Confideraterzo,chefinitoil fermoneGiesu difeefedal monte col fe- 

siisodelle turbe.Et quiui per confermare co’miracoli la doctrina,& per 
( Ware che fe ben’egliparlaua,come huomo, haueua pero poffanza_, 
^jfattoglifi incontro vn lebbrofo,ftendedo la mano,il tocco,&fano 
Wo.Vedi quanto è pronto Giesu all’opera dopo la predica. Et impara 
^“íncoraad infegnare co’fatti ció che infegni con le paro!e:perche il ve 
WMaeftro ció che afferma co’detti,dimoftra co’farri,& piii potente è la 
y2f^H’opera,che quella della bocea. G 4 Piace
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11 feruodel Centurione.
Cap. LIIÍ.

Place tanto all’ecce’fo Iddio il vedere i’hum iltà ne gli huomini che ri 
guardando,diceDauide,comeda lontano li fuperbi, mira di vicino 

gii humili come figliuoli diletci.Et S. Agoftino:Iddio,diffe,fc t’inalzerai, 
uaiiontanera da te,fe ti humilierai,a ten auuicinera.Ec pero con ragione 
il Centurione vien fatto più degno d’irapetrare la fanità per il fuo fer- 
noji; entre che con maggiore fentimento fe ne profeffa indegno.

Confidera dunque com’entrato Giesù in Cafarnao.per dimoftrare mî- 
Mcamcntcjchc dopo fanati li Giudei paffarebbe a’Gentili,vn certo Cen
turione,che haueuavn paggio a Iui íopramodo caro trauagliato ftrana- 
aientedalla paralifia,intendendo la venuta di lui in quella a Citta,pieno 
(iifede,ancorche fuffeGentile, o perche ft riputaffe indegno dicompa- 
rirliauantijo perche li Giudei per inuidia douendo la.fua andata ridon- 
dare in gloria di Giesù non glielo permecteffero, o perch’egli giudicaffc 
liGiudei più a propolito per impetrare la gratia,vi mandó certi B yec- 
childro del magiftrato, accióche innome fuo il pregaffero atrasferirfía 
cafa fuá per fanarlo.Andarono efli,& pregáronlo caídamente,dicendogli 
che il Centurione era degno di quella gratia perche amaua la natione_3 
Ebrea, &lehaueaa fabricata vníSinagoga. Et vedi cómela virtú fífá 
amare ancora da’maligni,& che le buone opere non poffono non piace- 
reipero ingegnati fempre di operare virtuofamente, perche cosí hauerai 
fempre chi ti fauorifca_,,

Confidera in oltre che moffo Giesù non gía dalle parole adulatorie^ 
de’Giudei prefenti,ma dalla fede,& humiltà del Centurione affente s’in 
litó fubito verfo la cafa dilui.Ció vdito il Centurione non effendo Giesù
raoltoloncanortconofcendo più la propria baiTezza &la diuinitàdel 
Signore fpedi fubito altri fuoi amici, c ü quali gli diceflero, che non iî 
prédeffe faftidio di andaré a cafa fua,perch^effo n’era indegno, & crede- 
M che ancora in aíTenza con vna fola parola poteua guarirgli ¡1 paggio. 
Er ammira che, come dice S. Agoftino,quefto Gentile, riputandofi inde- 
¡no che Gíesu gli entraíTe in cafa,fi refe degno che gli entraffe nel cuore. 
'ero vergognati di effere tanto debele in credere,&ricorrere al Signore 
perche cosí ti renderai tuttauia più capace de’fuoi celefti doni.
Conlídera poi come il Centurione |ifteffoliberatofída’GiudeÍ che lo 

^rteneuano, & credendo che Giesú per la fuá bonta non mancherebbe 
‘'Venire, non oftante l’ambafciata mandatagli che non veniffe, ando fi; 
bínente ancora lui in perfona dal Signore,& con maggiorehumiítá
^ropofe il bifogno,& lo prego a non andaré più auanti,ma a comman 
^con vna fola parola alia malattia,che miniftra della vendetta di' 
^’iche íípartiffe,perchefarebbeobedito, com’egli da’fuoi Soldán. Ill 

merauigliato di tanta fede in quanto alla ípa feienza efperimen- [ 
We 11 lodo fopra tutti grifraeliti,& poi gli fece la gratia. O quanto è ' 
’®orcuole ii Sign, maffime co chi gli ii humilia?Ec perche non lo prcghi I 

” ■ ftuojch’e iltuoferuo, poich’effogiacedandofil
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5411 fígliuolodella Vedoua.
Cap. LIV.

nErche Chrifto è vero Sok di giuflitia, ficome per 
r foie materiale languifcono,&muoiono li piaci,gli alberb& i fiori,! 
thvicmanzadiluirinuerdifcono,&viuonq;cosi
Llibuominireftano oppreiR dalla morte,maauuicinadoftgh po»fono 
f¿o a vita reftituiti. Cos'i accadde ad vn giouane figliuolo di vna Ve 
douadaS.Gregorio Niffeno chiamato Piore.ch »
thcGiesù era fuori della Citca, npiglio vn grato fplendore ,& vna vaga 
bellezza, quando egli ando per entrarui. , . r Jrv

Coniiderain quefto mifterio come il Signore nel giornofeguente do 
BO di hauere fanato il paggio del Centurione,accioche niuno potefle di
re che nonhaueuafatto gran cofa a guariré vno che perauuentura n^ 
brebbe morto, s’inuio verfo la citta di Naim , con li fuoi Difcepoli, & 
ïnîgranmoltitudinedi gente;&auuicinadofi alie porte della Citta viû- 
,deche fi porcaua fuora di elfa a conforme ail vfanza ÿrea yn figliuolo 
vnico di vna vedoua per fepellirfi . Et moflo a compaffione della dolen- 
temadre Ie difle che non piangefle . Vedi quantoè rnifericordiolo il Sy 
raore,& quanto pronto a confolare i mefti, & com e vero che la mit ri- 
cordiadiluipreuienelenoftredimande; Perofebenehai lanimatua__, 
vedoua,cioè priua di vn'intelletto confiderato,& fconfolata per la moi 
tedclle tue operationi eftinte dal peccato, confida tuttauia in lui.perche 
ticonfolerà con la fuafanta gratia. , ,

Cftüfidera poi che non contento Giesu di hauere confoîata la Vedoua 
coQbtione parole,vi aggiunfe fubito i fatti. Et pero accoliatoii al cata- 
Into B il cocco î& poifermatilî coloro che lo portauano.commando 
tfficacemente al giouane che fírizzafle, c gcfuobedirotond egli come 
vndono pretiofiffimo il diede viuo a fua madre; Attendi come non íola- 
mente Ia parola di Giesù, ma Ia fua fanta carne ancora vnita con la di ui- 
nitàfacofe proprie di Dio,mentre tocca il cataletto.Et penfa checol^ 
&ràin te,quando ti tocfherà flando fotto lefpeciefacramcnrali, le ta- 
hi che fi fermi il fuoco de’difordtnati defldcrij, 1 aequa delle fouerchie 
Cilicie,la terra de’penfíeri baflij& j 1 inconftanza,8¿ vani-
«Uhe fono quelle cofe che ti portano alla fepoltura per morto.
Confidera finalmente,che i), giouane rifufeitato non ftette piu a giace- 

itiKllabara,ma fi pofe prima in fítodi federe fo^ra di eflaj& comineio 
Melare per dare cerca teRfimonianza dellaviftu di Chrifto inrifuici- 
abiÓc non parere di ciñere rifufeitato folamente in apparenza : Et poi 
M dal cataletto fi p^.fe a’piedi del Signore , & lo ringratio del benefí- 
cMchegli haueua fa^.to richiamandolo a vita. Perche vuoi dunque tu ef- 
ffretenuto per rifijfcitato fe ancora giaci comemorto nelle tue voglie, 
f^non parli di Di o,fe non ti mecti a ringratiarlo per tanti beni che da S. 
^M.hai riceuu' i, fe nongli ti poni a'piedi in fegno che fei fuo, & che_j 
»»wdipenderft in tucto,& per tuteo dalla fua fanta,& diuina volonca -

S’P

Líi. ereat, 
hom» c>3^.

Teef. Luc.

Barr.i.5»

.Ago.ir.ii. 
Gio,

Parr.^'^.
Eur. Luc.

Teol.LuC’ 
Earr.lo.ci,





Vambafcieria di S.Gíouanni. 5;
Cap. L V.

r An Gregorio dice cheli giuftihanno perproprieta di non abbando 
jnareleimprefe pigHace in vrilicá de’proflínii,fe ben'efli’fí crouano po 
liiin tribulatione, & che mcncre in feHefli tolerano le aperture delle fe- 
rite,porgono ad altri Cduteuoli medicamenti. Pero non è merauiglia fe 
SiGiouanni che fti giurto fino dal venere di fuá madre fiando con afflit- 
tíonedel corpo in prigíone > vigorofo pero piiiche mai nello ípiritoper 
íilutcdc’fuoiDifcepoIi, ne inuia due a Chrifio> accioche loro fiefii di 
pdcBza lo conofeano per tale,quaregli l’haloro predicato.

Confidera dunquech’elfendoli fparfo il miracolo fatco ¡n Nairn alcu- 
aíDifcepoli di S.Giouannija’quali difpiaceuanole lodidi Chrifio per ef- 
fereefli ancora imperfettbl’andarouo a crouare a alia prigione,& glie- 
oraccontarono con vn poco d’inuidia.Et egli non perche non fapefTe.-» 
beniffimo chi era Giesú 3 ma per fare ch’effi vedendo qualche miracolo 
piúfácilmente credefiero in lui.mandó due di efli piú prudenti, li quali 
glidimandaíTerOíS’cgli era il Meflia afpettacOj o no. Et attendi come S. 
Giouannicompatifea di cuorea’Difcepoíiappaffionaci,& comerimedij 
alloro male diferetamente. Et impara a non ti fcandalizare fubico delle 
iraperfettioni aitrui,maa porgergli conuenienti rimedij.

Confidera poi ch’efii giunti alia prefenza di Giesú b gli fecero la di- 
manda loro impofia. Et egli fapendo la mente di S.Giouanní inquelfi- 
fteffotempo fanb molti da varie infermità>cacciô molti fpirici,& reftitui 
í’molti la villa j accioch’eflendola teftimonianza delle cofe pii'i certa di 
tluelíadelle parole, con quei miracoli fi dichiaralTe loro per Mefiía. Et 
poi dilTe loro che per nfpofta diceíTero al Maeftro ció chehaueuano 
vditOjíc veduto farfí. Vedi come Giesú fi dimofira Meffia co’fatti piú che 
cofllcparole.-Et che cofa fai tu fe fei Chrifiiano3& fe fei Religiofo? Per- 
ebeoon cifcuopri per cale con buone operationi, eífendo che il Regno 
di Dio non confifie in parolcjma in virtù,& valore?

Conlîdera terzo ch’eiTendo verifimile che molti fi fuflero fcandaliza- 
‘^diS.Giouanni,perche hauendo alcre volte data tanto fegnalata tefii- 
mwiunza di Giesú, hora moftraua di dubirarne mandando quefta amba

il Signore partendofi c liDifcepoli fipofe alodarlo appreiroíe_j 
'^Í’^P^^^Ql^^nce, per huomo mortificato, per Profeta, per Apoftolo, 
iWcchecra'Profetinaci di donna niuno era maggiore di lui. Et poi 
'if^wggere alcuni che prefumeuano di appuncare ogn’vno per degno 
pWt che fifuflcjfoggiunfe che la gente di quel paefe ( per efiere fimi- 
^‘^’Pucti che giuocando in piazza ne ballauano per chi fuonaua,ne pia 
ífMno per chi faccua i lamenti fecondo fvfanza di quei tempi ) era tale 
^'‘’íneaccettaua S. Giouanni perla penitenza,né lui per la vita commu- 
*'Etauuerti quanto fiudiopone il Signore per leuare gU fcandali: Pero 
S^^rdati di non efiere facile a prendergli,ó dargli ad alcri.
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56La donna peccatrice. 
Cap. LVÍ.

OTcimo precetto è quello di S.Agoftino fra gli alcri, che douendo 1- 
huomoimpiegare I’amor fuo in qualche cofa i’impieghi inogecti 

Inoni. Onde dice prudéccmente:Purga f amor tuo: QueU’acqua che i cor . 
kin vna chiauica>nuolcala ad vn’horto:Habbi tali empiti di amore ver- 
ioi’arcefice del mondo,quaîi cu haueui verfo il mondo iiteffo. Qtùndiè 
IdKnonfîpuba baflanza iodare S. Maddalena,la quale conuerdta a Chri 
tenon pure l’aroore incerno, ma in olere gli atti efterni,& cuete le mem» 
bdeîcorpo,deile quali R era feruica prima per piacere al mondo, vol* 
¡jepoiinferuitio,& honore dilui.
I Confîderaquich'eíTendo Giesù flato tnujtaco davn cerro Simone 
íjrifeo, ancorche fapefTe ch’egli nó lo faceua fehiettaméte, accetco pero 
l’ÍDiiito,& entrato in cafa fi pofe a tauoia. b Ec impara có che femplicitá 
deui tratcare eciandio con coloro,li quali procedono teco doppiamence, 
tetómedeui guardará di nó dare ad alcuno occafíone di mormorare di 
te,come Giesù nofi la voile dare a queño, ricufando i’inuito di lui, poi- 
chenon haueua rifiutato quelÜ de’Publicani.

Confidera poiche ñando Giesù a cauola vna certa donna peccatrice 
cíiiamata Maddalena, Ç fubico che lo feppe,forfí perche lei fleíTa hafteua 
^JtoilFarifeojche rinuitafle,prefo vn vafo di alabaflro pieno di liquo 
reprcciofo,entró in quella ftáza fenza hauere riguardo né al iuogo,né al 
|iépo,& fenza vergognarfi delle perfone prefenci, R pofe dietro a’piedi di 
IChníloj&cominció a lauarglieíi con le lagrime, afciugarglieli co’capel- 
.lwbciargl¡eli,&vngei gli con quell’vnguento. Et fe cu ti troui in pec- 
Iwwprocura di fapere doue fia Giesù,vallo a tronare co’pafh del neflde- 
jriomettendoti fotco 1¡ piedi tutti li rifpetci humani: mettiti a’piedi di lui 
(ri^ndoti humilmenre alia mifericordia, & alia giufticia di luú laua- 
glteli con lagrime facendoti piegheuole VifteíTa mifericordia, & giuflitia 
wnlacontricionetafciugaglieli co’capelli tuoi aggiungendoui fanti pen- 
«fidilaiibaciali,, & vngili chiedendoli pace con vn cuore odoroío per 
Ídífiderio feruente di tutte le virtú, che fenza dubbio ti faranno ri- 
wilili peccati,&farainceuuto in gratia.
Confidera terzo che vedendo ció il Farifeo D perche fl flimaua giufto, 
^efálfamente,cominció a mormorare era fe fteflojno perche Chriflo 
jfciaaa vngere, ma perche permetteua che ció facefle vna donna pec- 
yicciMa Giesu có la parabola de’due debitori moftrádofl Dio feuopri 
infiero di lui, & il ributtó come arrogante, perch’eflendo elfo pecca- 
®5condannaua la penitente, & come poco accorto, perche non auuer- 
^jquanti fegní ella daua di fede,& di carita. Et poi riuolco alia donna 
“«‘fíe,cheandafíein pace, pérchela fuá fedel’haueua fatta falúa.Ec im- 

id hauere patienza fe vi íará chi dicamale del tuo benfare, perche 
«ra otrerrai la vera pace da Dioj & farai con maggior honor tuo da 
'•'fíelTodifefo.
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Il Demonio cieco, & muto.
Cap. LVIL

57

SAn Giouanni.che pofando ilfuo capo nel grembo di Chrifto penetro 
raolci,& fegreti mitlerij,dice che il Figltuolo di Dio venne al mon

do perdisfare le opere del Demonio.Et Ia Ipofape’Cantici chiama il fuo 
dilettofimile al ceruiatto , accioche intendiamo , che ficome il ceruo è

Cant, i.f.

mtonimico de’ferpi,che col fuo fiatogli caccia dalle cauerne,&gli vc- 
ciàjcosiGiesù con Ie fue parole caccia da gli huomini It ferpenciinfer- 
Bilb&in vn certo modo gli ammazza,leuandogli il dominio chefi pren 
Joiiofopra de’corpi.
Coofidera djque che tomato il Signore a Cafarnao a in cafadiqual- 

the confidente lubico la turba l’ando a trouare,per nioftrarfegli grata, & 
procurare la propria faluce¿&egli fí pofe a predicare,& ad accendere__> 
tinto di propofito a curare gi’inTermi,che fi fcordaua di riftorarfí col ci-

Ori¿. ho.i.

^iOnde i fuoi parenti b dicendo ch’egli era vfciro di fe per quefîa_» 
fcordanzajândarono a trattenerlo con animo forfi di menarlo amangia-
«:Ma e/Tendogli in quel mentre condocto auanci vnoindemoniaco 

ciecOimuiOjSc fordo,fi crattenne, & caccio lo fpirito rendendo la vi- 
Wa fauella,& l’vdito a quel pouer’huomo . Vedi quanto zelo ha Chrb 
lIodeHe anime,& de’corpi de’proïTimi, & come fi fcorda di feñefíó per 
efli.Imicalo quanto puoij &fe non vediil benejfenonlofcntij fenonne 
’irliicomparifci auanci lui che ti muterai.
Confídera poi che feguito il miracolo certi Scribi, D H quali erano ve 

nucida Gierufalemrae,(pinti daH’inuidia non potendo negare il fatco có 
n^ra interpretatione cercarono di attribuirlo al Demonio dicendo frà 
kftííTbo con altri pian piano ch’egli ció faceiia non per propria virtii, 
’’Jíptríorzadi Beelzebub,che vuol dire Idolo delle mofche. Et attondi, 
raeficome la carita caua bene dall’altrui male,cosí I’inuidia dal bcne_' 
»Ctoamale:Perô guarda come viui, accioche tu non proui quellapji- 
'JCCli: Gitai a 'voi chg chianiate ¿ene t7 mn^e, fate della luce tene¿re?^' 
rCÓfídera di piùche vedendo Giesù corne Iddio li penfieri de’Scribi,& 
acendo le parole loro fegrete per muoucrgli con queilo a credere ¡n_> 
infpofeloro che fi corne vn regno,vna cictà,&vna F cafajin cui fia 
Mwrdia.non puodurare&fubico ch’ella patffce diuifione,&fpartimé 
^ïiper terraicosi fe vn Demonio caccia l’altrojch’è fegno di difcordia, 
*Çiiiiifione,bifogna che il regno loro finifca,& fi diftrugga. Di pin che

puô vno entrare În caía di vn’altro gagliardo , & rubbargli le_-> 
/ifiCjs’egli non è pin forte,& non lo lega G prima,non potrâ man 

■^ocacciare il Demonio,s’egli non ha più forzadilui,& non lo tiene
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î '“gato. Onde conchiufe ch’egli no operaua per virrîi delDemozfio, 
diceuanojinà che haueua vna poflanza fuperiore a qualfiuoglia 

^®onio,8¿: al Principe ifteiTode’Demonii. Et imita tu la carica di lui, 
pdænon fcuopre la malitia de’Scribi,ma fcioglie i dubbij iorocperche ’^ny: lo.d. 

fuoeradi giouarea’peccatorijnon dipnblicargîi.
H Se





J II fegno di Giona-. » /8
! Cap. LVIII.

SEvn cokello i? adopera a tagliare il ferro, gli /ileua talmente il filo, 
che ne ferróme abra cofa pii't teñera puo tagliare. Et Fintelletto Hu

mo fe ne gli oggecti fopranaturali troppo curiofamente s’itTipÍega,re- 
hbenefpeflb di maniera abbagliato,che non vede la nacchezza propria 
tórhuonio. Quindi e che Giesii chiedendoli gli Scribi, & i Farifel qual- 
iefegnoinfolico no giudica bene il farglielo vedere,anzi,perche fi dia- 
00alia cognitione di fe ñeffi,có grauitá,& feuerita di parole gli ripréde. 

i Confidera dQnque,chehauendo Giesú piü volee poco dianzí ferrata la 
pccaa’Scribi,&Farifei con parole, effisfacciatamenteprocuraronodi 
Rrario di nuouo alie opere. Et pero gli fi accojlarono alcuni di effi, a & 
fflduhtoriameneejhauendolo poco prima con temerita cMamato indemo 
•bmoj! chiaraarono Maeftroj& richiefero ch’egH facelTeloro vedere nÓ 
Uin terra,oue nehaueuano veduti molti, ma nel Cielo qualche fegno 
fomigliante a quelle di Elia, che fece feéderne ilfuoco,ódi SamuelCjche 
ffcetuonare,& balenarefuori diftagione. Et vedi quanto ¿grande la_» 
Rixia di coíloro.poiche quando doueriano piegarfi,& ammirare la vir- 

pofTaoza del Signore, allhora a puto có frode importúnalo richieg 
igonodinu.oui fegnitpero guardan di non efiere tanto oftinatocHenó ce- 
■¿aliaprima forzadi luí (e nó vi^iefiere ftimato di fpirito Farifaico.
IConfidera poimomeGicsiuil quale foleua rifpondere manfuetamente 
íFarifei quando i’ingiuriauano, rifpofe loro afpramente quando I’adu- 
iirono,per dimoftrare che ne per ingiurie fi corrucciaua, né per adula- 

fip;egaua,& non vnlledare loro alero fegno,che quelle di Giona, 
yiceodo, che ficome lui ftette nel ventre della Balena tre giorni, & tre 
^ijcosilbrebbeeglinelcuoredella terra,cioè nel fepolcro ,ouero 
®8inferno,cioenel c limbo.Etacciochenonfipenfafierochepquefto  
wdinptafiela loroconuerfione dopo la fua rifurrettione ioggiunfe, 
gNiniuiti conuertiti per le predichedi Giona, & la Regina Saba,

gli vltimi termini della terra venne a Gierufalemme pcrfentire_i 
•«pienza di Salomons, erano per leuaifi contro di effi nel giorno del 
Baicio,perche non credeuano a lui, ch’era fuperiore a Giona, & a Salo 
J^.Et impara a non ti lafeiar chiudere la bocea dalle adulationi,quan 
fhgloria di Dio ti detta che parli.
Konfidera di piu che Giesu acciochecoftoro nó ftefiêro nella loro ofii 
|P«e,parendogli che il giudicio era lontano,propofe loro vna pena p 
|pcfente vita con parole enigmatiche,dicendo che auuerrebbe loro co 
.jaiiuienc ad vno che fia Itato fpiritato, e perche vfeito da lui lo fpiri- 
1'1 per luoghi fecchi cercando ripofo, & non lo tronando ritorna don 

vfeito j & perche vede la E fianza difoceupata va a pigliarefeco 
W^alrri fpíriti peggior¡,& con efsi entra in lei con maggior fuo danno 

Pero fia tu diligente in feguirare le infpirationi,&la doctrina 
per grana íuafei vna volta liberato dalle mani 

, ' ^'^'ïïoniojfe tu ritorni á peccare, non ti auuenga di peggio.
-----  Ha Vna
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I L’efclamatione di vna Donna. ' 59

\ Cap. LIX.
maggiori lodijche R di'ano ad vn feruo fedele»e ch*egllnon 

V facci pure vii paiTo fenzala volontà del fuo Padrone. Ma fe vale il 
Kra, poca lode merita chi fegue il volere di chi bene fpefFo erra ne’fuoi 
wüimandamenti.Bendegno di fommo honore fara cbi^Rón W^ofteri 
punto dal yolere di quel Signore , ch’eflendo fomma fapi^fil^a non epur. 
jupace dell ombra dell’errore. Percio con ragione Giesútíhfa’ma beati 
pro.h quali ientonola parola di Dio,la cuftodifconomel cuore,& con 
pperelamettono in eflecutione.
I Confidera in quefto mifte'rio,cUe mentre gli Scribi,& iígrifei cenfura- 
P"®hmiracoli di Chriftovna donna a femplice,& ftí^4nganni,Ia_» 
ayie Ij dice che fuíTe M arcella feruente di S.Marta, moM^a vna vehe- 

enæimpre.none che in lei haueuano fatto li ragionamenti del Signore 
|^®®ç'’**’,*®ce»confeflando per iftinto dello Spiritofanto là incarnatione 
K’ che Vhaueua portato,& le mammeile,dalle
tr J fucchiato il latte.,O fe tu haueffi vn cuore puro,& fem- 
lii. p- 3^^’cificacia délie parole di Giesù.-feaccettafti,come 
Illi r *j. dello Spiritofanto, quanto chiara cognitionehauerefti 
¡«uceóle dipio,& con quanto fpirito ne parlareili Difponti dunque a 
KTr heatiigbnc, cheGiesii attribuifeea coloro,
J uqnah fencono Ie parole di Dio^ le pongono in eífecutidhé.

twiiidera polcóme trattenendofi ancora Giesii a trattare con Ie tur- 
vergine c fua Madre con altri fuoi parenti o pej; fa^i prendere il 

I'_ ronecertario del cibo,o per hauer^ vn luogo commôdo per fentire i 
auuifarlo Che R guardalfe da’Farifei, li quali 

* mauano aguatbandarono dou’eglidlaua,& nonpotendo penetrare 
S â dire che dfe^derauano di

W perchenegaíTechela Vergineera fua Madre, ma_, 
£r‘“^".giadiçaaa Gonuesjènfe il tralafciare l’opéra del fuo Pâdre«» 
J^chæhaueuaperlemaplj diifeacolui d che fece rambafciatáL.:

Vedi come Giesii pofpone_, 
oalplatione della Madre àlKaiuro del profsimo per amoré delPa- 

SWo conuenga che tu ti curi poco delle cofe tue, quan- 
f diDiociorichiedéÿ

>lideradi piùchcGiesùpef^oftrare quanto eccellenÉé cofafîail 
líK?”? n per^ççcünaéétácitamente vna masgror lode^ 
Eï" verfó li fuoi

Cn'* afpettMlunque fe hai punto di fennô?Î>érche hon ti
ifcB adempimento délia diuina yoIohUi poiche quefla^

U inalza a tanto honore che ti fà fubito eiTere parente di Cnrifto?

----------- -------------- ■■ . ;H . -î . - Il
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La Parabola del Seminatore.
Cap. LX.

6o

T L giufto fra le fue buone proprietà hà quefta fegnalatifllma, che non 
; 1 (i dedica al feruicio di Dio per vn'anno, ó per alero tempo determi- 
inscoaguifa di mercenariojma fe gliconfacra per tuteareternità. Onde 
Jlicndiceua il giufto Dauid parlando con DiotH'opiegato tiettortnio adej"- 
'>uiT€ii vojîrf commafiàamettti tn eterno. Et Chrifto nella parabola del 
ùmcntatorc ragioneuolmente eflbrea chi hà fenno ad intendere,quai cuo 

¡re debba hauere,perche j1 feme della parola di Dio fia in elfo permane»' 
:[e,&fructuofo.

Giro.Mat,; Coníidera dunque che non potendo tutea la turba tnentre Giesú ftaua, 
!ircífa,fentire la fuá doctrina,egli moflo a compaffione vfcialla mari-i 
pi.&entraro in vna barca a fi pofe a federe : poi facendola fcoftareal- 
iqmtodallido, oueftaua B tuttalagente in modochelo mirauain—»• 
iiacciarSf lo poteua meglio fentire, comincio ad inftruirla per via di pa-, ^eef. Mat, 
.nbolCjfi perche la doctrina le reñaíTe piú filfa nella memoria,efsédo fon- ! 
¡ditaincofe fenfibdi > fi perchechinonl’intendeua haueífe occafionedi' 
.humiüarlí dimandandogli la dichiaracione.Et vedi quanto è buono il Si. 
ignore,& coiné fi contenta di fcômodarfi per ammaeftrare tuctitPero mo 
•bt! pruuto a fentirlo,quando c’infegncrà qualche cofa;& impara a po- 
^fporre le tue commodi ta corporali aile veilità fpirituali de’proflimi.

Confidera pci cheGiesii per dare buon principio alfuo ragionaméto, 
Prendere più attenti li fuoi afcoltâti cominciô con vna parabola del fe- 
fteadefrorcarglichefidifponeiTerobenejacciôche non fuiïeroiimilia 
Jwîta terra che non riceue bene il feme in ordine alla productione deli 
■feft,Srafine che piùviuamentemetteiTe loro auanti gli occhi ció ch'e Gri/.lt.d» 
«per dire.Et attendi con quâca prude za l’eterna fapienza di Dio va pro 
Fínendo la fua doterina a fine, che penetri li cuori fecondo la difpofitio- 
«<liciafcuno,& muouici a flare volencieri focto la fua difciplina,imitan-

iuaccom modarti quanto puoi alla capacita di coloro, che per au- 
uentüraprenderai ad ammaeflrare.
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Confideradunque come Giesíi dille che vfcivn certo c feminatorein 
««ipagna per femînsrej&menrregittô il feme parte ne cadde vicino la 
‘«da, D douefucalpelhcoj&beccatoda gît vccelli:parcc in vnjuogo 
■fîfTofOidoue per manca mento di terrajScdi humore fífeccotparce tra 

flpine, F le quali crefcendo infierne col grano lo fuffocarono : parce fi- 
|™CRte cadde fopra la terra buonaj& fertile,& refe tanto bene, che ¡n 
«banda f utró a ragione di trenca G per vnojin vn’altra H difeíTanta. 
fia vna fdicento. 11 procura có diligeríza che ÎJ cuortuonon lía pafi’o 

duro,& fenza diuoGÍone,non ííaafpro,& 
«idíofo,mí ben cuftodito,fe' rato,molle, & ben purgato, perche cosi 
^erai a Dio quel fruteo che pretende da te,quando femina neli’anima 
■’’Hefuc fantc infpirationi.
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L’efpofícíone della fudetta Parabola. 
Cap. LXI.

¿1

E Concetto commune appreíTo gli huominichechififeruemaledi 
vn beneficio fi dichiara per indegno di ricenerne altri, perche fi pre 

fímeche il maPaffetto moftrato nel primo fia per raantenerfi ne gPaltri. 
Quindi è che coloro li quali non haueuano obedito alla iegge antica con 
ragionefurono priuati della incelligenza,& participatione della nuoua_, 
iiflttrina:Ma Ii Difcepoli per lo contrario obedendo alla legge vecchia-j 
liaenncro capaci d’intendere li mifterij della nuoua da Chrilio.

Confidera dunque che accortifi li Difcepoli,che le turbe erano maleó- 

BedaMar,

Eut.'Mat!.

BBtfeperche non intendeuano la parabola di Giesii, & cutcauia non chie^ 
I bano efpoïîcione, come fuoi familiari, fubito ch’egli hebbe finita Ia_j
parabola, trouandofí con eífolui in barca a gliene dimandarono la di- 
chiíratione.Et ammira la prudenza loro,poichefe bene haueuano gran 
Mdcrio d’intendere la dotcrina del loro Maeftrojafpettarono pero ch’e 
gliponeíTe fine al fermone per nó lo difiurbare.Mira in oltre la carita lo- 
Wijwiche mentre dicono a Gie$íi:Percbeparíate a cojioraper vía tlipara- 
Wf?ílimoftrano di cercare ancora il bene altrui infierne col proprio. Et 
íiprecdi ce fteíTo per la poca cura che tu ti pigli delPaiuto de’proflimi.
Conlídera di piii che vedendo Gie^ú la buona dífpofitione de’Difcepo 

lilpiego loro la parabola,& diffe che il feme è la parola di Dîojquel che 
be vicino la ftrada fono coloro,! i quali la fentono, ma poi vcncndo il 
Demonio b fe la lafciano torre dal cuoreequel che cafca íopra li fafii fo- 
wqadli che la fentono, & riceuono con allegrezza; ma perche non fo- 
noben fondati leuandofegli contro qualche tribulatione, c & perfecu- 
Wnefübitofi perdono.&cedono a quegl’incontri : quel che cade tra le 
f[we fono coloro, li quali riceuono fi la parola di Dio i macntratiia-» 

i owípifcenza dialtrecofe,& gabbati dallo fplendoredel'ericchez 
aFi{rogano,& la rendono infruttuofa: quello poi che calca nella terra 
«nona fono queíli,chela riceuono nel cuore ben difpofto, la macengono 
Manno frutto o grande,o mediocre,© piccolo fecondo la diuerfitá della 

í ¡!lpofitione,& induftria.Vedi dunque tu di riceuere la parola di Dio cÓ 
ritenerla con la memoria ; di farech'ella 

Wfichi con operare bene,& foffrire i trauagli, che farai cofa gratiffi- 
i^üDio.

Gri/, Mtii-
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: ! Conlidera poi che Giesù dichia rata la parabola a’Difcepoli giicfforta 
1 ;^liftcflb con infegnare ad altri cio che hanno imparatoj & dice che 

j^o accende vna lucerna per tenerla nafcofta focto lo fiaio,nia per 
^erlafopra ilcandeliero,acciôchedia lumea’tutci di cafa,come fe d:

! Ach egli non hà illuminato Ii loro i'ntelletti folamente per efli j ma_. 
ancora de gli altri. Et attêdi qui famor grande di Giesii 

IkS^^^^Síí’^^^^ínbpoichehámira al ben loro ancora quando in- 
P?”’C0ÍarraeDte li Difcepoli,& cerca di corrifpondergli amar- 

«locoQ reíTecutione delh fuá doctrina.
Non
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’ Alere parabolo.
Cap.LXIf.

NOn vi ha cofa cheinuid piu il Demonio a tentare vn'anînia>che_j 
rotiofir^3& la crafcuragginerperche quando ella foggiace a que- 
Biducdifetcbperforte che paiajfacilmente fí lafeia fuperare.Conferma- 

Docio mifticamente Ie due donne Dalila, &Iahclc, la prima delle quali 
priuo Sanfone de’capelli.& della fortezza.j & falrra leuo di vita Sifara^j 
imentre rvrio,& I’altro dormiua.Pero con ragione propone Giesii la pa
rabola della zizania feminata dal nimico meotre che gli huommi dor- 
miuanOiaccioche ciafeuno viua cauramencejper non elfere danneggiato 
guando meno ci penfa_j. ‘ ,

Confderadunqueehe hauendo Giesù dicliiarata alii Difcepoli la pri
ma parabola,nella quale haueua detto,che parte dehfernecadde in terra 
bD«»a,per moftrire che I’inimico non lo lafeia Hare necto, & incorrorto 
ripiglio il ragionarnencof. A & propofe a tutti vn’altra parabola, & diffe 
die accade nel regno de’Ciel!,cioe nella iua Chiefa » come accaderebbe 
advn campo,fe dopo di hauerc vn’huomo fparfo in elfo buona B femen 
za,menrre fi dorme C di nocte,veniffe il fuo D nimico,&vi feminaífe fo 
pradellazizania : Et fe bene andalfero poi dal Padre.di famigliali fer- 
nitori fi per chiederglilicenzadifuellerla,rifpondeneegli  che lalafciaf- 
feroftare lino al tempo dimiecere, perché allhora 'commandarebbe alii 
Bietirori che raccoglieflero prima la zizania, 8¿ ne facefiero fafei per 
iirla F alfuoco,& poi coducciTero il grano buonb nel fuo granaio.Ec 
.imparaa Hare molto vigilace,fehai riceuuco nelfanima ruailieme della 
gloria,ch’e la gratia,accioche il Demonio p U tua fonnoleza no vijemi- 
nifopra le fue male fnggeílioni co pericolq di guaftare la buona lemeza. 

I Conlidera poi che hauendo detto Giesù"cKe tre parti del feme ii per- 
vna parte che fi mantiene patifee molco da.nnoper la zizania fo* 

Wfeminata, per leuare il timore di poco fruteo /ag^unfe vn'altrà para- 
m&difle che nella fua Chiefa la predicatione,& ^i Apofloli y fe bene 
preffero vi!i,& abietti, doueuano çrefeere. tânto cne occupafl^o ruteo 
lilmondo, & defiero commodity di ripofo alie anime inalzare -‘icol volo 
Wddeíideiij alie cofecelefii ficomeil grano della fenapa, H tuttpcHefia 
pfcoliffirnojcrefce pero tâto,chedà ricetr^a<gl{ vecelli in grántímero, 
«áuuanza in grandezza tutti gli herbaggi.Et'tü'fe vuoi che fa ^ariai& i 

> ^dtituoi crefeano,procura ai effere piceólo per mezo deirhü'miltáj& 
!pjnde& vigorofo nella caritá,cheotterráí ció che defideri.
|Coníjdera,dípíü che per confermare fiftefib foggiunfe Giesù vn’alcra 
|fabola,& díífe cheil regno de’Cíeli è fimile ál lieutto,il quale ftpfto da 
fedóna I in ere mifure di farina>& impaftaco liéuita turra la maflaj&la 
wefcerercome fe diceíTechela predicatione defino Euangelio,& la_í 
®fede nella Chiefa crefcerebbe merauigHoraméntO^. Et rallegratife'^tu 

¡ ^ammefla la dotçrioa,& le infpírationi del Signore nelle ere potçn'ze^ 
W-tnima rúa,perche fenza dubbio la farannocreícere in cal modo^cht 
iftcfTo ne reñerai merauigliato.
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Fefplicatione della Zizania, & altre Parabole. 63 " 
Cap. LXl 11.

SEbene Tddio,come dice il Salmifta , cpatients, mifericor
dia,onde ognuno puo fperare da lui buoni efFecri, nondimeno quan 

dol’huomo è tanto fciocco,ô inalitiofojche non sà,ô non vuole feruirfi 
benedella fua patienza giuftamente merita di efiere da lui abbandonito. 
Percio con ragione Giesi'i ft parte dalle turbe vedendo che niuno gli di 
manda efplicatione delle parabole, tuccoche pochi I’incendano.

Confidera dunque che Giesti accorgendoft di fare poco profitto nella 
turba per colpa di elfa che non intendendo non cercaua d’imparare, ft ri- 
tiroa cafa, a Jone gif fi accoftarono li Difcepoli,& perche le altre due 
parabole pareuano loro piii chiare, gli dimandarono ladichiaratione di 
^clla della zizania.Et egli tuteo amoreuole la fpiego loro dicendo; Il fi- 
diuok deirbuomo é il buonoíéniinacore; la campagna è il mondo ; il 
Mon feme liftgliuoli del regno, cioè gli eletri; la zizania li figliuoli tri- 
lliicioègliempij,& i maligni l’inimico che femino la zizania il Demo- 
oio:ía tnefte il fíne del mondo; li mietitori gli Ân.geIi:Ec poi foggiunftj 
ch’eglinella confumationedel mondo maodarebbe i fuoi Angeli per 
raccorre tutti li cattiui, & fcandaloft,& butcargli nel fuoco dell’infer 

.BO,&farcbbe che li giufti rifplédeftei o c comeSolenel regno del Padre 
loro.Guardati dunque tu di non eflere zizania per tua malignitá,&,fe fei 
demutati auanti che venga il tempo deilaraccolra-.perche aquello fine 
ülilcía crefeere Iddio,acciôche ti muti.ediuenti buon grano.

Conlidera poi che Giesú efíendó giá li Difcepoli diuentati piíi intellí- 
?ííitiperla fudettaefpofttione propofeloro due alcre parabole per mo 
ílweloro il valore,8< precioftrá grande della predicatione Euangelica, 
Wecheil regno de’cieli è fimile ad yn reforo nafcoftoin vn capo, 
fítíricrouato da vn’huomo è renuco fegreto, fínche venduto turto il íuo 
heompri col campo.Di piiièftmilead vna gioia che trouata da vn_j 
Gioiellicro, E jj quale fí profefíione di comprare buonegioie,viene có- 
wudaluicon vendira di tuttili fuoi beni* Et vedi quanto conto deui 
írecÜGiesi'i rtefió ch* gioia molto preciñfar&come conuiene che tu fía 
¡foro per la perfectione della caritâ,accioche queíla gioia fpirituale fía 
Çærita nell’anima tua come in vn’ânello..
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Confidera di piti che Giesù acciôche niuno peniï che bafta la fede per 
¿^’■^’^ggiuníequeft’altra parabola atta a generare qualche rimore, & 
peche la fua Chiefa è ftmile ad vna rcce^che porta in mare prcde di mol 
fieicij&eflendo plena è tirata a riua da’Peícatori ,'Ii quali fedendo F 
pPPano li buoni,& girrano viali cattiui.Et pero fe bene ti troui nella .

della Chiefa,& forfi ancora della Religione,non ci tenere per ftcu- 
•■^’perche fe fei pefee cattiuo,non hauendo fapore di carica,farai gittato 
in fricóme difutile,quando nel gioroo del giudicio ft tara la fcelta de’buo- 

"wfaraitrouatocattiuo. *
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L’andata di Giesii a Nazarette, 
Cap. LXIV.

i
V '

ili''s

E Tanto grande la bontà di Dio, che fe bene talhora vede che gli huo- 
miniíono per fare poco conto de’fuoi donij non lafcia pero di com 

municarglieli.Et Giesii íímilmente,perche atnaua Nazarecte patria fua^& 
iedefidcraua lafalute, tutcoche fapeíTe di hauere ad eflere difprezzato, 
rolleandarui a predicare,accioche li Nazareni non haueflero occaíione 
lídirecheglihauercbbero creduto,s'egli vi fu fie andato.

Ccnfídera dunque che volendo Gie¿ú manifeftare la fuá celefte dotcri 
nagrifraelirí,& ch’egli era queU’Vnto con la pienezza della gratia da 
DioPadre,fe neando in Nazarette a patria fuá , &entraco conforme al 
ffiocoílumenella Sinagoga B in giorno di Sabbato, doue era concorfa 
moka çente per fentire la legge : & perche eglí haueua giá grande_j 
autoritaappreflbmoitifirizzóinpiedifecondo rvfanza,& eflendogli 
dato il libro di Efaianon giá a cafo,mapsrprouidenzadi Dio,lo apii,& 
glioccorfe vnluogo fegnnlatiílímo,ouefi parhuadi lui fieíTo. & piega- 
loillibrolodiede al Miniftro,& fi pofe a federe per dichiararlo a’circo 
lantijche tutti ftauano con gli occhififíi nel volco diluí. Et impara che 

l’ordinata carita vuole che tu facci bene ancora a’tuoi & che cu infegni 
lorolabuonaftrada,& poiche ti ftendaagli altri.

Conlídera poi che fentendo li Nazareni la merauigliofa dotcrína di 
Gksiijíi ítupiuano,& andauano dimandandofí l’vno all’altro, donde po- 
¡suieglielfendo figliuolodi vn falegname,& non hauendo fludiato ha* 
utteacquiftata canta doctrinaj& pero fi fcandalizauano di lui comeche 
Mwffe riceuuta la doctrina dal Demonio.Ec auuerci,come nota Teofilat-

i feu patria 
UlsbaOezzai

s i tonanto atroce male è l’inuidiajche fem pre ofcura le cofe buone,& no 
felafcia vedere.poichedoucdofi li Nazareni gloriare che Giesii illuftraf- 

i•up«ria con fi fegnalata dottrina,il difprezzano, & gli rimprouerano 
baOezzadeipareiitadotPero guardaci da lei diligentemente, & fotfri 
« Giesii in patienza fejfacendo bene,fei vilipefo.

Cwfideradi piùche afpettando perauuentnra li Nazareni che Giesii 
«íiequalche miracolo,come haueua facto in Cafarnao,perche manca- 
loro la fede non ne voile fare: ma perche non haueifero occafionedi 
tiarlojadduife loro I’eiTempio di Elia,il quale non fouuenne alia fame 
veruno,fuorchedi vnavedoua c Saretcana:&di Eliieo chenonfano 
balebbra alcri,che Naaman Siro* l^.tuttoche in Ifraele vi fiiifero mol! 
^Jl^rofij&chepaciuano fame.Perilcheciri adirati contro di lui lo 
Mulîerosùlacima B di vnarupefuori della citcà per precipitarlo:

‘fgh leuandogliii dalle máni pafsô per mezo dieflî, & fe ne ando via 
F"J??f®‘^^*”^®*’diconSanc*Am6rogio,che la medicina ha riguardoalla^ 

’^jf’^asnon al lignaggio,&il dono di Dio fí acquiftaco’buoni defide-
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Jpkfenon 1Îda per citoló di natura. Percio impara a dimandare con_» 
- defideri, & a difporre fanimo per riccuerlo, che cofi
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05La Miífiohe de gli ApoHoir.,
Cap. LX V. -

SE gliocchi di Di'o fono ranco mifericordioiî,che mirano le neceffità 
corporah de’poueri, anziTe non puregli occhi, de’quali è proprio 

(¡neft’officicjma le palpebreilleife di S.D.M. fono impiegaie m fouuenire 
ilcorpojchi püo dubitare, che la fua diuina boncà con riftelTa»© cô mag- 
giormifericordiâ non ha per pi ouedere à’bifogni fpirjtuali delle anime 
non pure mirándole con occhij& palpebre di mifericordiajma in olcre_j 
foccorrendo loro con la mano di vna infinita potenza? Ecquefto â punto 
èquelloche fá il mifericordiofo Giesù mandando li fuoidodici Apoito- 
lia predicare l’euangelio per rimedio delle anime .

Confidera dunq. che il benigno Giesù , per non afpettare chegli huo- 
minil’andafiero da fe fteffi à trouare, ando per tutte le citrà,&caftella_j 
iellaGalilea predicando, & fanando da ogni forte di male ; & veduta—j 
molra gente bifognofa di aiuco fpincualc,eírendo che coloro, a’quali ap- 
pweneua d’inrtruirla,piú torto le noceuano col maVeflempio» rt mofle à 
(on!paífione,& chiamati à fe li dodici fuoa Difcepoli a cominció à man- 
bli indiuerfi luoghi a due b a due, acciochein querto modo fufíeroi’v- 
noíil’altro di conlólatione,& andaflero pin allegramente.Et vedi quan- 
loéfacile ad inttnerirfi il cuore di Giesù, & con quanta prontezza Ibu- 
•ienealli bifognida lui conofciuci. Etaicendi fícuramenceda lui ogni 
unto,fe tu non ce ne renderai indegno co’ tuoi difetri.
Confidera poi, che auanci di mandarli, perche haueuano da efpugnare 

bdaricuori de’Giudei,gli armo co’miracoli,accióche la mortra del loro 
friere facerte credibili le parole,& coloro,che erano per predicare nuo- 
Hdotcrina faceflero infierne cofe nuoue.Diede dCq.loro potertádigua- 
wgi’iDfermiidi fanare lílebbrofi,di cacciarei.pemonijjperchealtrimé 
ffíicíio hauerebbe daca fede adhuomini indotci feñtendo che promette- 

‘’Mre^ode’cieli, felágradcz2»de*miracoÍinÓ hauefleautéticaca la 
Wezza'^ellepromefíe. Etammira la prouidenzadelSig, poichedan- 
«JflQíficibdá ancora ció ch’c neceífario per farlo bcnet&s’egli ti vuo- 
Fæ^efe periqualche ftajo non,ti f^mçmxe, tuttoche cu ti conofca_.

jijfifidç'^dfpiu che artegho loro it luog’ó delU^ifíione viecandoli 
wáAiigli <ÿe^ùi.tçma delle preâichejimponendoli che pre-;

»iæro i^.Vi^nanza fe^ô de’cieliy^^la fruitione delle cofe fucu- 
|ôii egli çfi per aphte là.porta comlaftja'S.pafiiOn,c:elitdeï^inoil' 
pcomedàueuano andare^cioè fenzJPdenari.fenzaiacCbcciaAnzaLl' 
p)fenzap^ne,& co vna toirica fola:g/i difle,che deflerofenza merce- 

' poche haueuano riceuuto/enza mj^^dçi^h^ncrâào in qùalche cafa 
S<ero li padroni c dândaloFpUapafceï'che fe in quaÎche cici à o cafa 
Mero riceuütijpartédo fi fcuoceflero âcora la poluere da’piedi,D per 
Jïre che non pretendeuano cofa alcuna terrena. Et attendi quanta 
p’one voglia Giesù ne’ fuoi Difcepoli, & corne gli defideri ftaccati

confidenti in S.D.M. Pero cerca d’imitargli,fe vuoi che_» 
^«ferua di te per aiuco de’proflimi. I Perche
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La prcájteione de’trauagli.
Cap. LXVÍ.

66

pErche gli Apofloli erano vaiï fatt¡ da Dio per portare il pretiofolí- 
I quore deirEuagelio à diucrfí luoghi del modo , fíceme 1¡ vafí di cre- 
tafono prouaci nella fornacejí ofí efíi doucuano eiTerealTodaci dalla pro- 
nadelle tribulationi. Percio Chrifto dope di hauer loro commefíbjche—j 
adaficro a predicare, gli accenno ancora li trauagli, che doueuano loro 
foprauenir€_‘.

Confidera dunq. che Giesii * per far vedere al mondo vn nuouo modo 
iliguerreggiare.& vna mirabile cópagnia di foldari che co vna Cola veile 
fenzi fcarpe,fenza yerga, fenza denari > lenza prouifione di cibo andaua á 
cóbattere, dopo di hauei e leuata la follecirudine di ogni cofa dal cuoré 
deDifcepoIijSc di hauergli armati con la pote^H de’miracoli,dimoftran- 
Mloro la fua prefcienza,& rautorità,& fortezza della fua diuimtà pre- 
dice loro, a fine che più facilméce fopportino ogni cofa con paciéza,mol-

S*’au¡,& trau3glíofe,ch’erano per auuenire loro no folamente per 
!íllorajma ancora in propreífo di tempo .• fe benedicendo ; lo'vi mansio
• aniefecore/ie B in mezo conforta grandeméce,come fe dicefle: 
jQiieilo vi bafti per ogni cóíolatione,& cófidáza,che io,fenza lacuipmif- 
• íoneniuno vi puo nuoccre,fooo quelloche vi ra5do.Ec pódera com’é mi 
nbœ Gicsújche fe bene mortifica có la predittionede’crauaglijviuifica—, 

della virtij fuaiPero fidati di lui, che farai inuincibile. 
Confidera poi, che per ícendeie à quaiche parcicolare, dopo di hauere 

oro detto, che fe beñe amaua che fulfero come pecorclle, non voleua—- 
peto che fuífero fiupidisma prudenti come Ji ferpenti,& accioche la loro 
lienza non fuile nocida, piocuraflero ancora la femplicitá delia coló- 
Wgíunfexhe farebbero fiagclbti C nelle Sinagoghe, & condocti alia 

^nza de’Re,í> & Gouernatori delle cíttá per rendere iui teílimoniáza 
lOitioche predicauano in rinfacciamenro de’Giudeí,& dc’Gencili. Pero 
pwn fi prendeífero fofiidio, perche lo Spirito del Padre eterno fugge- 
tpf be loro buoniffime,& prontiífíme rifpofle. O quanto prudenceméte 
t confolationi a’crauagli ? Che paura hai tu dunq. di pa-
W ’1 ícrpebcc efpcnendo turto il corpo delle cofe terre- 
iKdellg vita fieíTa a’fquarci, purche conferui laño il capo,ch e Tamo- 
‘i'Gie5Ú,&delle cofe celefíi.
“®9fideradi piuchs per daré loro ancora quaiche cófolacionehuma- 
gl' difíe, che quando fuífero perfeguitati in vna città fuggilfero B ad 
wajma peroné; per tema del patircj ma perche l’occafíone della cri- 
ítione loro fuífe feminario dell’Euangelio.Et accioche non fi fgomé. 
íro difíe loro,che fícócentaífero di eflere tractati come lui,che gli era 

|pho,&Sig. Vergognati dunq. tu di cercare agi,&piacerhfe vedi che 
jgsu no gli yuole per fe, &propone a’fuoi dilecti Apoíloli,che attenda-

fue trauagli,& perfecutioni : perche fe feiaccetco a Dio è 
’«luno che ti aífalga la proua delle tribulationi.
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67LadecoIIationedi S. Giouanni. 
Cap. LXVII.

Pletro Grifqîogo dice, che la liberta nel riprendere fù fempre odiofa 
àglifchiaui delpeccato,& àgl’inimici della innocenzaja virtù con
traria alli viciolîja caftità nimica a gFimmondi, a gl’ingtufti cediofa î» j 

giulhtia. Quindi è,che la fceleraia,& impura Erodiade facilméce ottiene 
dill’ingiuilo Erode per mezo deirardica figliuola,che fi tronchi il capo à 
S. Gio. innocentiffimo,in quel giorno a pontonia cui pareua conuenience 
âèancora alii colpeuoli fi donaflela vira.

Confîdera per tanto, che facendo Erode vn banchetto nel giorno délia 
rua nafcita a a’Prmcipi, a’Tribuni, & a’principali della Galilea in vn ca- 
ftdlo chiamato Macheronce di là dal Giordano,entro nella fianza del eo
lito Salome figliuola di Erodiade,& danzo b tanto leggiadramente, che 
tiaeque molco ad Erode,& lo mofle a prometterle con giuraméto di dar- 
etutto ció ch’ella dimandalíe,ancorche chiedeíTe la meta del fuo regno. 
Et attendi quanto poco ftima il fuoprincipato, & come prefo dalla vo- 
luttáconcede il regno alie danze_,. Pero guardad tu di non eflere tanto 
molle,che per li diletti terreni facci poco conto del dominio,che ha dato 
iddio alia tua ragione fopra del fenfo .
Confidera ponche Salome fentita la proferta di Erode per configlio di 

na Madre non in priuato,ma alia prefenza de'conuítati, con la fronte^ 
cóperta chiefe che le fi defle allora il capo di Giouanni,che fiaua prigio- 
c.accioche Erode non hauefle tempo di pentirfi, Et egli empio mentre 
rolle moftrare pío mandó à decollarlo cín prigionet& hauutoin vn 
j^ycilfacro capo ildiede alia ziteIlaF> per mercede di quella impura—,, 
«sfaççiata danza. Coñeihauutolo nelle ímmondemaní fi veñi di vn’a- 
*0 fiero,& hebbe ardite non folamentedi toccarloj ma di darlo anco- 
nindono b alia fuafeelerata Madre-.Et penfa quanti ftratij colei gli ha- 
Ktafattijpoiche tanto l’odiaua .Dalfaltro canto auuerti quarto male_, 
nono fare le immonde voglíe,&guardaci bene di non dare loro entrata 
fltuo cüore, perch’entrano come ifvino piaceuolmente i ma alla fine ! 
FJrgonail vcleno come fa il bafilifco.
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Çoniîdéra di pi^ che hauendo ciojnrefo li Difcepoli di S. Gio. com’è 
frifîmile, dimandarono ad Erode ilcorpo morco, & da Macháronte il 
çarono in Sebafte di Ccfarea,che C chiamaua Samaria, & îui F lo fe- 
ilirono'.Dopoi giàpiegati dalla pXfcfente calamita andarono à tronare 
«su, G & gü rarcontaroroJIfucceHb pal5B^;>Umira tu ancora quefti 
Ic^oh nel!â«pere della mifericordi3i& neiîàgt^md^çvçrioii cuoi 
wattori 2 & biciaci almeno niuouéjê da’tfàuagli perii^^ da Gic- 
«tractare con lui.
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llritornóde glí Apofloli. 
Cap. LXVIII.

<Í8

íp Erche glí huomíni cciandio moho fpir¡tual{,per eflere cópofti di cor 
•! I po,& di anima,fe tropfío continuamente fi affadcano ne gli elfercitij 
ddlo fpiruo, debilicano di modo ¡I corpo, che lo rendono inhabile ad 
juperare virtuofamente conforme al voleredi Dio » conuiene che tal vol- 
jt2,fícome Vareo fi rallenra per potere efier tefo poi vtilmete al fuo tépoj 
'coíieHirimetcanoqualche poco del loro ftudío fpirituale di quando in 
quando, nerripigüarlo poi con m3ggiorvigore,& diligéza.Percio Chri- 
fto ritornati che furono li Difcepolt dalla miflíone ragioneuolmente gli 
meno al deferro per ripofare_5.

Coníidera dúnq.che gli Apofloli ricordeuoli che Giesü era ¡1 capo lo
ro,& fe bene erano ftati mandati à predicare, non percio doueuano afFat- 
to fepaiar/í da lui, dopo di hauer fatco per qualche tépo fofficio cómef- 
fogli di annuntiare il regno di D¡o,ritornarono a al Sig. & Maeftro loro, 
&gli riferirono quanto haueuano infegnato, & operaro. Et attendi con 
cheaffetto,& humilcà lo fanno,& come riconofeendo il tutto dal Sig. lo 
ringratiano • Donde impara tu quando ti è dato qualche carico non fola- 
mcncead infegnarecon le parole, ma etiandio a muouere co’ fatti : & fe 

Gre^. 
mor, 6,

Tmf.Mítf,

GirOt^af»

Teofjoei^

faiqiialche profitto riconofcilo dalPadrede’lumi, dacuiprocede ogni QiaetiT' 
cofa buona,& ógni dono peí fetto.

Confidera poi, cheGiesii fentití gli Apoñoli o per fargliripofare, &’ 
prendere qualche ricreatione dopo le fatiche, o per dare luogo al dolore ' 
prefoper la morte diS.Gió. Ô|^ef leuare Voccafíone a’fuoi nimici di ag- 
Eere vn’homicidio alValtró’,entro con effi jn ñaue, B & ando in vn_» 

deferto della Bethfaida. Çiô infefo ch’fíebbero le turbe c concor
do in gran numero da varíe città, & preuennero il Sig.& gli Apoftoli : 
two erano íollecite per crou^ríí con lui. Et egli g¡unco,& vedutele con 
vifoamoreuole le ricenecté,&d;fcorfe con efíe del regno di Dio.O come 
volentieri riceue Giesú coloro, che lo cercano follecitamente, & quanto 
smoreuolméce.ragíona có loro delle cofe diuine'Nó a'fpeccare dúq. ch’é- 
gl< tichiamí mille,volrejma cércalo tu fteíTo prefta^re,&farai cófolato,

Confidera terzo, che haúendo Giesti pafciute le rurbe col cibo celefle 
Wico’DifcepoK fopra vn mote vicino.perricreargli megíio.Verfo la fe
ta poi alzó i fuoi diuini occhi, qualif^Jeua tenere molco raccolti, & có- 
Polb v& Veduta la turba bifognofa' ^ibo corporalechiamoS.Filippo, 
\Pr piouare la fededi lui il richieïe,dôdeHpoteuacôprare tanto pa- 

¡?^baílaffe per tucti?moftra,Rdol^ïî ancora comehuomo dubbiofo, 
^Aridreaconmaggiorfen-imento.d^tededi(re,chevicra  vn puteo, e il 
*1^16 haueua cinq, pani di or¿o.,& due pefci,fe bene manco ancora lui, 
perche dubitj^^e non fuíTero per effere fufficienti.Ammira quilacopaf- 
wnedel Srg. verio li bifognoÍ!.- & coni’egli proua la fede deTuoi non per 
ontondergli^ma per ammaeffrargli ; Et f dati di lui metiendo il penfero 

«0 in effo, ch’egli cifouuerrà in ogni cofa^.
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11 mirácolo de* cinque paiii 
Ca¡> LXIX.
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ÍL Profeta Dauid, fe bene credeua di háuere à prouare quálche güilo 
1 ípir¡tuale,cóparendo auanti á Dio in queílo mondo con fancitá di vi-

Mpregarono che le licentiaiTe^perclfeflendo

Teof.h

1 ipmpuaiejcoparendo auanti a Dio in óueito mondo con íancita di vi- 
pjnondimeno confefsóchiaraméce,che ailora fi farebbe ápieno fatiaco, 
Ríl® Sií ií fufíe data à vedere la gloria di Dio nelfalcra vita; Perche a 
Jircilveroquantunq. gli huomini da bene taíhora fentano qui qualche 
fokezzadelcielojnon poffbno peroeíTerne fatiati affatto,finchenó hab» 
Niño pafTato il mare di qfto modo. Et forfî per accênarci quedo miftério 
Giesu no f^oHo Ie turbe prima,che fífuflero trasferite di là dal mare. 
Con/ijkia dunq.che ícordandoíÍ le turbe di fouuenire alia necefiitidel 

per lodefîderiodifiareà fentire Giesù, fe beneegligiàle haueua 
mte,&molK>a compaffíone di elfehaueua penfiero di prouederle, li 

Pf Pphnondimeno vedendojchefifaceuatuttauia piu feradiUehuti ad 
¡ «empio del Maeftro gia pin corceíí, & amoreuoli, fe gli accoftárono, * i Ttef. Lur 
i Mpregarono che le licentiafre,perch’eífendo quel luogo deferto non_, 
l'wiianocome fi potefleloro prouedere. Ma il Sig. per fuggire Farro- E«/. b.i-. 
jsîWâdiffe loro chele deflero efflda mágiare,tuttocheconoK:efle la loro 
Wertàj& non difle che lui era per fatiarle.Ô quanto è lontano Giesù da 
pvanità,& corne vuol’eflerepregáronlegratie, che giàè rifoluto di 

fuggi dunq. ancora tula propria ilima,&: non lafciare di pregarlo^ 
Wochetufâppiach’egli cônofce iltuo bifogno, & tî vuole fouuenire. ; 
..Conftdera di più che nauendorifpoflo li Difcepoli ch'eflï nô haueuanp 
Rhecinq. pani,& duepefci-fnÔn perch’eiS gli-hauefleroima percher 
^Diente lipoteuano comprare dal puttochegli haueua) commando 
J^u Sig. che faceflero federe tutti in diuerfî quartier! a cinquata a cin- 
Wta/ôà'centoà cento,acciochefacilmentefi poceiTero poi contare^, 
'fbttofl fecerecareli cinque pani,& i due peici,& per moftrare che R 

5’fingraÉiare Iddio de’bèni che ci dà,alzati gli occhi al cielo gli bene- 
in virtù di alla b^edittiodeli moltiplicô’j pôi diuifogli in più .

’J’glidiede b a'Dilcepolr^efli c aile turbe. Vé^i comelacópaíTione 
a’fattiiS^jjgpya tu flmilmête ad óífefire à Dio co'buo- 

y™/”) huone opere anp^lthe cofl gli aggradirâf * ’ 
wnfîdera poi che crebK^^lteqüei pahi,&quèi pelerilelle mantdel 

‘ Joe Difcepoli,& forfl ari^dÎS-dèlle turbé îftefle,ehe ttttti reftarono fa- ! 
^lapienojtuttochearriuaifei^ gli huomirti,fçÙ2a le donne,& i pucti,al 

dicing, mila; &in oj.rrépercommandarnento deîSig. empitono 
Wpoli dodici cofani,D ô fp^te di cio ch'era auüanzato con flupore 
Ji. O corne fl moltiplicano le cofe toçcaté» & behedette da Giesù ? 

, P aunq. nelle fue diui,g^,ro>ní tutte Ie cofe tue, perche non folamen- 
r«rai licuro,che non flfcêminojô perdano i ma le riceuerai poi in cielo 
’®8’udagno fopramodo copiofp.
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70Ciesü foprailmarc. 
Cap. LXX *

r A SapienzaDio incarnata,perche fapeua eíTere meno pericolofo íl 
rnaiicia de gl¡ emuli,quando fí fa bene,che l’ef- 

Jreluíingato dalfauorede’^eneuoli, per darci eíTempio di fiare fopra__. 
ainoi, quando il ventó de gii honori ci è fauoreuole, accioche non peri- 
cohamonelJ anima, c&íne pericolo S.Pietro foffiando nel mare vn vento 
^guardo > íaggl folo fopra vn monte, quando con la fuá fcienza diuina 
l’«•w«•che le turbe erano per tentare di farlo Re loro.
r r ^’^ome GieSu faciata la turba per dare occafÍone a’Difce- 

poiidi chianrfi bene in difparte del miracolo fatto, fe ben’eífi maluolen- 
leniisiontanauano da lui per I’amore che gli port3uano,gli sforzo nódi- 
1^0ad inuiar/i auanti, mentre ch’egli licentiaua b la turba . Partiti 
aeturonojicentiô tutta quelja gente; Et accorgedo/î ch’ella era per tor- 

ikk V crearlo Re ,perfuafa che manterrebbe il paefe in__> 
ondanza,egli di buon pafTo ñ ritiro fopra vn monte in parte raolto fe- 

ntrÓuato;fi per fare oratione fenza ftrepiro. Et 
^par3,cnemolto piu conuiene che tufugga gli honori, edendo più fog- 
Eî • & che l’oratione richiede quiere,& tranquillitâ non fo> 
i#rÎ ' ^5 cfiandio di animo ; Percio procúrala ad eflempio
«uiesií con oçni diligenzii,.
^onfîdera poi, che entrati liDifcepoIi in ñaue ful tardi, giàche Giesù 
J»copariiia,ípinfero la barca in alto mare per andarlo à cercare.Et edi 

flando folo à terra,ô fui monte,o alla riua del mare vidde 
®^S‘fAûano molco,&:ilauano in gran pericolo per hauere il vento 

^^^’■pfOwar^affiiormctcgliUfcidftentarefinoairal- 
teiiipo caMiho fôpra il mare verfo loro,& auuicinato- 
vólergií pairare: Ônd’effi pieni di fpauento d pdfaro- 

il buon Sig. gli conforto dicendogli : Non 
çiô intefo chiefe lîcenza di an 

ÎDtr^ ' ^^^/’ando fôpra l’acqùa, & ottenutala fcefe F dalla naue,& 
^loacaminare ;&encrato in paura per vn vento gagliardo, che fi

i H ; Q chianjando pero l’aiuto di Giesù fo prefo da
ïûin Jipara quPa chi hai a ricorrere, fe_’

afforbirti jrica guarda bene di
■ Cn nella fa^i pèrche piu preflo fïrii l^erato .
bfttxi ?5^ eritrandô poi Giesù co’ Difcepoîi nella barca tra* 
t K n J Genéfarette: doue intefo TaB^^di lurco¿ moka 
b. «V* g}’i"^ermi, Se pregándolo che almenó fi Ur

eftrçmità délia vefle: Et permettendoloegii amo» 
Æî? ^“^f'’9uanti Iq toccauano, rèflauano fani. Va tu ancora da^ 

poiche fiai male : perchefe coloro cheïoccarono 
l'iüuir .^&^3r;rono bene,quanto più guarirai,& farai nnforzaco cü,fei 
*^«1 tutto dentro ditç^ ?
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7111 Pane del Ciclo.
Cap. LX Xi.

VNo de Santi effercitij lodati nelle pcrfone fpirituali è, che folendnfî 
i Xa f cognitione ¿elle coíe inuifibiü per mezo di quelle che 
' efli da gil ogetti corporali, che loro â porgono, & da’ra^ío

p.gliarc occafíjne d¡ parlare dcHeu» 

Giesuconolciuto per la fuá jCienza diuina che le turbe il ccrcauano per il paoc?terreno,tras¿ri ñi^ 
“!'^^J,“’gíío^amente il fuo ragionamento al pane "del cielo.
iíiSbííh^nír*’’ " niiracoio de’cinq. pañi vedendo
£a " Giesu, ne li Difcepoli erano p;ù doue fu pafciuta miracn 
o^mente, entró in certe barche fopragiuntedaT.benade T&a^

Trooatoio di H dal mare B com,ntdo mezo 

í®anda come curróla con vn poco di brufchezza 
T <« effai&fapendoch-e non o

altra volta,1 cfíbrto a cercare non ilcibo corporale.che oerilce-mo lo 
K ri^®eternaméte.quale egü ííelfo era per darle. Vedi coni’é 

’íiouefta f a cercar e non la carne,ma lo fpirito. Pero da-rS ''“°’ prouare li vefi,& írnceri diletti
non per fare ció che Giesú le diceuaima per 

fcondendAii^^l^’ mangiai e, chieíe da luí che cofa doueua fare : & ri- 
fil rihn credeíTe in luí come mandato da Dio, ella pure mirá- 

<*«’ ’ credeífeinki^í per 
<S¿írhUíw"r^oí-do che i fuoi yecchi furono pafciut^db 
dicJifna r, ^^‘^‘^cneldefeito. Ma Gieju tírandolaallo fpirito le d-ffe 
aeoÎmir^iî?^?’^ ' r ^cefodal cieio.tt cótraííando alcuni co- 
knooL,?! ^^"e>foggiunfe egh,che fe nó mangiauano la carne, d & 
ÜDio che nn”’ di luí non hauerian^-Iá vera vita. O gran bó'á 
'aUfia contento di darti li cibi mafefïàli-rerreni, & gli fpirituali 
S viM ti porge ancora fe ííelio pér cibQ,fotte^n?di non ha
'ïonVJ prendi.Prcndife dunq’-feelfAheviucrai

few mfr ’?.®^tarech egh non era contrario alia legeeTche in eifa f

W Et ^1":? fe'" » r» «rne di l»i il li-

fi'nt, 1.20

Eki. Gia, 
t eo/.iiio.
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‘®tono Et i; ; i; ■ 7 • * m/ngiare la carne di lui il la-irokuann f di CIO ac^rtofi riuolto F a dodici Apoftoli, diífe loro, 
ítei haueís^n^Dicendo S.Pictro o à nome di tutti che nó.per- 
fes¿ P ÿ vita-eterna í onde tutti credenano in lui, lo cor- 

®»l»*tradírk,^í 4- doueua in lui, anzi era pee la-
¡"«chela m ° r®'““fe' »?««uro,fe bene vai con Gieaú.
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__  X • CI

Barr.to 8 
Teaf.iv.i,. 
Tevf. i» fl





Le maní non lauato • 
Cap. LXX íí.

7X

NEllaScrittura vecchia commando Iddio fra le akrecofemiHeriofe, 
cbegli fmoccolacori delle lucerne fulFero di oro puriflïmo. Akri 
oJbnoeflereflaci li mociui di quel precetto : ma for/î voile ancora ac

hare Iddio, che chi /îdà a ríprendere li viti; alcruis deueegli efleie_j 
; lato buono, che con la pcífettionc della canta raíTembri la purira , & 

üféttione dell’oro.Percio côn ragione riprende Giesu gli Scr!bi,& i Fa- 
non effendo effi di oro per la caritaj ma di ferro,o di fango 

al’inuidia, &rh¡pocrifia,tafrano li Difeepoli fuoi, che non íílauano le 
aniquando mangiano fecondo Evíanza de’Gtudei.
Confideradunq. chevenendoá Gtesúda Gíerufalemme çerti Scribi, 
àfarifei di quelli,che per habitare nella citeá.& efíere piú ftimaci,era- 
lojncora pill bramofi di vana gloria,o fufíe per íentirlo intendendo tan- 
Bmneofe della fuá dottrina,d r feemare la fama di lubnotarono che 
iDifcepoli fuoi B mangiauanorerfzalauar/ílemani.Ef perch’eí3i,& tut- 
iliGiudeijfenon fí lauano c le mani fpeífo,non mangiano, & hanno per 
amdilauarfi l> guando ricornano dalla piazza,doue concovrono an- 
««Gentili cenuti da eíTi perimmondij anzi fanno fpefle lauande E a’ 
whicn, alie carrafe, a’ F rami, & a’letci fíelTbLopra de’quali man- 
’“O jíifcandalizarono fortemence di effi . Et vedi che cofa fála ftima 
^na,quando regnain vn cuore.poichs per dilatará piú,ceníu-ra li fatd 

nonííano. Pero guarda bene di non permet-
'fp^^í^^’ííg'^oreggifopra di te,fevuoi viuererettamente.
TOdera poi,che coftoro accortatiü à-Giesù non hauedo veduto nel 
^‘*®’^^^^.®Pol‘Cofa,_irídegnaCperch’efii com’erano flati inftruici 

alla, virtu) guando doueuano ripi-eqdcrè
1 Wr fpeffo le mani manteneuano la cofeienza macchia*
¡S|"^‘’’Sjíelíaccufaropo j)ertrafgreflori. della traditione.de’Vecchi 
r^^do in cio di riprend^re ancora lui, corne che gli alIéuaiTe maîa- 
^^/ronderaqui lofpiritoParÎ^aico, A’è di fare poco conto delle çôfe 
K^^P^gharfigran penlïefb delle frfaèle.& minute: & cerca di fefji- 

eflere odiofóa Dio,& agli.hnomini. i
fece loro feufa per li Difcepolij mafe- 

reprimere la- loro 5facciatagÿne<j^ dimando 
tt2^‘’^Hfà^çdiuano li precetti di E^Ojche fono dimolto maggiore 

perché'parlauanoinuidioGmênte gli 
Ife’r ch’entrano in boccâsma quelle cheda lèi éfeono, fe"
P®”®^^‘Và;.èü&ecattiuo, macchiano l’huomo,Guardadunq. bene 

vuoireflare imbractato. Et fe brami di 
K.‘!^,P*’®cnf«-d'fnon-darIuogoa*maîipeaficM nel cuores manii 
|™'?io fa loto la réüftenzajchc dcui.
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La Cananea-.. 7J
Cap. LXXUL 

^ Li Angeli mandati da Dio a Sodoma per faluare Loe dall’incendio 
Onon fîconcentarono di cíTortarlo che vfdlTe dalla citta j ma vi ag- 
giüDléroin oltreche non flelFe in alcun luogo de’circonuicini. Et la dó- 
niCananea per andaré daGiesii non folamentefí parti di caía fuá j ma-_. 
íícietiandio da’cnnfini di Tiro, & di Sidone. La cagione propria fii per
che quello fifaluaíTe íicuramente, &quefia fipotefleabboccareconGie- 
lü; ma mifticamente l’vno , & Valero cafo ci dinota, che chi vuol’elTere 
iiberato dall’incendio dell’inferno ,& che dalVanima fuá fia cacciato il 
Demonio, deue fuggire con ogni diligenza non folamente il peccatojma 
etúndio le occafioni di eífo.

Coníidera dunque ch’eJlendo andato Giesú da Cafarnao ne’paefi di Ti
ro,& Sidone città maritime habítate da’Gentili, entro in vna a cafa vici
no jKi porta per nó eflere veduto,o fufie per non dare da dire che tratta- 
ww’Gi .ili,ó pure per ripofare efiendo ftanco: ma perche ció volle fo- 
iamence con la volonta humana non fiette tanto fegretamente, che vna 
donnaCananea, b che haueua vna figliuola indemoniata, non lo fapefis, 
ítentrata in quella cafa non gli fi mettefí'e prollrataa’piedi per ottener- 
neliliberacione : ma il Signore per fare palefe la fede grande di lei non 
leriipofe, ne le volle alia prima fare la gratia . Non ti merauigliare dun- 
weíeJddio non ti eflaudifee fubitononhaiiSVo orfi tu tanto gran fede : j 
&f»pptch’egl.: gode di vederti importuno nelchiedere : Pero, ¡nfta con 
pírfeueranza, & con fede, & faraieíTaudito al tempo determinato.

Conlidera poi che paitedofi Giesú da quella cafa laCananea il feguteó» 
fi pofe a gridare diecro a’Difcepoli chiedendo da efii che intercedelTe- 

» per Ici. Accoílatifi dunque li Difeepoli c a Giesú il pregarono, moffi 
^compaffione verfo di lei,ó pure dalla fuá importunitá,che la licen- 
f’^fiéconcedendole la gratia . Et rifpondendo egli che non era fiar© raan- 
wtofenon per le pecorelle d’Ifraele fmarritc, perche prima era venuto 
perli G!udei,& poi,fe eíli non riceueflero l’Euangelio,per fare pafiaggio 
’’'coiaa’Gentili ragioçcuolméte.fe gli accoño di nuouo ladóna &ado- 
^'loloil pregó che le fouueniíTe.Vedi qui con quanto feruore, & iíláza 
\íorare>& come hai a procurare di prédere per interceíTori liSantiima 

tanto nó celTare tu ftcflb di ricorrere al Sign.&farai eflaudito.
• Coníidera di piii,che rifpódendó Giesú alia donna l> per prouarla me- 
w chc non era bene dare a’cani il pane de‘figliuoli,ella có fede, humil- 
li«prüdéz3,prédendofi il nomedi cagnuola,difle che almeno facefie a 

mínima gratia di quelle tanto grádi che faceua alli Giudei,ficome 
■twceíToallí cagnuoli di magiarele molliche,che cafcano a'Padroni fot 
’htauola Allora Giesú & per laprudéza fuaín parlare,& per la fede in 

le cócefle la gratia. Ond’ella itaféne a caía trouó che la figliuola 
quieta,& fana, & che il Demonio fiera partito da' let. O 

wo e potente la fede per ottenere le graeie da Dio, & quáto puó Giesú 
"^’’fadalótano.Che farà dunq; fe có vera fede lo riceuerai decro di te?
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il miracolode’fccce pani. 
Cap. LXXfV.

74

k

r I palijj & premij terreni, ch’efpongono taluolta li Principi pertrat- 
Ltenimento de’loro fudditi, non n danno a coloro , li quali ftanno a 
icderej maa quelliche coltantemence corronojiinche giunganoal fegno 
ieterniinato • Er la grana di Dio non lî da a quelli che otiofamence viuq- 
»j ma a chi corre diecro a Chrifto nel defercode'crauagli. & delle tri- 
Wâtionicon perfeueranzaj come fímbolo ne fu il cibo dato da Giesu 
liracoloCamcntenon a’Grandi della Giudea,che ftauano nella cictá j ma

I

lUipouera turba, che lo cercó nel deferto .
Confíderaqui che inuiatofi ¡1 Signore dal territorio di Tiro verfo il 

airediGalilea gli fu menato inanzi, paliando egli per li confini di De- 
iipolij vn’huomo a fordo, & talmente blefo, ch’era ftimato mutolo , o 
ciofulíeper malattia, ó per arte del Demonio; & fu pregato a Tañarlo : 
Etegliappartandolo dalla turba, mettendogli ¡edita nelle orecchie,toc- 
tíidogli la lingua con lo fputo, guardando in cielo, fofpirando, & di-

: ffliogliin lingua Caldea ephetha, cÍQé,Jta aperto, il fánó perfettamente 
Wvno, & dalfaltro male, di modo che fubito gli fi aprirono le orec- 
tfej&lciogliendofegli la lingua parló beniflímo. Hor tu, fe vuoi gua- 
áídalla tua fordirá, & mutolezza> imita le attioni di Giesi'i , appartan- 
iotidalle cure mondane, congiuogendo le opere tue con l’obedienza di 
ilioibagnandoti il cuorecon la faliua della diuotione,ricorrendo a Dio, 
fingendo le cue coipe, commandando a te fteíTo efficacemenre, & refte- 

jüifíDo'.per mifericordia diuina.
' Coníidcradi piii che Falito poi Giesíi fopra vn monte fi pofe a federe ; 

^li^jccoftandofeglí la turba con molti B ciechi, zoppi, & ftroppiati, per- 
^H^lilifanafíe, lo fece il buon Giesú amoreuolmente con ftupore di

¡ífikti : &po¡ moflo a compaífione di tanta gente, che giá tre giorni gli 
w dierro fenza hauere che mangiare,fi fece dare fette pañi, &alcuni 

P^j«fcida’Difcepoli : & commandando alia turba che fl mettelíe a 
¡^«einterra, ringració il Padre, c fpezzó il pane, & lo diede a’ pifce- 

y lí®'ipcrchcil diñribui flero alie turbe, come fecero. Dopoi benedifle_¿ 
/1 :Woríli-pefd,& commandó che fe ne defle la fuá parte a ciafcuno. Vedi 
gf ifiiieGicsú prima leua le malattie,& poi pafce le turbe: peró cerca dile-

«cdalTanimatua tuttelcimperfectioni, fevuoidegnamencéeíTereci- 
Æ' SantoSac’amenco. . ■ I

Conlidera poi che faciaca a pieno la turba, che arriuaua al numero di 
Sj fttiomila huomini, fenzale donne, &iputti, raccolferoliDifcepoli 
Ï jl l^^^iporce piene di robba auuanzata. 11 Signore poi licentiata la turba 
1nJOÍTada tanto gran miracolo non tentafledi fare qualche cofa 
I entró nella ñaue co’fuoi Difcepoli, & fe ne ando ne’confini di 
Blip*’*”’» &diDalmanuta . O come fempre Giesú facto che ha li hene
ar p'l Aparte, perfuggire non folamence gli honori ; maecíandioje occa-

. Imítalo dunque tu, & non fare le opere buone per l’applau- 
« i’«gHhuomini.
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75k -La mala dottrinade’Farifei
Cap. LXXy,

QVel che dice S.Girolamo della doctrina hcrecicajche fe vna fcintilla 
di efla fi appiccia ad vn cuore crefce a tanto gran vampa in breue » 
che confuma tutro ció che I’huomo pofiiedejfi puo proportional- 

sente applicarea’coniigli delle male pratiche, li quali fe vna volca fono 
tamefâ da alcuno, ¡1 tirano pian piano a qualche graue precipicio fpiri- 
¡luU- Daquefto moflo Giesii meritamcnte eflbrta li fuoi Difcepoli a 
'airdaifi dalla doctrina, & conuerfatione de’Farifei. 
fcófíderadunquechegiunto Giesuin Magedan fegli accoftarono cer- • 
■ÍFarífei, a & Sadducei per hauere qualche occafíone di calunniario , & 
Ifoi, fe faceua lot o vedere qualche fegno in cieio^come ne lo ñchiedeua- 
'íOifirlo prendere per incantatore. MaeglimoíToa compaffione delia 
lorocecita, & malicia, dolutofi prima tra fe fleflb, gli riprefe poi feue- 
ramette chiair.andoli gente di mala razza, & difíe che non voleua dare 
broaltro fegno, che quellodi GionaBProfeta, cohie purehaueuatac
to vn’akra v'olra. Auuerti come Giesi'i prudentemente fugge di dare a 
gli emuli fuoi le occafloni che cercano per cenfurarlo : 8e come m-ortift- 
nlîlorocurioiîtà &malitia con compaffione : & impara a viuere cal- 
itenre,che tu non dia giufta cagione ad alcuno di fcandalizarfi di te : an- 
lijfealcuno malignamente ti nota, habbili compafííone, Sí procura che 
tosiegli fi emendi. . .• . ...

Coníídera poi come vedendo Giesu che li fuoi auuerfarij erano incor- 
rifiibiliglilafció,&imbarcatofl traghettóall’alcrariua verfoBetfaida. 
iMentrcpaffauail mare, accióche li Difcepoli non perdeflero la loro fem- 
lOài&bontà, gli commandó c chefi guardaíTero con ogni Audio dal- 
w^octa, & maligna doctrina de’Farifei, de’Sadducei,& de gli Erodia- 
Diioho la metáfora del lieuito : Dal che prefero occaíione ü Difcepoli 
dipesfare, ch’egli defíe loro taleauuifo, perche fí erano fcordaci di pro- 

ine-ierlidi pane, comehuomini che intenti ad alero poco fí curauano del 
iiorpo.MaGiesii ríprefegli ben bene,fl dichiaró che non parlaua di pane: 
ilîteffiiotefero che per lieuito prendeuala mala doctrina. Qiiindi impara 
IhGiesu che doue nó vi c fperáza di correctione noti deuifermare;8¿che 
[|ognidiligézadeuiíchiuare le male pracicheje nóyuoi eflere puertito. 
|GoDfídcra terzo che sbarcato Giesu a Betiaida, gli fu condocto auanti 
[fccieco D da alcuni, che fe bene haueuano poca fede, il pregarono pero 
i^elo toccaíTe per guarirlo . Egli, perche gli habitanti di quel Iiiogo non 
¡“tóO'degni di vedere il miracejo, lo prefe per la mano, & ileqndufle 
■!fc>radeilacontrada.Quiuifputatogli fopra gliocchi, &mcffeuifopra 
Walemani, la prima volca,perche egli credeua poco,&per accedere 

i;®l“imaggiordefíderÍQ de)U vifla,il curó imperfettaméce;dopoi,perche 
híspetedi'Dio fono perfett^cópitamente gli diede la vifta,S; gli cóman- 
fjwchcnónparlafiedelfattocqhveruno. Horfécufei cisconelVanima 
ilWciati tirare fuera della contrada^delle cure terrene, & bagnare I’incel- 
ilatodalh doctrina interna di Giesii, che in breue vederai beniffimo.
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ChifiaChrifto. 76
Cap.LXXVi.

SE henePintrodurre rajjionameci della perfona,& delle cofe proprie 
èâttribuito da gli huomini a vanita,& fii da Giesii tanto fuçgito.che 
¡Bfineno voile sérire parlare di fcjquádo per li miracoli fatti il meritauaí 

puopero venire tale occafíone che la gloria di Dio il richiegga ne’ferui 
bi.Percio doucndo Giesú palefare la fuá morte ignominioía alli Difce- 
»lipsrconfermarli meglio, acciochenon vacillinOjchiededa loroftefli 
rftiiflonjanza della fuá fama j & diuinitá.
Confídera quijcomegiunta, fe bene molto rardí, la fama di Giesii alie 

Kcchie di fcrode,entró in paura ch’egli fulíe SanGiouanni giá da 
óccifo, & che hauendo riceuuta da Dio la gratia di fare miracoli fuffe

Teof.Malt,

43- 
tut.íoe.dt»

¡ítcígionargli qualchefeditione ; onde per chiarirfene defideraua di ve- ‘Ekí. Matt. 
telo; fe bene per irapedirgli ilconcorío, & perche ne dubiraua,fenten- 
<ádire,fi moftraua perpleíTo. Alia finepoi moflo dairifíeífofuotimo-'gj^^jp^^y^^ 
itj&dalla fama coftante di molti,fc lo perfuafe, & difíe adalcuni a fuói\^«a.couf. 
fttoitori con ramanco grande.Srá a vedere che Giouanniúl quale Ío feci 
ífcjpitarejé riíufcicaco, & per mercedé della fuaingiufta morte hà rice- 
wtoildono de'miracoli. Attendi qui come le male attioni tormentano 
fkomo, &comeogni foífio di vento lofpauenta : & intendi chela per- 

I îr!>îîione,& inquietudine côtinua dell’animo c pena molto ordinaria di 
I iifamale; percio vedi bene come open",fe vuoi viucre.quietamcnte.

twifdera poi che fe bene Giesii fapeua quale fufíe la fama che correua 
fifc.nondiméno per fcuoprnea gli akrî Difcepoli lafedediS. Pietro. & ^arr.io.n 

/bírtfóccafíone di prometterglile chiaui del Cielo»dopo di hauere fat- [ 
I !(VDpoco di oratione caminado, dimandó alli Difcepoli in cômune,chei^zo-i^eSr. 
! 'grorrefle di lui no appreíTo gli Scribi,&Farifeijma de glihuomini sé 

•'^S.’loncani dalla rnalitia : Et rifpondendo eflí che da alcuni era tenu- ‘.Qrif.Maít, 
JWS. GiOuanni, da altri perElia, daaltri per Giercmia » ó altro Pro - i 
®^gli richiefepoidel parer loro.í Et S. Pietro come molto feruente a 
t''®édi tutti difle : Vot Jîeie Qhrtjio Ftgduolo (ii Dio vino : onde Giesu ^^.^y^ 
.’“'’ffoarimunerare tanto altaconfeífíone gli promife il Ponteficato. O 
Kèpronto Giesíi a pagare chi lo fcniej & come paga abbondeuolmé- 
’'•Chefai dunque cu che nonio cófeífl per ruó Dio,& nó lo ferui p tale?
Cófideradipiúche Gtcsü fentito il vero cócetto che diluí haueuano 1Í 

! *Cfp®lj,& vietatoli che nó lo fcuoprifíero per tale,diñe loro ch’egli do 
®i3Patire in Gierufaíéme moite core,& effere vccifo,fe bene poi rifufcí 
®d)benel rerzogiorno.Ció fentedo S.Pietroper ramorgrdde>che alui 

)-^ua,nó fí puoré tenere che nol predeíTe.c ¿fauuifaffe a guardarfí da i 
Alcofa: ma il Signore per moftrare che miraua alla falute noftra il 'Teof.Mar. 
îÇfefe brufcamen-e,&gli difle:Ieuamiti dauanci Satanairo,&viémi die-1 

|.®jcome fedicelfefeguitail mio parere,che alcriméti moftri di to capi- 
^hcofedi Dio . Vedi quáro dtfídera Giesù di pariré per te, chechiama 
«tinaíTo il primo tra gli Apofíoli.perche lo vuole impedire : & accéditi 

j ¡’''cora tu a pariré volentieri per lui. ; l

Teef-^att,
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La neceffied di portare la Croce. 
Cap. LXXVII.

77

fi Hi ha fempre auanti glí occhi gl inimici arman conuiene che conti- 
(jnuímente ftia con la fpada ignuda w mano, s egli non vuole effere 
tóío. Non è dunque merauiglia fe Giesu efforta lifuoi feguaci a tenere 
hpresfoderata la fpada della mortificatione,po.che ogni giorno il mon 
kumico delle anime fí para loro auanti co fuoi diletti, & la carne ícn- 
umaiceflare combatte continuamente contro lo ípinto.
Coníidera per tanto che Giesú per di moftrare piu chiaramente 1 erro- 

diS. Pietro in volergli impedire la paífione, chiamata a fe h turba co 
ïcepoli dichiarô che non folamente non era cofa indecente a lui il mo- 

: iiiêjcome haueua detto 5 ma cheniunopoteuaeffere fuo Dilcepo o, e 
EODitioriuajô non fi mortificaua ad imitatione fuá per cagione della vir- 
:«,& diffe : Se alcuao vuele venire dofo me.anneghife ííe/ío,^f renda e¿nt

A C«ce, & mifegua: non gb perche fia neceflario che tut- 
lálifuoifeeuaci moiano veramente Bella Croce, o in altroinodoiomi- 
fee }‘ma per dare ad intendere chedeuonoftare fempre coni ammo 
jarato a fimil morte, come fe I’afpettaffero, &ogni giornO moriré 
cralavolontà. Rifoluiti dunque tu. giache ti glory, del nome di luo le-|

Sim. Ca^. 
t.9e»Í9-

Ttof.tiUtt.

¡.Kt. Matt.

lUr M4tf.
.wuu vuluilid. xkiAviuiti «-M» {J»»»»-- -- £j i - - ■ Cer 2.4*10
Wpieliarequeftacroce portando fempre attornobmortihcatione E/ef.^-ii. 
iGiesùnàtttocorpô, deponendo il tuo huomo vecchio con Ie Iue_j

Barr.'io.if

Burt, lee- 
eit.
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iptre.&ricompenfandolatua mala vita paffata convna nuouadegna 
jhnDifcepoIo del Signore. , p

1 CoMera poi che per dare la ragione,perche I’huomo deue annegare le 
IM), & prendere la Croce per amorc di Dio, foggiunfe che chiunque 

fera in tai modo conferuare la fua vita, che facci piu conto di iei, cnc 
ilio, la perderá perche farà punito nell’inferno come per lo contra- 
(mhi per Dio difprezrarà la fua vita in quefto mondo, la trouera ficu- 
MRnte nell’altro . Percio efforto tutti a non fi vergognare di conrei
no in quefta vita, fe non voleuano ch’egli fiando nella® maeftà fua, 
SdelPadre circondaco da gli Angeli fanti moftraffc di non cqnofcergV. 
,^redi di affettionarti tanto a Giesu, che di niuna cofa piii ti glorij che 
Merefuo feguace, procurando di moñrartipiu fuo, quando piu fei 
ilmondo, & dalla carne inuitato a lafciarlo. .
¡ Coníidera di piú che hauendo Giesíi fatca mentione della fua maefià & 
íoria per moftrare che non prometteua cofe di poco momento,aggiun- 
Ichefitrouauano lui prefenti alcuni, liquali non prouarebbero la mor- 

I «prima di vedere il regno di Dio,o per lo regno di Dio intendeffe
^iefafuaben fondata , ó lafuagloria dopo larifurrettione, ópurela,s4»?.M4f. 
^beatirudine nella Trasfiguratione. Et attendi quanto gran premio íjíí. 3^^??

I ^oponga Giesu per fi poca cofa,com’é il patirequalche oltraggio per 
' wíEtfenontimuoue Vamore che gli porti, &üdefiderio d’imitarlo, 
i^ouati almeno a patire volentieri la ghirlanda di gloria, th’egli fieffo c

iut. Mail-
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78La Trasfiguraríone.
Cap. LXXVIIL

P Gîo.Damafc. dice.che intrépidamente entra in battagba chi conofce 
y beneil frutto delle fue fatiche.Dauid allora piego il cuor fuo al oL 
ieruanza de’ precetti di Dio > quando fifso 1 occhjo nel premio. Mose 
elcíTedi effere afflitto col popolo per cagione della rtmuneratione.Et per 
giicHo Giesù da vn faggio dei pmio apparecchiato a’fuoi feguaci, ^do Ji 
[lasfisuraper accenderci à combattere vinlmentejccmeconuiene.

Confidera dunq. che paffati fei giorni da quello, in cui promife Giesii 
lamoftra della fua gloria,per cofermare co’fatti la venta delle fue paro
le,prefe A feco S.Pietro,S.Giacomo,& S.GiouannbComepiu eccellenti de 
^altri Diftepoli, & gli códuffe fopra vn mote alto ben per quanro mi- 
glia. lafcíando gli altri alia radice di efib . Giunto poi alia cimaji pole a 
nreoracione. Et ecco,che métré oraua,gli Apoftoli B fí addormetarono, 
&eglifi trasfiguró auanti di efli cóparendo ó la faccia di lui fola,o tuteo 
ilcorpo rifplendente come il fole»& le vefti bianche come la neue. Et in 
i}uel inentre apparuero ancora C Mose, & D Eiia in Maeftà , & ragiona- 
ronodi quello ecceffb di amore, che Giesii era per moftrare moren do in 
Gierufalemme. Et cu fe vuoi che l’anima tua fi trasfiguri mutando coftu- 
mi, fagli al monte della mirra,ch’è la mortificatione, & datti all oratio- 
Kjchefenza dubbio rifplenderai fijche edifteherai tutti. • , , •

Confidera poi,che rifuegliatifi li tre Apoftoli viddero la gloria del Sig. 
&lidue Profetijcheftauano có effb lui.Et S.Pietro ment re erano per par
tiri! Mose,& Elia,ó per ritenergli,© per farCjChe Giefu non haueffe à pa* 
tire,oprefo dalla dolcezza della gloria, propofe ch'era bene fermarfi in 
Wl luego, moftrandofi proto à fare tre capanne vna per Giesu, vna per 
Mpse,&vna per Elia. Et ecco,che parlado S Pietro cóparue vna nnuola 
típlendeiKefijma pero tale,che cingendo il Sig. & i Profeti lo fplendore 
diefli diuenne piu fopporrabileà gli occhi degli Apoftoli:& dalla nuuo 
hi fend vna voce,che diffe ; e tl mto FigHuoio de/etto : fentitelo,
iieiiieglf. O come prende fubito il cuore de gli huomini la gloria di 
Dro, & fa che fi fcordino di ogni altra cofa? Sliraladunq. fpeiTonella 
'’’editaciqne, giàchenon ti ¿concedo di mirarla in fe fteffa» & cofidif- 
Ptfzzarai le vanitá del mondo.

Cófidera terzo,che partid li Profeti Giesi'i toccóeli Apoftoli,ch’erano 
wuti alia voce fentica, &glifecerizzare, feendendo E poi coneffidal 
®onte comandó loro,che non fcuopriffero ció chehaueuano veduto,fin- 
.^ghnon fuffe rifufeitato. Et efli hauendo veduto Elía,chÍefero come 

opinione de’ScrÍb¡,li quali diceuanoch’Elia doueua pref*’de- 
diiT p cóparfo folamenrecon lui,& poi partito. 11 Sie.
dni^ giíi era venuto, & che haueua patito moltn , come pur’eeli 
y pa«re^accennando la venura, & la morte di S. Gio. Battífta . Et 
temo^^iT parlare della fua paflione.eciandio in
áífr • • • pe^'cio inceudi chefe vuoiarriuare allagloria,deu
™po«ia paarc volcnticri.
; E tanto
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7911 puteo lunatico.
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Cap. LXXIX.
IpTanto difficile il leuare dall’animo quelli vitij, ne’quali la períbna 
■tlperlaluoghezzadel tempo ha fatto qualche habito, che Giofa heb- oMio.n - 
ïeàdire. che colui,le cui efla fi riépono di vitij nella giouentii, dormirá 
«elii nella poluere;che tanto è come dire, che chi fi habituera, & indu- 
teràne’peçcati correrá rifehiodi moriréfenzaemédarfene. None dunq. 
rntrauiglia fe li Difcepoli di Giesu nó puotero fanare vn giouane ch’era 
bo fpiritato fino dalla fuá fáciullezza;ma vi voile Topera del Maeftro.

Coníidera per tanto,che feendendo Giesu con S.Pietro, S.Giacomo,& 
IGio. dal monte a per andaré da gli altri Apoftoli, vi vidde vna grao b 
aoldrodine di gente, & fra gli altri certi Scribi, li quali con aftute inter
rogationi animati dalTalîênza di lui, dímandauano a Difcepoli à fine di 
Sabbarli,perche non poteuano cacciare il Demonio da vn giouane. Auui- 
CBOtoGiesibforfi perche la faccia per la luce dclla trasfiguratione era di- 
aentata pii bella , cuero perche già vn pezzo fa era defiderato, & il fuo 
irriuocra in tépo molto opportuno per reprimere Torgoglio de Scribi, 
¡«toilpopolo'G Ilupefatto fe gli fece incontro, & riuerencemcntc lo fa 
Iqw.0quanta varietà fi feorgetra la turba fempiice>&gli Scribiaftut¡?& 
comequella ftima ben venuto Giesù,quando quefti maluolentieri lo veg- 
»ono? Attendi tu a leuare la malitia dal tuo cuore,& Tarai fempre prou- 
[oariceuere il Sig. &degnodi mirare la bellezza dilui. _

Cóíidera poi che Giesii riceuuti gli falu'i,chiefs di che cofa fi trattauaj 
fetîcéûo gli altri vn certo D huomo della turba efclamó pregándolo,che 
befle mifericordia di vn fuo figliuolo vnico, il quale, olrre l’effere for - 
do,&mutolo,era molto torméntate da vno fpirito a certi punti di luna. 
Moflo Giesùâ comp*aflione,(fe bene con parole brufehe moftro di nó po- 
«ftpiii foffrire la incrédulité di quella gente)cômandô,che glielo e có- 
McelÍero con animo di rifanarlo. Vedi quanto è amoreuole Giesii,& co- 
raeâ ricorda della mifericordia ancora quando è adirato. Non dubitare 
dunq. di accoftarti à luí, fe il Demonio ti fa fordo alla voce di Dio,ri ren 
demutolo nelle Iodi di S.D.M. & ti fa effere inflabile,come la lunajper- 

Teof.Maf.

^èae.^.t.

tkfoizadubbioegU tilibererá. .,e .• i • '
Cófidera terzo, che hauendo qucli’huomo códotto U figliuolo a Gsesu 

¡ofpiritoil tormento molto ftranamence.Et il Sig.dimandatogli per quá- 
íoteropo cgli haueua patito quel male,& intefo che l’haueua hauuto lino 
¡lilla fanciullezza,per darci eflempio di humilcá.volle attribuire il mira- 
Itolonon alia vireufua, ma alla fede di quell’huomo 5 pero gli diíTe, che 

¡telipoteua credere, ogoi cofaera poffibilead vncredente.Rifpódendo 
¡ Itgli: Credo Signore : comando Giesíi alió fpirito che vfciíTe da quel gio- 
|»ine,&non vi entraíTemai piú. Et eglí fe nevfci F lafeiando j1 giouane 
Iw morto . G II Sig. poi pigliandolo per la mano Vaho da terra. Prega 
kil buon Giesiijche ti liberi dal peccato,fe fei iiiuecchiato in eíTotSc fc__> 

: iíoigiaci ¡n térra,ftando pure attaccato alie cofe bafle,che ti alzi ai Cielo, 
; jáecoíí relierai perfetcamenceguarito.

Teof.Mar.



Ii
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Cap LXXX
^EbeneGiesíikalhora moftrodi nó curarñ.cheliFarifei fi fcandalizzaf- 
Jferodella fuadortrina,perch’ella era vera,& cóueniua ch’eglí la delís 
bdo megliojcome dice S. Greg. permetcere lo lcandalo,che lafciare la 
critá:nód¡meno,quando nó hebbe cagione,che lo mouelTe al contrario, 
iiflcurófempre di fare le cofe fue có edificatióne di tutti : come a punco 
fceqoádo pagó il tribuxo,à cui non era-obligaco,per fe,& per S. Piecro. 
CôMera dunq. che effendo entrato Giesù a in cafa.dopo di hauere fa- 

atoil lunatico,Il Difcepoli,dubitando di hauer perdura la poteftà di fa- 
^emiracoli, perche non haueuano potuto cacciare quel Demonio jfe gli 
ñ itcollarooo in difparce per la riuerenzajche gli portauano,& gli diman- 

wî ùronOjperche non erano ftati efli bail anti à cacciarlo.Ec egli riprenden- 
iogli tácitamente come ancora imperfetti,diíTe,che ció era nato dalla lo- 
oÍDcredulitá : Ec in oltre perche quella forte di Demonij non ií Caccia fe

lut.Matt.

Teef.Mar,

Teof.íAat.

y Ápermezodeirorar¡onej& del dig;unoranto deil’índemoniato,quanto. 
lifliinrPn^AÓ KK^rirlrt. n ínf^nrlf-íTp dp’Demonil che finno ffli huomíui

Eut.locit.
i reof.Mat.

ít'"’

w

lichiprende à liberarlo, ó inrendeíTe de’Demonij che fanno gli huomini 
teticijódiquelli che rendono colorojnelli quali entraño,fordi, & mu- 
ijódiquei che fono ftati moho nel corpodi alcuno,ó di quelli chefo- 
Mp¡úpocéci,& dánofí de gli altri,ó pure di ogni force.Et tu,fe vuoicac- 
iiteda te il peccato,dactialforatione,perche nó vi è cofa piú potete di 
n’huomoíche ori benetAggiungiui pero ancora ildigiunOjpoichel’ora- 
áonedi chi digiuna è gratifsima a Dio,& terribilifsima al Demonio.
Cóíídera poi,che partito Gies 11 di,caf3,andaua di quá,& di là per la Ga- 

Bu, perche noli fapefse donde fíparciua, &doue andaua per non eíTere 
rattenutotEt nell’andare perche fi auuicinaua il tempo del fuo patire, & 
perche voleua che li Difcepoli intedeflero ch’egli patiua volótariamente, 
ngioaaua con efsi » della lúa pafsione j foggiungendo pero che rifufei- 
íirebbenel terzo giorno.Vedi come volencier¡,&con gufto Giesù parla 
ttoi tormenti: & come predicando la rifurrettione congiuuge le cofe 

i wfteconleallegfc .Animati dunq. tu ancora a padre perlui, perche^ 
h l»J»li tormenti momentanei feguiranno li contend eterni.
â tonfidera di più,che giunti à Cafarnao Giesù,& i Difcepoli lîaccofta- 

S.Pietro gli eiïattori C di vn tributo imperiale,chepagauano li ca- 
Mû,& gli addimandaronojfe il fuo M aeftro il pagaua, non hauendo 

¡?iiredi chiederlo a lui fteiTo perla fama,che haueua. Et rifpôdendo egli 
^Ueguiilfuoviaggio.Giuntopoi acafail preuenneGiesù 
'*"■ ■' ■■ . 'iunfe che per non fcandal’zartco-

Stafl. aNC. 
Dar. 10.31 
Eut.lo.cit. 
Grif.Mat. 
Leo. íer.da 
ieiun.

Mal. Mar»

Teof. Mar.

tíof.lo.ei,

r.nJa Mat.
Gr^l'.iAat.

Mal.Mat.

^iitato ch’egli non era obligato,foggi
a/í ttocgli audalTe al mare,& gitcaco l’hamo E prcdcflc il primo pelee che 
’ ’■ ’'correrebbe,S¿ aprédogli la bocea pigliaffe E vna moneta di due giuli j, 

ÍWgaffeper la perfona di lui,& perla fuá propria. Attendi come Giesu 
g®ííendoobligatoalla leggefelefottomette per nó fcandalizare liri- 

Jwtitori del cributo;& intendi che quando nó torna in dishonore di Dio 
’'idanno tuo il fare qualche cofa, che il tuo proffimo richiede, la deui Teof.Mat. 
wper non l’offenderc.





8lChi fia ilmaggioro.
Cap. LXXXI.

P Bernardo defcriuendo quale habbia ad cflcre coluí, à cui è per coc
heare quel felice luogo,donde furono fcacciati gli Angelí, dice ch e- 
Êlideu’elîere lontano da ogoi iniquitá si; ma iontanilíimo in pardeoiye 
kdla>che ritrouata da Dio ne gli Angelí cagiono verfo loro vn odio 
¿iterno. La onde con ragionc nchiede Giesu grande humilta nc íuoi 
IfáolMKcfochc per eHi principaimence lono deíhnati luoghi hono-

Confídera duque ch’effendo entrato nel cuore de gh Apoftoli vn poco 
üambitione del primato, ó fufle có occafionc dcUa promefla «Hecma^ 
iba à S.Pietro,& del ticolo di beato gia dacoli, o pure delta condotta

1er.I, T/é.

lattf. y, 
"Mai, Mat.iiiauaaa.rtccrojoc uci uitviw u» _ r- - j-j,sA

de'treal mote Tabor,& hauédone fra fe ftefli cote Co per lirada andado a Grif.M^n,
CafarnaOj&forfi ancora quádo vdirono dire da Giesu aS.Piecro, c p 

i’iííeiltributo per lui,& per tcíkiíoje ne accorfe il Sig.& giunio a ca^ 
Jifflindo loro di che cofa contendeuano per lirada. Vergognadofi e«i, K 
«édoíi pole a federe,& gli chiamo tutu vicmo a fe.Dal quale acto ani- 
íkíin luogo della rifpoíia gli fecero vna dimada,chiedcdo chi tulle per 
xe;l primo nel regno de’cieli. £c cgli accorgendefi del loro parlare 
JOCO lincero per fare in efii più coipo conHituito in mezo vn purtino, 
the¡uiíicrouau3,& abbracciacolo a rifpofe che colui farcbbeil maggio- 
Kjíheü humilialfe come quel fanciulloivolédo dire che coluj larebbe iJ 
iiggiore.il quale per humilta íi íltmaíTe nclfanimo piu piccolo di tutu, 
lome il puteo era piii piccolo in quâto alcorpq.Vedi dúq;tu di eiiere pie 
«lonegliocchi tuoi,fe vuoi eíTere grade ne gli occhi di Dio,dice s.Ago.

Cojifidera poi che per moftrare maggiorméce quito gli piaceLe 1 hu- 
œMdilfe che chi riccue vn’humilc à nome fuo riceue lui:& chi o co pa- 
wJ^con fatti è occafione di peccato ad vno che na piccolo o per nu- 
«ilK.ôperecà fa molto male, & meglio li farcbbe l’eífere precipitado 
otlmare con vna macina al collo . B Dopoi perche yedeua il 5^’^- 
íiiiece!Tario,fuppoíia la malitia de gli huomini,& 1 aftutia de Demonij, 
dienclmondo vi ííano de’ fcandali diede il rimedio, & dine che fe 31cu- 
nohiuelTequalche fcandalofo tico caro,quito la mano; il picde, & l oc- 
filiolo lafciaffz affatto,infegnandq pure metaforicamente,come haueua 
^woáltroue,che fe la mano propria fcádaliza alcuno egli fe la tagli co 
üfitronchi il piede » & fi caui l’occhio, e fe gli fono di fcadalo.Et voile 
l^rtchc tu vfi ogni diligéza in tagliare,& tenere lótane da te quelle pra- 
Re che ti muouano ad offtndere Iddio, tuttoche ti paiano neceOyie . 
1 CóCdera terzo, che G.esú diede due ragioui per nioltrare che no « de-

difprezzare li piccoli nel modo detto,cioé,che hiño gli Angelí per 
Modi.& che Iddio fi è incarnato per la falute loroill chc ipiego con la 
pilitudinc di vno che, hauendo perdura vna pecorclla di cento che ne 
^îffcjlafciate le nouâtanouenelle montagne, F andaffe a cercare quel_ 
Mola,& trouatalâ facefiè intorno a lei fegni di allegrezza.G Et vedi qua 
peonto fa egli di vn’animaipcro auuerti dinou rouinare la tua per cole

& leggier!. ____________ L—

Bar.io.n 
Gtr^ Matt» 
Bar.iee. ei. 
Mal. Mar. 
bar.lfe.et.

Bar. Ite. (i.

dt [(mf.
Tetf. Ltir, 
teof.Mat.
Gir. Moff. 

Bar.loc. ei, 
Bar.loe.ei, 
Eut. Matt. 
GriJ.M.ai,

Bar.loe.ei.

Bar.lotai.





1] perdonare le offefo. âî
Cap. LXXX1Í.

nifpiace tanro à Dio colui,il quale ñ vendica dei fuo proflimo.che il 
L/Sauionon contento di dire cheS.D.M.prenderá vendetta di lui, vi 
Kgiunge che conferuando nella memoria Ji peccati,ch’eeli haaerâ fatti, 
gltconferucràidinotâdo con quefto modo di parlare vna diligéza grande 
diDjo in ncordarfi delle offeíe fittegli da coftui, giách’egli non 5 feor- 
ja di quelle che a lui ha fatto il proilimo fu o. Per quefto con tanta cai- 
tezaraccomanda Giesú a S. Pietro,che nó vna Íol3,ma moite, & moite

, Wjterimecta al proximo le offefe, che perauuentura egli li hrá .
' Confidera qui che hauendo Giesú pariato di quelü che offendono altrí ' Teof. 
(Iicjaropoicomefí deue portare chi è offefój&difle: fe il tuo proflimo! 
ti cffeadcjagli prima la correttione folo Aafolo : &s’egli ti feote con'Cm 
JBcooationehai ottenutoPintcnto tuo di guadagnarloa Dio: fenon n ear 
jaorecchie,auuifalo in prefenzadi vno,ó due b teftimonij,ó perche egli c/r / 
!emend!piufacilmente,opercheiiteftimonijatteftino che hai fattoil r /- 
íeúitotuojoperchediano teftimonianzadeila tua manfuetudine; fepoi 
ejanro duro che non fi muoua per quefto denútialo al C Prelato , perche r"*' 
dendo egh capo delia Chiefa fara come fe lo diceíh alia Chiefa ifteíú.O. ’ 
íuao prudentemente, & ín quanti modi vuole Giesú che tu aiuti il runf 
Pf’®?í<’aarda dur-que di non burlarti dclla fuá caduca ¿ ma fuggendo' 
® H mal pallo,porgi la mano a chi fíefo giace.
, poi che per tirare li cuori alia carita fraterna fcambieuole 
npodi hauere prohibito che non fi offendano gíi altri,infegna ancorsu. rwf.i-ur 

con elîi,proponêdo vn fegnalatifiimo premio, cioé 
f,®®wfaránocógregati due, o tre in nome fuo,egli ft trouera in mezo 

,?i efli. Et a^rédi quáto deu¡ procurare quefto fraterno amore,& -ócor 
fempre teco quello,con cui hauerai parimente ognx bene.

S.Pietro che fí ha ad amare il profi 
p>«gli ñ hanno à perdonare le oftefe deííderofo di obedire dimandal • 
n f k deuono perdonai w . ill tgu |;ci inouraruu ene'
“Dli na a tenere numero determinato in rimctterle, & che Iddio préde- 
J^wigo di chi non le perdonerá, gli propone vna parabola dhvnRe, 
(¡ a* volca It conti co’ fuoi feruitori,& trouatone vno che'gis do 
™jaiect mila talenti,& non haueua onde pagarli, commandó che fufli 
r^!“’^lamogl!e,lifigliuoli,&quanto haueua.CoIui proftratoíegli 
pwnti 11 prego che gh defte vn poco di tempo: ottenuco nó folamcte il 
W,ma la remiftione di turto il debito trouó vno che gii doueua ceta 

Pfcíí’lo per la gola lo ftringeua F come per affogarloinc valfe- 
fcc^ettere in prigione Gche fodisfaceffe à pieno.

li. altrií&aitori H fôrifenioalRè, Hlqualegiuftamen- 
¡£‘”f<>chi3roodi nuouo a fe k quello feelerato, & lo diede ¡n mano 

mío Padre achinó perdonerá di 
btr r Prouimo. Vedi dunque di non moftrarti duro verfo li tuoi 
. 5 ‘h le non vuoi con ragione che il tuo Padre ccicfte vh teco la feue i

• I 2 Se Î

F-cc/. iS.t,

re. Ec egii per moOrareh cher« ?ar. le. j?





Li dieci lebbrofi. 
Cap. LXXXHL

8J

tanto buono che non nega IÍ fuoi doni manco a gringrarj, o 
Jjcrchc arroffinfi per la benignità di lui fí rauueggano,ô perche nô vo 
M emedarc piu grauemece iîano caftigati: nô vi ha dubbio che mol- 

piu yo entren fara bene a coloro,che preuede douergli eflere grati, fí
virtii, fi per premiare in qualche 

Sine ffr ’ * ' intentione . Non è tnerauiglia
ÎÏXÙ.® H lebbrofi da lui fanati
Sn H Hn ’ perche fa il debito fuo in

mor. r.|.

Teof. {«.eit

auuîcinandofî lafeftade* tabernacoli certi fratelli
jBwrir; ¡r^*j ’ P jCO credeuano ne’ miracoli diluitenendoliper Eut.Gio.
Z codardia,& di ambitione. Vinuitarono a ad anda- fu^i

eglimanfue J
fn S t ? I "O? era tepo ancora di andarui per lui, il quale reof. lo.», 

ruamalignitàfperochevian- ' 
i«Bi«mi furono fi poie egli in viaggio per an- 
oití-deliaPc occultamcnte. Et nell’andare voile paliare per vna 
elÜftfÎn?r?2*”’’’®’ ‘ g'‘ diedero la ripulfa B vfcédo- 
«Mtora P^rmettedo ch egli vi entralTe. O quante volte ributti 
£« Gæsu che yqrrebbc albergare nel tuo cuore! Aprigli vna vol-

"°’ "Î’ 0>aUe'a tuo danno fempiteîno.
0Illlü,“ra n<M-..kA __ t >r » . ‘rflkc-i» • .5 . Y . I paire a tuo oanno lempiterno.

«àlh Çîm kî ^æ=^“5ihuttaco da’fudetti ando verfo vn caflello pu 
fife ft y* dirutura del fuo viaggio : Et ecco che gli fi
‘iifeparnrT^*'® Icbbrofi, & flandogli di lontano C come immon- 
«SîLn AÎ h^aeffe bro'compaffione.Etcgli per mo-

volontal eflere immondo non impedifee, reef. Luc, 
* Dio,miratoli col fuo diu.no, & efficace fguardo, 

’ moflrarfi a Sacerdoti. Andarono d con fempli- .«SAuSJ a; A r’T ’ a’Sacerdoti. Andarono D con fempli- ^mjnSnrkj Giesu reftarono guariti perftrada.Ve 
klktinnA^ femphetarn obedire alla vocedi Dio, & la fede in cre- 
=4oi volenticri alui,&refterai mondo dalla lebbra

de’dieci lebbrofi in crede- 
^todiiie-np? rutt! furono rifanati j non fu pero vgualela 
tWeliÎonÎ^-'c eiaSamaritano.ritornô al Signore,
■^latof?a j^lV’^J^ringratio.pal quaratto moflo Giesii si permo- 
■^îlla fpd* /»• „ e,corne per darci eflempio di humtle modeftia,ac-
‘■'Wa tul*?’ quell huomo cio ch’era flato farto per fuá virtù: Quin- 

ti lïr" fácilmente per aurore delle opere buonezEc
’^fpiritu,1^rL virtu dalle perfone che non fono flimate
’*»»fcoon vim® ® o iafciarono vmcere li lebbrofi Giudei dal Sama- 

’.‘«non vuoi giuflamente eflere riprefo .

lut. Luc,

lan./ee.ti.

Ian,iet.ti»

lau.lte.ti.

S.Cle- 
"■ ■* f »

I J





84Lafeftade’ Tabernaccli. 
Cap. LXXXIV,

S Clemence Aleirandrino riferêdola fauola di Orfco,che col caco ren. 
' deua manfuete Ie fiere, & tiraua à fe fe felue. & le montagne, dice 
chcioGiesu folofi verifico il mifterio ch'ellain fefteifa rinchiudeua-., 

perch eglifolo con la fuacelcfte doctrina fucanto potente che non pure 
refe manlueci li cuori fieri de gli huominnma dalle piecre fiefie, cioe da’ 
Genuh adoratori delle pietre,fece forgere al mondo veri fedeli figliuoli 
oiAbramoianzilifuoi perfecutori medefimi fecc ad vn tracto diuenire 
luos predicatori : come à punto auuenne a’ miniftri mandati da’ Giudei 
per prenderlo ne’ giorni di fcfia_,.

Confideradunquecheeflendogiapaflati tregiornidellafefta de’Ta 
Mrpacoh Giesu fcheonon era prima giunto in Gierufalême.ôie viera 
arriuatoper mortrarfi huomochesfuggiua didarenelle manide’nimi- 

fuoi diuoci maggiordefiderio di fe, era flato oc
culto; nella meta della fefta, ch’era il quarto giorno,entro nel tempio, 
Kim per moftrarc ancora lafua poflanza, & fapienzadiuina comincio 
Minlegnarc a publicamente con gran ramarico de’Farifd*,Ii quali per 
icuargh il credito moflrauano di merauigliarfi, come eglifapeile lettere 
non le hauendo imparate nelle fcuole. Attendi qui com’è odiaco il buon 

com’egli non fi lafeia vincere dal timore de’ nimici 
Quadola gloria del Padre,& la falutede gli huomini richiede la fua pre- 

fu wcora metti da banda li rifpecti humani per I’honore di Dio, 
« per 1 vtilita de’ tuoi profsimi.

dottrina di Giesu, & intefe le merauiglie 
operaua, fi moifero molci della turba à credere in lui, iè 

oenenon troppo compitamsnte, S¿ andauano dicendo, che il Mefsia non 
°’ faceua egli ; Arriuarono quefte voci aile orée

lo de Farife», & de Pnncipi, li quali in vece di tirare à Giesù il popolo 
giabene inclinato,per Pinuidia che gli porrauano,màdarono b certi sbir 
n per prenderlo.Vedi quanto mala pefte è l’inuidia,& l’ambitione.mafsi. 
me quando fi cuopre focto il mantello délia piecà, com’era quefla de’Fa- 
««jliquah mortrandofi zelofi che non fufle fedotta la turba, fomenta- 

Moo nel cuore loro la malignità delle pafsioni : & cerca di reprimere in 
fj faccino operare fenza ragione^.

Unfidera terzo.che giunti à Giesù li miniftri egli predicó loro Ccon 
wote; uorc.& con tanta gratia,dicendo che verrebbe tempo, in cui Io 
n 7O‘^”zaricrouarIo, ¿fe itiuicando tutti à beredi vna certa-j 

Prometteua. ch’efsi reflarono prefi dalle parole di luii & 
«aaroio libero ritornarono rucci da’ Pontefici,&da’Farifei,D & difiero 
proche non I haueuano prefo.perche mai huomo al mondo haucua par
ia??® quanto Giesu.Hor perche non ti rendi ancora tu alla vo- 
di k g*a-fiïôgl’inimici flefsi gli fi rendono? Perche non fuppli- 
ce rk 7«C orecchie, atcefoch’ella è tanto dol 
M cne di dolcezza riempie li cuori ?

__ L 4 Sc_»
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La Honna aHuIcera—..
Cap. LXXXV.
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Ç confgbo del Sauio è,che ïï rifponda allo fcioccô come 
Jridiiedclaíuafciocchezza.acciocheegli perauuentura nonúfiimi 
MO : noodimcno bucniftmo ancora è il piouerbio commune, che non 
ogii! proposa vuele rifpofta j malïîme quando co’facci piùche con le pa-

bocea alio Holco che parla , permaggiore vtiliià
11’ 1 cagjone,fra Je alcrCjCjesu non rilpondeà gli accufacori 

ûdl adnlrerai ma per inftruirli che depofto il fafto s’inchinino ad effami.
Ropna colaenzajs inchina, & fcríue in terra col dito.

inpnr?! çittadini di Gierufalcmme erano tanto
ÎVr ; r «ceueua in caía fua.ond’egli era sforza- 

f . ^"'7 nondimeno,perfhcde&eraua gran-
Ei* W’ • “ roattwa per tempo rirornaua nel tempio per in- 
2 n * ï” ftauainfegnando>gli Scribi,&i Fa-
f?nA Í ûnofcendcjo per miléricordioio penfauano di trouare oc- 
2 '■/^’’’5^“ . fodufferoauanti a vna rnefchinacolta in aduiJ 
Xâdn U pareua ch’ehi ne doue/Tero fare, com-

5

lan/Ja.ei.

tut Gie.

lapidate.O com’ê maligna fin- Lwu.ac 
liiS/a Guarda bene tu ch’ellanô
¿ohnn ^’‘‘“‘’^’■“/’’«"ôtucfiUdettami tuoi interni,tuttoche 
jpi^no b jom.fono rali : Pero eflaminagU bene prima di efieguirli.
Iwmh »’"í P,^"errata Giesii la malicia loro fenza dire pure vna

¿So à rn A akra cofa atM a cagionargli vergognajEt
wcíHa'^a moftrare ch cfii doueuano cíTere fcritti in cerra, & non!

J/IMfite. r(
O/r.2.Pc.'.
tanj'.in.'t

£kx. Crie.
n/.

¿21? P*" ’««PM’-gí» i fu q’íello che ferilTegiá la legge col fuo 1 ..
Jíalh Ia^ fáuole di pietra, o per fargl’íntendere chenon voleua attende- 
hwt 2 "’r’|n» acc!}fa,o perdichiarare ch’effi erano trafgrefíóri del- 
theBp’njA ?• fu tanto efficace queftá atrione
’<idoflbde’f?^^¿^^ trouaua^fenza peccato fufíe il primo a gictarle 

’"jbrn c r rimettendofi vn alera volca a feriuere tutti l’vno dopo 
Artendi quanto è prudenteGiesiiin ributtare li

¡'«îH /¡7 Hl non cercare jicaftigo dialcri, quando la cofeienza 
I ch tmendi teftefb.

partiti tutti coloro,!.' quali fpettauano al gíudicío,!M</ZG¿í 
iflifípt.-» ri donna Ch era rea,Giesù Ia licentio auuifandoJa,?

Jeih r !*• - " ® P^^^^re : Er poi per mcflrare lapo- !
Wn T ‘■^cciareJe tencbrede’peccarí iip^pbo c» ÍJ fuoi '

i ^««9-2 A popoJo ch era reil^to per knrirJo ; lo /eno /a iuee /eZj 
P: '-■tía «‘’«^*^"»^»e//erf/2f¿re.Che faidunq.ru chenon-. 
I --. ;; <-!edeHernepoten2e,acciofhequertaluceentri deero dite,& 
i'Wc vnn ^'1, Î -- ignoranza,&r malitia ? Apnli pure,& ammvt- 

'“0* che le rue opere habbino la luce della gratia, & del merito.





86La ícfuícú del peccato è
Cap. LXXXVÍ.

Íí Profeta Ifaia parlando della vitcoria» che ti MeflÍa doueua riportare 
dal Demonio,dice ch’egli fpezzo ¡I giogo de’pefi fuoí, che ruppe Ja_, 
lúa Dacchetta,che fece rifcacto dallo fcettro de’fuoi r ifcuocimenti,accen- 

, nando che il Demonio riípecto agli huominí ha ii giogo cocui gli preme, 
labacchetta con la quale gli percuoce, lo fcettro per cui tirannicamente 
gil commanda. Chrifto pero neriportó tale victoria che non folamente 
non prono mat in fe fteflb fomiglianti fegni di miferabileferuitui macón 
ladoctrina,& meritifuoi liberó molti daü’iilelfa miferia .

Coníidera per tanto,che hauendo moiti Giudei di quelli,che fentiuanó 
®“5M,mentre parlauadi fe 11 elfo baíTamente.creduto in luís ma pero non 
“j® indamente,egli per confermargli meglio,diflc loro, a che perfeuc- 
^^eiHin credere alia fuá doctrina,& in pracicarla farehbero veramen

Î epoli, conofccrebbero la vericá, & farebbero da effa poíli in 
’ • Rifpondendo effí che come difcendenti da Abramo non haueua-
00mai feruicoa vcruno.fe bene ció era falfo,hauendo effi feruiro nell’E* 
gittOj&altrouej nondimeno per non confondere cofí apertamence la Ip-' 
roluperbia, íi contentó Giesú di correggere la loro ignoránza, moílran- 
do che VI e vn’altra forte di feruitu peggiore, a cui ef/i fcioccamente di 
propria volonca lí erano foggectaci. Ec impara tu à non eífere Facile in—» 
conbnderehtuoiproflîmij ma fî bene pronto in inftruirii,&auimarli 
2iiavirtij,in cui confiée la vera,& perfecta liberta.

poijche fpiegando Giesú quale fufle la feru’tó, da cui erano 
opprélfijdifle loro,che chiunq. fail peccato ê fchiauo B del peccato, co-! 
œechevqlefle conchiudere : perche voi cercando di vccidermi face pcc-, 

hete fchiaui di lui. O quanto è vero che il peccatore lî fa—, 
cniâuo del peccato, & che da fe fíeflb fi mette le manette alie maní per 
wn operare benede pallare a’piedi per non correre per la lirada de’com 
fflínaamencijla benda à glí occhi per non vedere la luce della virtú,il fre
no in bocea per non parlare bene I com’évero ch’egli lífagiumen^ del 
%*® ’ prende fopra le fpalle fozzi, & fieri animali aflfomigUandoii 
SJ H ’'/‘^Pfrofamente mentrefeorredi peccato in peccato,&jcordato- 

«^Sriirà imita le loro beftiali operationi ! Guardad ^oq. da fí 
nuerabile conditione con la maggiore diligenza che puoi. *

che vantádon Ii Giudei di eflere figliuoli di Abramo, 
; ¡h per sfuggire la forza che faceua loro la doterina di Giesú, egli 

1- cactiuo che haueuano verfo di lui prouó loro,ch‘erano figh- 
“011 del Demonio,c perche l’imitauano ne’defiderij di honncidio,& nel- 
líOügia : &aggiungendo poi molcealtre co fe, lequali fcuopriuano lau, 
i,w • L ? ’ diuinitá fuá, & in particolare cn’egli era flato molto 
n' Abramojcffi come fe Giesú haueífe beílémiato diedero di

j ^1 lapidarlo.Er egli per aequetare il loto furore cÓ la po*
‘“zaaeila fuá diuinitá fe gli refe inuifibile,& vfci dal tépio. Fugg. :v. an- 

eíTafperare Ii cuoi profíimi,fe nó vuoi eífere a lor.o,&’ 
npPtl'o cagione d’inciampo. Perche

V^-9 4 
Girei. Ifj

Teof. Gf.-, 
tut dif.
Tol.Gie^

Iaf.ecií:.jy

Tol.íe.i!^.

latif. le.c.

ÉUl.lo.Cí.
rtof./o- (■
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8711 Cieco nato.
Cap.LXXXVíI.

PErcheGiesufacendolimiracoli non miraua-folamente al beneficio 
ce prefentijma ctiandio all'inftrutcione de’pofleri,moJtevoIte operó 
íimodo che diedc ad intendere al mondo, che non fi ha a lamentare de’ 

Wicij di Dio,quando vede accadere cofe totalmente contraríe à ció 
|fhefloper lo fuo poco intendere afpecca. Perció forfi fraie altrecaufe 
íoflodaquefto rendendolavifiaad vnciecoglimettefopra gliocchú 
líeltango, che pare affatto contrario a ció ch’egli pretence^. I ' ' *
I ÿnWtradunq. chevfcito Giesù dal tcmpio,per haucrc occafione diL.rrí- 
Wrarfi veramente Iddio,paísó doue a Uaua vn’huomo naro cieco,& ¡ i’e/ o-o ' 
tonvn modo ftraordinario fiffo lo fguardo in lui.Li Diiceooli b cn’eíTen )g„ï ci 
¡tó.píritoGiesu erano pure vfcîti dal tempio, vedutolo cofífifló ricor- ) 
teuoli ch’egli alcre volte haueua attribuita la cagione delle maJattie a’ 

^^^’^^"«larono, fe li peccati di colui, 0 de’fuoi er,mo fiati cau^
JCh egli nafcefle cieco. Rifpofe Giesù che ne Ii peccati di lui, ne quelli 
«iwihaacttano cio cagionatojma ch’era Rato ordinato,accioche nelia 
monadi iui fi manifeftaíTero le opere di Dio,& poi fputô in terra,Sc tar 
■'?™Poco di fango C ghelo pofe fu gli i>occhi, commandandoli che_j 
’JMiffe a lauare nella pefchiera di Siloe,ô fufie perche pin /1 diuulgafie 
wacolo,opure per accennarca’Giudei,chereftarebbero cicchi is no 

■^^’wnoda luijch’era il vero Mefíia mandato da Dio. Et vedi ccm’eglí 
'4tam h mezi per tirare gli huomini a fe, & illuminarli : Pero lalciaci 
p‘ «rare,ancorche ti tirí per mezi che ti paianopocoproportionari. 
wnfidera poi,che andaro e il cieco à Siloe,& lauatofi con gran £ede.& 

’«(íienzariceuéfubitola vifia, &ritornando Fegli fano <»li fíaccofia- 
jjoifüoi vicini, G & fi pofero a difputare fe fu fie lui. ó altro a lui fimi- 
5',Yermando egli feaza vcrgo^narfi della cecitá paflaca ch’era deíTo, 
celebrando Giesù per fuo benefattore,gli dimandarono malitiofaméte 
SPraccufare, dou’egli fufle. Rifpondeudo efio che nol faoeua il 
an, î?® Farifei,H accioche piu effattamente finterrogafiero : dif 
y mal animo erano verfo ¡1 Signore. Auuerti qui tú di non cercare^ I 

TjJ'Udei maffzior coznitione di Giesií nrr “Md *a /

laef. lo.ei.

d’èf. Gie.
T«i. ¿ff.ei.

/u.n. 
teof Silt.

TelJ^c.th

Teof.ia.d,

cognitione di Giesiij)cr oiFenderlo; ma ^’egJi n apre 
, accioche tu Jo conofca jliconofcilo per tuo bens- 

fallo conofcere ad altri per tale_> .
pnfidera terzo, che non credendo li Farifei, che colui fufte quello 
if, "«'o cieco,fscero chiamare ¡1 Padre, i & la Madre di lui per chia- 

^‘O’ondendoquelii.che veramente era deflb,cffi fmaniandodi
tffnJ J ™oheinterrogationi per maggior biaiimo di Giesu;& 
iron f ® potere, anzi eonfefliudolo per Profeta,il cac-
Ïh. m fépio,ô della finagoga. kitrouatojo poi Giesù non a

P j’ PcrfarghvB-ma^tor beneficio dimadatogJi fe credtua 'rie-/6. 
JiinóL • J■ al maniera fpiricualmente ch’egli fe gli =

cófeíTando di credere fadoro. O come aggiôge Giesù 
aiW? «"efiajlRcdigliti dunq. & datti turto à lubche ti fanerá fpiri 
<^Hluminadorip conofcere le cofediuine. L’amo- í

Tol.io.ei.
Ct.
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II vero Paftore. oo
Cap. LXXXVIH.

wrglifficofigltiî dâ tanto P"'' do-ieroardire di deâderarnp rnn;^ Q^uo.menteiChe con difficoÎtà hausreb- 
fîoredelJeanime contraponendofi P»‘
i!írijproceíla,chenófolamí^«r - fotto nomedi Merce-
iiainiachele vuole ancora in efffíípríf la vita della gra-

Cofliîderadunq. chehau“ndo Gipçùwnoccalîone defcieco nato, accSe Ha cecirà de’Giudei
iifeguirlo perchefuiTero ciechi mí nV k’ cl>« «<>« hfciauano ¡n^paraboladichiarochen:^^^^^^^^
¿elle pecore perlaportajmaaltrondi a5;4^’-^^ n» entra nella mâdra 
wperhportaB èveroPailore à n«gl» chuma le pecore per nom/S¿ 4 P^cunaro âpre fubito,an •

lanf.
Grif.Gie,

Toi. Gie.

, ‘^«i,corne fedicctrZ Tanto "r campagna andando loro 
I ber me come per dall’eiTere feduttor^t^,
ipieh tutee le aníme,efe
"psrfofperti coloro, M qufn douece haue-
rb’ '^«’Che que» ,Ii quaii hanenT W*’

I Wi dallo Spiricofanw entrano per la porra
Íífl>w,dí entraxe non lî " J fe vuoi eflere vera Pecorella
«derîp" efe '“*’ ”»<‘'‘-

ÇJegtinon folaraente erfla pecorelle, foggiunfe
1 ÿûi’na etîandio il ¿ftore Et Sïîî entrano le ani me nella_.

Ponela vita Pe le ¿eío ± fegno délia ver.tà,che il vero 
»ápcheiImZena?^^^^^^^^^ a morte 3 
'^.'*eilIüpo rSr&lbñ„?B i’ ’"'‘‘“•««narfiil bpo fu^ge, 
J^quáto ê buôZ nn’((„ nlft ‘ '' le. pch’effe «ôWlSel 

il/ûlute tua. Pern no fi curadellafua vi 
dj « ftefl- mezo del ■.“'=S“ar<iâ<Jo bene di non 

di pfù efe hanÏÏdS », del lupo infernale.
"«Paftoreil COI offertô ® ’ P.""’* P’-'abola dato per (coto

MS?^I‘c~X?uS b?r.^''I*»’" P»«®«
9MM0 è verôch'œS H ? '®® «™ldono lui per mezo 

l®î ÎO>eculat{ua • maetnndî J ti^onofce non fojamente con la fua_J

ha. d, bello, &"<ü '

Gio,

S.





La iníífione de’72. Difcepoli.
Cap. LXXXIX.

'Gregoric î ^nonendo quel luogo di Abacoc ; Infroilueeîii fopra il ma.
\'rili voTirt caualli chc coMturiarono nielte acque : dice chefteccero 
œicacque, perche le menti de gli huomini gran tempo ftettero fon- 
Khiore ne’fuoi vitij : ma fù poî turbato il mareda’caualii diDio, per- 
¡íisndati li fanti Predicatorî tutti li cuori di coloro,che nella loro pe- 
!ía)ÍcurezzadormÍHano,tocchí da vn timore falutifero,fi conturbaro- 
,Percagionare dunque quefta tanta motione manda Giesuinanzi a le 
Difcepoli à quei luoght, dou’egli poi è per andaré .
ionfidera qui,cheGiesù vero,& buono Pallore,perche veaeua douun 
indauavna gran mokitudine di gente trauagliati, come pecorelle 
ipaltore,moiroà compaffioneíÍrifolfe di prouederlc di perfone,cne 
ifcolaíTero con lafalutifera dottrina del Cielo. Percio hcon^ 
íhaueua mandati li dodici Apoñoii perla Galileaj con elefle poi al- 
«untadue Difcepoli, a & li mando à due a due b per tutti queiluo- 
ticlla Giudea,dou’egli era per andaré . Attendi qui la carita di Giesu 
bleanime,& accédi ancora tu nel cuor tuo il zelo délia falute loro, 
îdipiù corne mâda li Difcepoli a due a due, parte perche I vno aiuti 
lío,parte per leuare l’occaiione achitrapcr vederli di fofpettaie_j 
fcit fulTero iti foli. Et prendi a bene di hauerfe compagni nelle tue_? 
ionijâccioche ti alucino,& lïano teftimonij délia tua buona vita.
Conildera di più.che auanti di licétiarli per ammaeftrarli, che non an 
itMÎTero alcuna cofa mondana alla predicacione, diede loro alcuni pre 
’¡conformi a quelli,chegià diede a gli Anoftoli: jn particolare per le- 
itlorola fotlecicudine delcorpo,& lediftrattioni de gli amici gu pro- 
Îfhenon portafero nè faccoccia per le cofe da mangiare, ne borla__» 
'fldenari, ne fcarpe,& che non falutalfero veruno per lirada . Entran-- 
tóin cafa c di alcuno commando che gli deflero la pace per dargu 
liiendere ch’entrauano come amici. Soggiunfe in oltre,che fe per for- 

afuflero ammefli in qualche cictà, Ô terra, diceflero per le piazze a 
dinijche D fcuoteuano ancora la poluerc da’piedi per fegno che non 
iînoniente del loro. Vedi come Iddio vuoleche flano flaccati da tut 
cofe terrene li fuoi ferui. Scuoti dunque da tevna volta tuttocio 
imbratta, ancorche fia minuto come la polue^ •
'niidera poi, che li Difcepoli fentiti li precetci fe ne andarono, &rc- 

’’’olto fruttoiEt finita lamiflione tornarono a Giesu per lenderglie- 
¡wotma perche non erano ancora pcrfetti piii allegrczza monrarono 
«tire,che ancora li D.cmonij fe gli erano refi foggetti,che in fpiegarc 
Iti&il profitto de*couertiti.Percio per moderare la loro cópiaccnza 

J- ^li ricordo la caduta di Lucifero B dal cielo, & gli accennO,cht_> 
|gli cliceuano cofa nuoua,perche fapeua egli di hauerlo vinto,& cac- 
iiirinferno ; onde ben poteuanoefli col luo nome tenerlo lotto li 
SjEt impara a non attribuire mai a te ftelTo le ôuone opere,the fai,ne 
T¡ícertene come cofa tuajma riconofci il lutto da Dio.

M Q’jando

ti.tj. mt» 
18.

íSf.tea-t^ 
Matt. to.
Maiá.ÍMt»
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U Samaritano.

¡¡¡nVando il Vefcouodi Laodicea viene efíbrtato à comprare da

'.f'

I.

Ovando ¡1 Vefcouo di Laodicea viene enortaco a comprare o 
l’oroinfocato vogliono alcuni, che fia inuicaco a procacciarn vna-j 
wfetu carita j pcrch’clla non è folamente oro per lo preazo fuo j ma e 

acorafuoco per la propriety che ha di efiercitare il íuo valore, cutta_» 
mita che fe le offerifca materia.Per queño foríí Giesu, quando dichiara 
ttk fia il vero proflimo ,;lodipinge con vn’animo pronto a foccorrere 
¡chifi troua in bifogno,ch’è la materia delia carica perfecta,fií compita. 
Confideradunq. che efísndo flato foíito Giesu di parlare fpeífo della 

I»eterna,vn cerco Doctore della legge, aftutamente feruendoíí^elle__> 
arele di lili, fe gli fece auanti con molta arroganza, penfandoJí di po
do coeliere in fallo dalle fue medefíme rifpoíte, & gli chicle, che cofa : 
toa fare per ottenere la vita eterna, ch’egli predicaua al popoio. Ma 
JtóGiesuconofeiuta la malitia di Iui ilriduue alia legge ribattédo in¿ 
bsilfiiocolpo, & tacciandolo, perche íí fpacciaua per amatore délia 
tónonl’effendo . Rifpondendo colui,che la legge comanda che íi anoi 
lüiocoatutto ilcuore,có tutea f anima, & con tutee le forze,& il prof- 
bocome fe fteíTo, gli foggiunfe Giesu, che facefíe coli,& viuerebbc^ 
«raímente. Prendi tu ancora ilconlíglio del Signore, &gíach’eglie 
sttoimpiegato in farti fempre bene,cerca tu di amarlo per fempre__>. 
Coníidera fecondo, che quel Doctore vedendofi da vn canto lodato da 

fifsú,&dairaltro riufeito con poco honore, perche ftimaua.-chc la leg- 
¡íiiüendeíTeper proflimo chi era vguale in yirtù, & ñonchi ha bifogno¡T«f. iw.*. 
l«hltruiaiuco,fivollegiuftificare,ó piu toñoantiporreagli altri: per- «... i... 
todimandó al Sig. Chi era il fuo proíTimo. O quanto mala cofa è la fli- 
^propria ! & come fa tenere poco conco de gli altri ! Fuggila quan- 
^ofioi ftimandoti fempre piu baíTo di tutti, fe vuoi hauer pace teco, 
?'2ffrea’proinmi, & aggradire a Dio. .

' Coníidera poi,che Giesú per moftrargli che Veflere proflimo fi prende Teof. 
Muere l’ifleffa natura, non da’coftumi, & ch’e proflimo chi ha bifo-

lieda Lue, 
Cifil.
Tesf. Lue,

;E«í. Lue.

lîutjae.ei.

Tenf. tue, 
Eut. tue.

Eut. Luc.
Ttof. Lue.

SpiKucrci uteua natura, uunuu Lunumi, w yu v .....
FdeÍl’aiuto altrui, ancorche fla ftraniero,gli riípofecon yna para ocla 

, che vn’hiiomo partito da Gierufalemme per Gierico fí abbatté 
r.-vjpliaffaffini, B 1¡ quali fpogliatolo ilferironoa morte. l’alÍarono di-la 

^Sacerdote, c & vn Leuiia, & vedutolo,fenza punto-di compaflione, 
pilono il viaggio loro.Dopo di eflí vi paíso ancora vn Samaritano,& 

¡¡“Saa mifericórdia fe gli accofto, b gli lauole piaghe/ghele fafeio, 
Holofo’praíyñ-fuo giumentoilconduífe ad vn’allogiamento , f & 
¡'o curó egli fleífo per quel giorno : nel feguente poi diede due denari 
ftofle, G che feguitaffe la cura fino al fuo ritorno . Propoíla la para- 
fehiefeGiesu al Dottore chi de’tre fudetti fi fuíTe moftrato vero 

rifpondendo egli che fenzadubbio colui,il quale vsô miferi- 
piacolbifognofo, gli diiTeilSig. che faceffe i’ifteifo. Vedi dunque tü 
Nîdi moflrarti vero proflimo con le opere'più che cen le parole, & 
t^iUardare alla conditione della perfonas ma al bifogno.

1^ -- M ï Gioachi-

II





Valbergo di Marta,& iLmodo di orare, 91
; Cap,. X-C I.

pioîchimo Abbate fpiegando,che vo'giîano dinotare gli occhi del fi- 
iUgliaolo deirhuomo,che fi moflrarono à S.Gio.come fiamma di fuo-
'(G,&lipîedi che ralTembraronewtone, dice,che gli occhi íígnificauano 
hvitacoRtempIatiuas&Ii piedi Vattiua. Onde íícome piu perfettione_j 

-Boftrano gli occhi riíplendenti,&infocati,cheli piedi £mili airoctoné; 
il^piúperfetca è la vita contemplaciua, che l’atciua, tuctoche fvna, & 
'wapiaccia á Dio,come cofi li piedi,come gli occhi fono membrádel- 
I Meís’huomo. Et queflo ancora dínoto Giesú quando difle a Marta,che
! Maria haueua eletto la miglior parte in ordine alí’aggradirgli ?' 
I /onfideraqui che Giesú,acci oche fi vedefíein farti ció ene in parabole
; mi fpiegato inferno aU’amore-dÍ Dio, & del proffimo, andando in 

Sierufalemme eneró co* fuoi Difcepoli in Becaniajdpuc fu riceuuto da_,
1 Marta Aforelladi S.Maddalena: Quefla éntratoilSign. in cafa non 
' l^íjtediede ordine al neceíTarío i ma fi pofe anóora à federe a’ fuoi 
^iBperíentirlo piú arrenramente,& con piú riuefenza. Attendi come 
iMjfralubitodàricettoà Giesù,&accêditi ancora tu à farerifielTo,quan 
^oegü viene alla porta dcll’anima tua:& poiche l’hauerai ammeflb met- 
^îfederea’fuoi piedi,&fenri lafua dottrinacon Maddalena, acquetan 
jótrele rue aifertioni, & rimettendolç tutte in lui, perche cofi farai 
iynodella vera contemplatione di lui in quefia, & nelfaltra vira.
Confîdera poi, che Marta per moílrare la fuá carica verfo Giesú flaua 

Wafficendata c jn procurarglida mangÍare:Et perche fí vidde lafcia- 
í«llaforellasndó dal Sig. Ocome daGiudice per efporgli la fuaque-

lei,ó perche penfafle di non hauereadelferefentitafeda 
^Mala chiamaua, ó perche Giesú come Maeftro leimponefiead aiu- 
MMa cgli per accennare che gli piaceua fi l’hofpiralitá,m3 che non-» 
’’Wena troppo anfiofa, & che meglio è attendere alla contemplatione 

, di D;o, che alie cure efierne de’corpi, ancorche queff officio 
I ’“üono quando fi fà per carita,le difle, che non fufle tanto follecit3,& 
IjMaria haueua electa la parte migliore. Quanto più dunque conuiene 
ptulafcila fouerchiacuradi tefteflo,fe fi haàlafciare quella chefi 

R’ein feruitio di Chriflo ?
Conííderaceizo, che hauendo Giesú ripigliaco il fuo viaggio fi fermé 

‘Iw oratione in vn luogo per dar’eíTempio di ció allí Difcepoli :& 
Mo l’hebbe finita fe gli accofió e vno dc’fettantadue, che, hauendo 

1^0in Iui vnanuoua maniera di conuerfarejgli chiefe vn nuouo modo 
Vneoratione, perron cíTere inferiorea’DifcepoIi di S. Gio. & il buon 
¡L^^Si’infegno Pifteflo chegià haueua infegnato a’dodici ApoftolijSf 

vario i! modo di dire, non varió pero il fignificato , aggiiingcn- 
eiforrat^e che fi facci oratione con pcrfeueranza_j. 

po«tendi cu ancora ad orarequanro puoi, & fenol fai Eireaccoftati 
M^ucon humiltà,&conndtnza, ch’egli ce I’infegnerd.

M J Riccar-

Afoe, I,

lue.
I Muiii.Luei
I
E«f. Lue.

: Mald.Lue.
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Il pranzofatto a Giesú ¿a vn Fanleo. 9^

Cap. X CH.

RIccardodi S.Vitrore efponendo che cofa fignifichîno quelle carrafe 
dioro,cheteneuano in mano li ventiquictro vecchi dell’Apocaliffi, 
ite,che fono li cuori de’giufti rifplendenti per la fapienza, & larghi per 

hearità Sjcome dunq. le carrafe, che hanno a terere entro di fe quaiche 
ï(|iiore,eonuiene,che più fiano nette di denfro,che di fuori; cofi b giufti 
manno ad attendere alla mondezza dell’anima,che aquella del corpo, 
Luendo effi a dare rieetto al preciofo liquore dcJla gratia di Dio:come a 
pütoGiesudà per auuifo alii Farifei tutnïntéti alia policezza dei corno.

Confidera dunq. che inñruendo Giesú il popolo, a vn cerco Farifeo, 
permoftrarfi migliore de gli altri, & libero dall’inuidia loro propria-,. Ea/. L». 
[iUüKÔà pranzo feco. Et egli,perche fapeua che fi quelle, corne gli altri[ 
Firifeihaueuanobifognodi correctione,vi ando,&fi pofea rauola fenza^ 
Ihuarfi le mani.Cio veduto il Farifeo Ccominciô fra fe fteffoa motmo- J

^fae.¡.9.

Ttef. lue.

nrDe,come,ch’effendo egli giufto non ñ accommodaíT" alia commune_>* 
ïiînza.I) Sig.offertagliíj cofí ragioneuole occaíione riprefe li Fai ifei pre- 
ítntiinofíiando loro,che ñcome non importa cheil bicchiere fia netto di 
&ori, fe di dentro è fporcojcofinongioua che ilcorpo fi Iaui;& Fanima: 
KÍli macchiata da’peccati. Vedi dunq. tu di attendere al culto interno, 
&ladiligenza,che metti ín polirtj il corpo,& le v«fti,mettila per Fauue* 
liteinnettare, & polire Fanima tua .
Confideradi piíi, che hauendo Giesú riprefa lafuperííitione de'Farifei „ 

iatorno alFofleruanza delle traditioni humane,riprefe poi quella che ha- j 
aewno intorno a’prececti diu¡ni,& diífeiGuai a voi Farifel che date,o pi-

ladecimaD della menta, della ruta, & di ogni herbaggio,&
Pío coco della giurtitia>& della carita di Dio, douendo voi,nó lafcian-
¿oiuellojfare ancora quefto.Dopoi per reprimere ancora la loro iattan-: . ’
^Jj&ftimadi fe fteffijdifle. Guai a voi che ambite le prime fedie nelle fi-i ” ’ 
JJgoghe,E& voleteeíTere falutati nelle piazzeeome Dottorijno perche 
Minabene Feífere honorato fecondoil proprio gradojma perche è vi
tio il cercare Fhonore,quando non vi è Ia vircii,& ÍI merito.Cerca dunq. 
wdi effere virtuofo,&iarai honorato,ancorche non lo defideri.
Confidera poi,che trouandofi a quel conuito certi Dotteri ancora,vno 

‘ofii,perche la cofeienza il rimordeua, fi lamécô co Giesú,come ch*egli 
¡ctffeingiuriaancor’a loro. Et il Sig. feruendofi delFoccafione difiere 
GwiavoiDottori della legge, che metcetefu le fpaîlede glihuominî 
F G infopportabili,& voi nô li voletepure toccare col diro.Guai a voi

Seda lue.
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edificando fepolchri h per lí Profeti moftrate d¡ códannare le opere„* tur. 
^MriannpaíTací, cheli perfeguitaronoj &pure leapprouateco’ íztú janf h.a.
^feguitando i fucceíTorí de’Profeti ; Ma non dubitate : Da voi, &da_«iG»r-
Píltridi fimile razza fará dimandato conto del fangue fparfo da Abel 
«DoaZaccaria,chevccideñetraiI tempio, K & Faltare. Fuggidunq. 

pwlere la rigorofa ofleruanza ne gli altri, viuendo tu largamente, & 
pírda di non approuare le opere altrui mal fatte, fe non vuoi prouare 
^^'elicaftighidí Dio. M 4 Sicomc





Non fi ha â temere ta morte, ne la pouerca. 93 
Cap. X C I I L

SIcome in ordine al corpo fuole accadere, che. fe fhuomo viene op- 
preíToda due dolori,il più vehemente fa che ó nó fi fenea, o fi fenta_« 
Mooiî maco gagîiardojcofi auuiene ancora nfpetto all’anima,che,s’elîa 

ííoprafacta dal timore delle pene eterne, poco, ô nulla ftima le humane 
,w.Pcrqaefla cajione volendo Giesù liberaregli amici fuoi da’timo- 
itdeila morte corporale, propone loro, che temano iddio, che oltre ¡1 

Grifhe.^.

Teof. Lur.

Mal. Luc.
Teof. Lu:.

lâf.cêr.i^.

arpo puo cafiigare ancora l’anima eternamente.
ConJîdera qui th’efiendo vn giorno concorfi tanti a fentire il Si- 

¡’Bore, A non olianci gli inganni de’Farifeijli quali cercauano di fuiarli, 
!ifeperlafolla,hauendo ciafeuno defiderio diaccoftarfi p ibfi calcauano 
I’nl’altrojegli perinftruire infiérnela turba, difiea’fuoi Difcepoli cio 
iiteikrevolte haueua detto, cioè chefi guardafl’ero dalladottrina, & 
Whipocrifia de’Farifei-Et perche li cactiui fimili a’Farifei,quando Ie_i 

¡■«fonc da bene viuono finceramente, fácil mente fi ofFendono,&procu-
JBoloro qualche malcjfoggiunfe poi che non haueiTero paura di coloro 

' iteammazzano il corpoj& nô poiîbno nuocere all’anima; ma fi bene te- 
j rferoquello B che ha pofsâzadi chiamare al Cielo le anime de’bnoni^ 
‘&di mandare quelle de’cattiui e> al fuoco eterno deli’inferno. Impa- 
iniancora a di i'prezzare li mali del corpo,& a temere il peccato che__» 

'^¡lüoleuarela vita dell’anima , ch’e Iddio, & ad hauere pauta di Dio/¿•A’’'* *• 
^íeíio.che ti puo cañigare in fempiterno.
Conlidera poi che.correndo frá’ Giudei opinione,che ilMeflia douenejM^^*^- L». 

^gciretemporalmente,&giudicare lécauíe de’pupilli, &de’poueri inj 
?^icohrc,vno della turba ftimando efee Giesù fufieil Mefiia,mofibda[j^f^/j/L„. 
mopinione gli fi fece auanti, E & il prego chefaceíTele parti dell’-l 
’frditá paterna tra lui,& vn fuo frarello. Ma il Signore, perche colui [ 
¡oflchiedeua cofe vtili all’anima, & per mofirare che non fi curaua diSríi’/’. lhc. 
•‘'ele parci in terrajma nel regno de’cieli,lo ributto manfuetamenre.&;E«í- Lue 
^!iuuerti,ô li Difcepoli,ô li due fratelli, ô tutti gliafcoltanti a fuggireipy-^^"'- 
‘«ïritw.O quanto abborrifee Giesù l’amore délie cofe terrene! Chicdií¿¿^^^“J¿; 
.’•’3”® di lui le celefti, &le ocrerrai, ; j
; ftfidera terzo,che hauendo Giesù dato l’auuifo di fuggire l’auaritia, !

11 defiderio di hauere fempre più, per tirare poi li fuoi Difeepoli a l^nf 
•^iior perfectione, gli efibrtô a nqn fi prendere manco cura delle coíe Teoj. Lu.. 
Mane con i’eífempio de’corui, F che fe bene non mietono,né hamo 
^aio,fono pero pafciuti da Dios&de’gigli, G li quali auuengache_í 
WiBuorino, ne filino,fono ruttauia ricopertj tanto bene dalla prouidé- 
^iDío.che auuanzsno la bellezza'delle vertí di Salomone. Che fai du-¡ 
.^jocbe vai penfando alie coíe del vit co, & dc| vertito ? Lafcia vna__»'

la cura a Dio, & penfa con i’Apoftolo che Iddio ci da a godere 
fo'aahbondeuolmente, perche con que.rto ti renací ai piuauo adel 

i‘'®50Bernaco dalla fuá pi ouidenza,





il Seruo fcdele,/. , 94
Cap. XCIV. 7 ..

îLProfetaDauÎdnonficontcntôdi darea glitiuomini per configlio 
1 chefchiuaffsro il malejma vi aggiunfe ancora che faceflero il bene : 
Bche non è buono feruicore chi non offende in alcana cola il I adrone, 
^niieme no fa le cofe,ch’egli deue fare.Perciô,dice S. Gregorio,do^ di 
htercdcao Giesu a’fuoi DKcepoh,che cenganonnci li lombbgli ettor. 
«ancora a tenere in mano le lucerne accefe, achoche con le buone ope-

Sal.if.í?.
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sdianoa’ proihmibuono elTempio continuamente . i-
Coniidera dunque che hauendo Giesù eflbrtato li fuoi Difcepoli a 

poeÜarñ¿Ila follecitudinein procacciare fí I,e Cofe fouerchie. come le 
weíTarie per renderli pronti al teruicio fuo, diñe loro, che teneflero 
¿Bîililombijô per imitare 11 coftume de gli Orietali,o per mofr raie con 
tell’atto efleriore la continenza del cuorej& del corpo ancora.Ma per- 
Sdononbaftavi aggiunfe ancora che cepeflero accefe le lucerne^ 
idlebuone opere,& che fuggendo la intentione di piacere huomi- 
ÍKKnáeíTero ad afpettare,& deffderare il fuo Signore. Vedi dunque tu 
iDcoradi leuare dall*animo tuo la cura dellecofe terrene, di procurare 
ipurita deil’anima,& del corpo,di hauere accefa per canta la lucerna^ 
iíernade’tuoi affetti,& i’efterna dell’effempio,& delle parole, ene cosí! rcof. tu:. 
bdifpoftoperafpcttare,&:riceuereilSignore,qüandoverrá. . |
’Confiderapoi che San Pietro come follecito per tutti chicle a Giesu le tur.
íirlauafolamenceco’Difcepolijó con tutti;& egli moltro che parlaua_j 
í^íutti,main particolare co’DifcepoIi,&perca’c difficile l hauere qwl- 
ItPKtichefi richieggonoin vnbuon feruojdiíTejCome interrogadotCui 
¿ateche fará quel feruo fedele » 5¿ prudente che dal fuo Signore íara 
lilfopraftante alia famiglia B per diftribuirle il grano aliuo tempo? 
ifcche diceffe,pochi tali fi troueranno.Percio cerca tudienerece po- 
topenfando a gli altri quei doni che hai riceunto. o u -
Cófideraterzo,che hauendo Giesù fpíegato l’officio del f^ele,S¿ buq 

bo accenno poi,come voleua che i fuoi Difcepoli impiegaítero Ii taleti 
¡wnnti, & difíe che haueua portato in terra il fuoco dello Spiritolan- 
Mdellafuadottrina,acciôchefiaccendeirepiù, & piùfidiùtaffe. Et 
ISchequefto fuoco era per fare gran motione nel mondo diue chegxi 
¡"Jwnuto perfeparare lifigli cda’Padri, le figlie^^ dalle Madri,k 
[«dalle fuocere,& non per congiungerli,non perch egli ami le d:u Jio- ’ 
™i&ledifcordie,ma perche per amore di Dio fi deuono (laceare gli puo 
Ibda’fuoi parenti. Et perche al principio della conuerfione in partico-1 
Mnecefiaria la penitenza con l’occahone di certi iui prefenti, che 
'iriferirono la morte data da Pilato ad alcuni Galilei,p moftro che.non 
¿ti foli erano degni di morte » ficome ne anche quelli diciotto foli,fo- 
hÜqoaîi H cadde la torre in Siloe ; ma tutti quelli che fono fottopqíli 
•*)ftcati,fe non fanno penitenza.Se dunque tu ti troui peccatore datti pu

fruttuofe opere della penitenza,che fard vn coltiuarc lifico i m- 
P'uofo délia parabola, fe no vuoi che ti fia tagliato il,tronco delb yi 
Rmcadeífofúminacciaco. .
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La donna actratca. S»5
Cap- XCV. I

SIcomeiI Detnonioj quando vn’animafî mantiene dîritta bramando 
lecofe celefti,&non fî plegando aile rerrencjcon le fue fuggeflioni 

kflice,c(ies’inchini,acciôche egli pofla paflare per elTaj metiendo in lei ija. jx. 3j 
ifaoiimmondt penlîerijcosi Iddio quando fanima ftà inchinara aile co 
^bîtfc continuamente l’inuita ad alzar/î a! Cielo,acciôche pnifi ella go 
ieredellafelicita,per cui è ftata creata:Corne a punto elpreffo iï vede^ 
sifticamente in vna donna atrrarta daG;esù chiamata. & rifanata. 
Coniideradunqueche infegnando Gicsii a f-condo il fuo folito nel- 

liSinagoga in giorno di Sabbato,nel quale li Giudei attendeuano alla_,'i»'«/. 
:!tSje,gli comparue auanti vna donna b talmente inchinata verto la ter- j 
13,che non po:eua guardare an'insù,& cio per opera delDemo!!!o,che_> rfo/. L*?. 
wdiciotto anni l’haueaa trauaghata conquella infermità. Il Signore_->¡ 
jîWâ.pervfarecon eÛalei doppia liberalitàja chiamô,& poilalela-j^MxrW.L». 
Wâddoflbjpermoftrarechela fua carne ancora era atea a viuiiicarc, drti.Luf. 
hfarô.Ecella fubito ü drizzô,& diede gloria a Dio per fegno délia fua j 
pritudine.Chefai tu fe l’anima tua è piegata verfo la terra?Vactene da L«. 
¡Giesù che dandoti cognitione del Cielo alzerà ad elfo il tuo defiderio. I 
ríieatote,s’egli ft degnerà di foccarci,& commandarti, che ti drizzi, j 
laœolco piu beato fe gli obedirai, & ce gli moílrerai grato. i 
jConfiderapoi che il Principe della Sinagoga C ¡n vece dirallegraríi iSf.cci.Sÿ 
«njíracolo sí perla gloria di Dio,come per lo bene della donna,íí fde- ; 
JiocótroGiesmófufle per inuidia,ó per peruerfo giudicio,Rimando che ruf. Lk--, 
Mcrabenfatto vfarela pietá in giorno di Sabbato} manon hebbeperb^tj»;./».*». 
“^edidirgli parolatonde iî riuoltô contro grinfermi,& dilfe loro che 
^ero in altri giorni,& non di Sabbato. Accorcoft Giesu della malitia 
Jrfclui,&gli altri fuoi fimiliargométando che s’efli di Sabbato feio- 
TOnoilbue, i> & l’afino per menarlo a bere, molto più ccr.ueniua 
wtedal legarne della malattia, & del Demonio quella ñgliucla di ranfiu-d. 

^hrjiîio,come creatura molto nobile, & dotata della ragione. Auuerti 
niun tempo èfuori di propofto per elfere Canato da Dio j percio 

Mati pure a lui, quando ne haibifogno, perche fempre il trouerai 
l^Híoa foccorrerti.
^onfidera di più che gli emuli di Giesu.fentita la riprélione, tuttothe 
:W0sfacciatijfí arroffirono;£t egli con quella occaCone,per accennare {anf.io.ci. 
^®eíÍ doueua dilatare lafuadoterina, & dire loro materia da penfare Ttof. Lur. 
i^febene cominciaua con princípij nó moho alti, era pero per Crefee- 

perfettionejEaíTomiglio al granello delta Senapa, che quan-un- 
^Pjccolo,feminato pero íí faalbero grande, & da ricetto a raolri

Símilmente la paragono al lieuito, F che meflo da vna donna in 
®mifure di farina la fà crefeere merauigliofamente. Imita tu ancora_, 
^nípaiíia piccolo per i’humiltá ; muori nella térra per la mortifíca- 
^fjcliecosicrefcerai, &darai luogo a’frequenti peniíeri del Cielo; 
’’honore,& gloria deU’anima tua. í

’ S. Gi-





La Porca ftretta-» . S’ií
Cap. XCVL

Ç, Girolamo dice che gli huomini non cercano la via larga. perche_í 
J non vi bifogna diligenza per ritrouarIa,ofFerendofi elTa fpontaneamé 
sMa la lirada ftretta ne da cutti c ritrouaca.ne prefa fubico da chi la tró 
a,perche molti conofciuta la via della verita , allacciaci da’piaceri del 
iïolotornano a dietro, tuctoche ftiano già a mezo camino di efla . L‘i- 
IriTiragione vale ancora in ordine alia porta ftretta:& percio con tanca 
IÍUCÍ2 di parole efforta Giesù li fuoi afcoltanci a sforzarft di entrarui. 
Confidera QUI che andando GiesÙ a predicare non fojamente per le . 

Ciità,come chi cerca la gloria propriasma ancora per le caftella per mo- ■ 
W Maeftro communed Padre di tutti, fe gli fece auanti vn’huomo, 

i‘&gli addimando.s’erano per eftere pochi coloro,che fî faluarebbero: 
hegli fecondo il fuo ftUe.Iafciando di rifpondere alia dimanda curiofa 

‘pimente,eflortô tutti li circoftanti a mettere ogni sforzo per entra- 
iaellaporta ftretta : b cO7rechedicefte:La porta della falure no c lar- 
2icomeperauuencura vi perfuadcte,perô ingegnateui con lo Audio , & 
favoftradientraruit&afticuraceuichemolti cercaraniio dipaflare 
^üeíhjma perche nol faranno a tempo, & come A deue, non vi ponan- 
spaíTare. O come t’inganni tu che ti perfuadi di poterui entrare quan- ‘

Place,cuttoche non vi mecta vna minima diligenza, & fia carico di 
wlecofefouerchie! Fatti dunque qualche sforzo,& fcaricati delle cofe 
‘^ene.fhe vi entrerai.
Confidera fecondo che per fpiegare come fuíTe perverifícarA,che mol- í 

icercarebbero di entrare ín darnojdifle loro per via di parabola..Quan- 
silpadre di famiglia fará entrato, & hauerá chiufa la porta voi ftarete 
ÿbuffàndo, c & pregándolo che vi apra,&egli vi rifpondera, D 
^nvi conofce:perche fe beneíddio fta adcíToafpettando, Seiimira- । 
“’®ialla falute 5 quando pero farà. finito ¡1 tempo di potere accettare 1 
Wo,che fará al fine della vita.egli ferrera la porta ¿ella faluacione_j, * 
îriarouerà 1 i negligent! diffimulando diconolcerli.Stá dunqve fopra_» ‘ 
««i&feruitidellacommodirádi faluarti,mentrechehai tempo,& 
«iotiafpetta,fenon vuoi poi elTere meritamente ributtato.
Coníidera poi che li Farifei Ínuidiofi,per tema cheGiesii non conuer- 

Kmolú gente,finfero di prenderíí penfiero del benc di luí, & tentaro- 
Hfpingerlo E a partirAdalla Galilea fotto pretefto ch’Erode cerca- 
^tlivcciderlo. Ma egli per moftrare che non temeua coIuijch’eAi gli 
WwétaHaao fiero come leone,difte loro,che diceflero a quella volpe 
rFttqualche tempo ancora doueua iuioperare, &poi partirfí peran- 
gÎ moriré in Gierufalemme.Indi rapprefentandofi Fingratitudíne di 
Wh Citta fi dolfe di lei dicendole:Quante volte ho voluto io pigliare 
«"Ja miaprotettioneli tuoifigliuoli, ficome Fvccello prende fotro kj 
«péne F i fuoi pHlcini,&: ne hai voluto?Refterà dunque tutta la voftra î 
ÿcwabbandoBata per colpa voftra.Guarda tu ancora di non rifiutare 
¡tunuiii di Dio,fe non vuoi con tuo danno eterno reftare in abbandono. ;
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r . L’Hidropjco. p7
Í ■ \'Cap. XCVH..' J ' ' %
ESfercitio proprio delle perfone fpiritiia’i c, che>menrre fouuengono 

alleneceffità corporali,fi porcino talmente che fommigifirino anco- 
ItiiIFînimaqualche vcilità fpiritíiale.Quindi è che Giesù vero aurore di 
koiwfíú,auuengache non haueííe bifogno di maggior prógreflb per fe; 
liolltnondimeno perclTempio noftro.eltendo inuitato à mâgîare con vn 
taicipede’Farifei, nobilitare quell’attione fpettâce al,carpo co due ope_ 
klÎM'ritàappartenenti alPanima, fanando prima vn’hidropico, & poi 
iortandoalPhumilca, & alia mifericordia verfo li poueri . * ,

I ConWera dunque come entrando Giesii in cafa di vn Principe de’ Fa
te Anon canto per banchettaruijquanco per aiutare qualche anima, gli 
lífeceinnázi vn’hidropico: B &perch'era giorno di fabbato fi fermo fen 
jchiederc di eíTere curato. Vedutolo Giejù, & penetrata la malignità 

! iî’Fsrifei, che lo notauanojdimandôloro.s’era lecico guariré queîl’huo- 
^ingiorno di fabbato.Tacendo effi per non dar/î concro,Giesii prefe_j 
Mropico perla mano,& lo sariô:Et poi per moilrare che haueua facto 
ioei&ciiefacendo efli piùfaticaperl’auaritia in giorno di fabbâto,po- 
"Mcgli operare per carica fenza fatica^difle loro •• che s’eflj cadendogli 
¡tlpozzoCvn’aíino,cuero vn bue ilcauano fubito fuori,eciádio di fab- 
«om ben lecito á lui fanare vn’huomo, per cui feruitio fono farce le 
Mæ'Vedi come Giesú íi cura poco de’fcandali,quando il tempo richie- 
iHe/ioperi bene:Pero fe pure il bene, & mormori di te chi vuole.
' Confderapoiche poftoíi Giesú à tauola, & ammoniti li conujtati che 
■^ilTerodipigliarfi li primi luoghi nel conuitOjdiíTe poi d al Farifeo, 
i^liguardaíTcai nonchiamarea’ conuiti gli amici,& i parenti, ma che 
’iûiamafle lipoueri,fe nevoleuaenérerimeritaco in cielo,no perche lia 
'®^l’inuitaruiquelli;ma per moftrareche ne gli atti di liberalita non fi 
•^nole grade,& i fauori humani.Et impara tu ancora ne’ ruoi côuici 
'Jmnuli di attendere più a’ deboii,& fiacchi,che a* manco bifognofí. & 
■Mnmirare in cio alla vana ftima ; ma al bene delle anime .
Conlîdera tcrzojche hauendo vno de’ conuitati b fentito far mentione 

’Içielojfaftidito dalle viuande prefenti-.comincio à defîderare le celefti, 
Wife à Giesù che beato era per effere chi le mangiarebbe nel regno di 
teEciisignorepermoftrarechechinon I’cbcdiua nonne fareboede- 
Hgli propofevna parabola,& diffe,che vn certo huomofecevna volta 
‘’’gran cena con inuito di moltis&giunta Thora man^o vn fuo feruico- 
f’chiamarli.Scufandoii tutti,vno perche haucua comprara vna vigna; 
Ro perche voleua fare proua di cinque paia di buoijvn’altro perche 
«tua menaea à cafa H la mogliejcorno il feruitore , i &diede coto del 
««íToalPadroneiEgliadirato il mando per lepiazze, &per le cócrade 
^’’tchesforzaffe ad entrare in cafa fuá tuiti li k poueri, & ftfoppiad : 

;’'"andouiancora luogoil mando perii fencieri, l &per le fîepi,accio- 
i^fiempiffe la cafa. Vedidunque come ti bifogna lafeiare o^ni cofa_, 
j^ilolddio ti chiama, fe non vuoi che il tuo luogoíia dato à coloro, 
ÿali tu perauuentura flimaui meno degni di te. N Per-
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La Uedicatione del Tenipio. 98
Cap. XCVllL

PErchele attioni materiali fpiegate nella Scrittura fono noftre inftrut- 
tionifpiricuali, ficome allora Is trouo Giesùnel tépio>quando fi cele

I • 1 »1 » 1* • rm n , ____ ____bala memoria della dedicationedí efro,&era tempo d’muernos cosí
tdacredere che entrera nelleanime,che fono tépsodi Diojs’ellejmenrre 

¡Snanno nell’inuerno de’ trauagli, feranno fcííadifponendoíí a lodare^ 
ÎBÇgiormcnee Iddio come fattoredel templo loro Ípiriiualej & corner 

i! «feraatore di quel bencj che in cflb fí troua.
Coníídera dunque che celebrádofi in Gierufalemme la dedicatione del 

■ apio è fu fie in memoria di quella che fcce Salomone , ouei“o dique’la 
lite fece Zorobabel ritoi nato che fu il popolo dalla Perlia,d pure delía_> 
Sriicatione di vn nuouo altare fatta da Giuda Macabeo>vi fí trouo anco- 

jÇiesii A per effer vicino il tempo della fuá pafljone ,& paíTeggiando 
tóinel portico fatto da Salomone verfo Oriente, ¡1 circondarono molti 
¿’Principi, de’Farifei,& de gli Scribi non giá per imparareakuna cofa 
¡ttejmapercalunniarlo, &gl¡ addimandarono che diceffe publicamen 
Sjs'iglierail Meffia. Vedi quante volee coítoro tentano il manfueto Si- 
?w,&come fempre TalTalgono con dimande malitiqfe : Et non ti me- 

® ijliarefealcuno procede teco malignamente; ma con Giesú prendi 
feemente tutti gli affronti, poichepiú nefeidegnotu, chequeU’in- 
fentiflimo Signore^j.

^j.Confidera fccondo,come Giesú fentita la dimanda de’ fiioi nimici gli 
F'ctácitamente come huomint che parlauano conm^ranimó , &va-’ 
Wnte,poiche mollrauanp di voler crederealle femplici parole, effeu» 

ojanco a’fatti. Et perche haueua detxo ch’efll non 
Ol|'’’^'ifllefuepecorelle , onde nen era merauiglia fenon cónofceuano 
1 |^/wvoce,Per fodis fare alia loro rsfpofia, éf mucuerli ad effere fue pe« 

cheprofeffau.ino di e'fere.pccoreíle di Dio Padre,diffe : lo 
vna cc<f¿t ijîef?a:c‘^rrtç fedicefièinella potenza,nella diui 

«^íiamq vgu31i,& per¿7 fe fíete di lui /iacc ancora mici.Ec efli cío intefo 
Æ^erodi çiiglio a’ faffs B per lapídarloccme beftemmiatore : ma nol fe- 

gi’impedi.O come efee fubico à gli atti
L cnore.'Guarda dunqué di non Ie dare ricetto di den 

adduca adatti icocueneuoli di ftrori.
LffljMffdcra poi che fegaitahdo pus'e Giesù à riprendére coloro, perche 
Of^r male per lo bene ch’egli faceua loro /&'dicendogli che 
W'pnvolcuano crederealle fue parole credefiero a’fatti, elSmoíii á 
M|'Fl®*’^®^-®’’Aondedouenano micigarfíjtétarono di prederlo; maeglí 
^'fPplorodelle maní per virtú diuina,t’ (‘moílrando chei^asrdo fareb- 
Œm ^^^^trebbe per fuá volontá ) & andó in Befabap, cue fis

S.GÍO.& dichiarato per Eiglío da! Padre psrridurreá 
í’’ cófermatione della fuá diuinirá. Zunerti tu 

“ dare occaííone a’ tuoi nimici di far malera nzi piú to- 
t/f®” Buoue attioni buon£,ó con la memoria delle antiche fá ene cef- ' 
'iïÎPerfeguitarti. T N. 2 Se
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La pecorclla, & h moneta fmarrita-». 99
Cap. XCIX»

ÇEbeçe ne g!i eflercki militari ii fa gran capitale dt quel foldati chft_, 
iurontinuam¿nre hanno pcrfeueratQ nella guerra, ma pero non /î fono 
Wftiadaperti rifch!,ne dati ad imprefc di valore; tutcauia maggior gu> ¡ 
lofojiiono prendere h Capiranijquando comparifce loroauâti qualche Gre.le.j4. 
toaiOjche habbia farte moite prodezze,& fía entrato in gran parte del- 
bmoria,ancorcbe ô per timoré humano, o per altro nel principio del- 
Ijuerra habbia volte le fpalle.Perô parlando alVvfanza de gli huominî 
^Giesù che p;ù fí rallegra il cielo per vn peccatore che faccia peniten 
ÿjchi pernouantanoue giufti,li quali non habbiano bifogno di farla. i 
i Coniideradunqueche concorrendo moiti Publicani,* & peccatori doj 
jCittù fí era ririrato,mofli dalla benignità di lui, & dalla efficacia, & iaf.eBtt.94 
fauitadella fuá doctrina,glí Scrib¡,&i FarifeLche pure gli rtauano fem-l 
P/fianchiper notarlo, in vece di lodarlo cótracambiarono lacortefía íanfh.eir, 
ífccan le loro folice rnormorationí,perche rratraua co* Publicani. Et j-eef. tut.

Ttef.le. tà 
lut. Luf,

fcrdabene di non ci lafcjare entrare nel cuorela faifa perfuafíonedi ef- 
Muono, accioche tu non perda la cornpafsione verfo coloro, che non 
|«raitali:ma cerca di hauere k vera bouta,perche allora defídererai à 
Wifleflacnn carita.
(’^'’^^^’■«ipoi che il benigno Giesú,permoftrarfí mifericordîofo anco- 
iJw luoi calunnjítoriimanfuecamenre ferro loro la bocea con due para- 
pcccnnahdoch*cglí fí erafa-rohuomo per 1: peccatori,& dilTe loro, 
pilcóme vno, il quale habbia cento pecore ® perden Jone vna lafciale 
^m1 deferto per andaré à cercarla,& trouitala fe lamerte fu lefpal- 
^Wramentednuitando poi quando è giunto à cafa,gli amici D à cô- 
Wírfí fecójeosi ill ciclo fí fa f-IH rale per vn peccatore che fí conuer- 
^íffniten2a,qiia!e non fí fa per molri giufíi.che non n * hanno biíogno, 
™KrcheIacóhJnuata fanritá non fía di gran contento à Dio j ma per- 
«iKondqil modo commune di parlare pió güilo per aliona upporta la , <, . 
pwza di vnojche l’innorenzad molri.lmpara dunque fe fei peccato- *”>*^*“* 
^úntiertirri,8¿ fe fei giufío à procurare la cóueifíone alrrui,accioche 
wMuantoéda’ canto tuo, nuoua materia di güilo 3 Dio.

j^iidera rerzojcheGíesii peraccenarepiú chiaramente a gliSrribi,& 
'■'h’effihaueuano mal’afFetro l’animo, 8f diuerfoda quelle de’ ve- , ,, . 
Wsbuoni. íógpiunfe l’alrra parabola- Scdilfeche in Cielo fí fa fefta¡ 
> Angeli Per la connerfíoneui vn pccratore,come fí fa in rerraquan-l 
psJonna hauendo pe-duro vna dracma, ch’e mónita di valuta di vn' , _ 
p.yodch lucerna,E feopa la cafa,& la cerca diJigentemé-e-,& ha *^*'***’ 
Wiaritroiiatachiama ? le vicine à rallegrarfí feco: come che diceíTc 

g'oraefli fi douerebbero raîlegrare,vedêdo che li peccatori trattan 
l¿^®lonoromeritrouací Hopo di effere ftatí perdutt. Attendi qui qua- 
ítt 7*' diefierebuono,& procura d' h auer lo prendendo dílec 
j'iïîndo vediconuertirfí à Dio qualche peccatore.

N î _ E tan-





f ¿ Il fígliuolo Prodigo. 
Cap. C.

. lOO

E tanto inftabile la felîcità del mondo,che d i niuna cofa piu che di lei 
fi puo dire che fugge come ombra. & che come ruora h aggirajper- 
fepaiTa canco velocemence,8i fí di certo conduce alla mifcría, che gfi* 

tf dalei fcioccamente gabbati.quando mirano a* dilecti che da Iddio, 
iforzaconfelfano di moriré per la fame,quando li buoni,ancorche non fi 
bo veñici dell’aíFetco filiale verfo Diosma lo feruano per ottenere da_, 
inh gloria,fono foprabbódeuolméce faciati.Ec queño a punto c ció che 
jimailfigliuolo prodigo,quando mifticamente dice,che molti in cafa 
^iÍQOPadre hanno pane d’auuanzo, &eglifimuoredi fame.
I Coníidera qui che Giesu per molírare la forza della penítenza, & la_» 
^rsn benignita del Padre eterno, aggiunfe vn’alcra parabola, & diíTe che 
Wndo vn’huomo due figliuoli, il più gîouane a gli chiefe la fua parte 

robba,& hauurala fe ne ando in paefi lonraoi, oue la fprego tutta_» 
■ ^"lendomalamente, B & tenendo perilme pratiche. Confumaca ch’cgii 
|iebbeandô à ftare con vno per guardiano de’ porci: C & non potendo/î 
Iincofacollaredi ció che mangiauano gli animali, fi rauuidde del fallo 

HwnelTojD & fi rifolfe di tornare à cafa di fup Padre, ficur© che non gli 
jocherèbbeda viuere. Et auuerti à chemiferia condúcele pérfoneil 
irtirfida Dio per viuere à fua porta,& andaré dietro à gl’inuiti del mó- 
«Pero guarda bene di non ti lafciar vincere dall’apparenza della liber- 
'Perche alia fine ti trouerai piu fchiauo di quel che penfaui.

Confidera poi che tornando quel gîouane à cafa, fuo Padre ÍI vîdde da 
moflo à compaflione gli corfe incontro, gli gittô le braccia al

& Iq bacio ; & confeffando egli di non eflere degno del nome di 
}iiiiolo,non puotê il cuore del Padre foffrire tali parole:onde chiamaci 

JHwuttoricomandó che gli fi recalTe lapiù pretiofa vefteF di cafa,che gli 
iWcl’anelloGin mano.gli fi mecceflerole fcarpe^ in piedi,&poî che fil 
Iyaccffevn.vitello graflb, i fi vccidefle, &fifacefle vn lauto banchetcq. 

fpücaàte fteflb turre quefte cofe,& artédi quanto efficace fia quella co
cione, che ti riduce á Dio.& quanto buono il Signore che ti preuiene, 
Reconcilia teco,ti da la carirá,la caparra dell’vnionecon luí. & vna_j 
^odia tale de’ tuoi aífetri, che v fandoli camini rectamente, & per vlti- 
Sñda il preriofiflimoCerpo del íuoFigliuolo per cibo.

iConlidera terzo, che k vdiri li íuoni dal Fígliuolo maggióre,& fapuro 
lí'ocio.fi fdegnó talmente,rhe tornando dalla camp^gna non volcua_, 
ífji-e in cafasma il Padre í- vfcitogli incontro il parificó.dicendoli che 
RdEregl- flato fempre feco ogni cofa era íiia:ma che conueniua ban- 

far fefla,perche fiera ritrooato ¡1 fratello giá perduro Et am 
L^iaanto piace a Dio che il peccatore fi cenuerra, perche per cosí di- 
¡Jí?Retira di ¿are materia a’giuftí di mormorare,purchc quando fi con 

ogni fegno di anioreuolezza ; & perció non tardare di 
|;^rtirti, & non lo dilferire di giorno in giorno .

i’ N 4 Perche





L’iniquo Factore 
Cap. Ci.

loi

Êeet.s.

Grif, Lite,

PErchefí trouano talhora de ali huominiji quali hauendo riceuuto da 
Dio mold béni ôdi natura, o di gratia , gli abuiano, & fi animano à 
icguitareil tnalecominciaro con dire ; ïo ho peccate^, ^ch¿ iiif^ratia mie 

Miaeeaíiuta?íiice il fauiOifhe f Aitij^moè -vn fatietepagatore, come che 
ácajsegli non ti caftiga hoggt,ô doinani, nô ci lafcierà pero fenza cafti- 
»al fHo tépo:come à punto fpiega Giesù con la parabola di vn Fatcore 
«aiapriuato^dell’oflicio, perche fiera portato in efib malamente. 
Con/îdera duque che Giesù cófutate Ie calunnie de’Farifei co Ie tre pa 

'Me palíate,fi riuoltô a’Difcepoli,& aggiúfe loro la quarta per ripren- 
•sreliuaritiade gl’ifteffi Far¡fei,&d¡fle che hauendo vn’huomo a ricco 
«Fittore di caía, che fi era portaco male nel gouerno di elTajglí fu accu 
Wrdiftruggitorcde’ fuoí beni.pt egli chiamatólo, b &dimandaco- 
jiiliconti gli minaccio di cafiigarlo,& di îeuargli Íofficío. Et vedi co- 

porci bene nel gouerno deli'anima tua, & di tutti 
^iKnicne da Dio hai riceuuto, fe non vuoi eíTere accufato prima dal- 
íWcofcicoza Ífteíra,& poi dal Demonio, che continuamente fta innan 
"^^•^’Chiedendoli che prenda cadigo de’ peccatori.

Conljdera poi che quel Fattore trouandofi in termine di cíTereS 
Wd officio penfando fra fe fteíTo che la vita fuá fcioperata il rend^J 
^'Hípotente à crauagliare, rifolfe di pr«uederfi per Pauaenire auanti di 
,®ftcacciato di cafa : onde çhiamati ird^itori del fuo Padrone remife 

^ccidche poi per grâcitudine gli defiero ricetco.
bkr '’°® ch*era debitore di cento mifuredi olio che prédef} 
'‘úaa póliza , & per non e^ere coico,meptpe la corrompeua fcemando, t*/. 
JjWero, fcriuelfe preftamrnte di douerne ''folamente cinquanca : & ad 
'’íitroD chedoueua centoflaia di grano fece fcriuere di efiere.debico* 
^lamente di otcanta. At uerti qui come la neceflitá fa l’huomo accor- 

j iacomecoíiuifi fa prpuederea tempo per la vita corporale j & im- 
í«‘Mncora à procacciárci il bene della fpirituale , mencre da Dio ti
'■’fedora Ia vica.'Sf la commodità. • ;í«í. 1.«,
^nfideradi pin dhe hauendo incefoiLPadronejComefierafaputo ma-’

di cafa,ructochefufieftato maneggio ingiufto,&con-' 
i’hebbe à male 5 malodb lapru-

« 0 quanto.piîi piacerai 'à Dio tu fe o con la robba_,, UtitJe-eif.
’’’leíTempio buono , o co’ configli faluriferi fenza offefa di S. D. M. 

i^raide g!i amici,,li quali nel giorno del giudicio,con efporre le cue_jí 
•ene opere al Signore,il muouano à darti ricetto nclle ftanze del cielo 
‘^tierna tua felicita.

Ama





L’índinblubilirá del matrimonio. 102
Cap. Cl Í.

A Mi tanto Iddio il bene delle anime noftre,che non traîafcîa pure_j 
vnaoccafionedinobilitarle: ondejpchechi adherifceà S.D.M.iî ta 
ijofpiritocon efíalei,& per conieguentt diuenca nobiiiilimojlcuore di 

Jiflèinfiammatodi vnoavdenciffîmo defiderio,che le anime iliano fcm- 
'îtcongiuntecon lui : Et le perauuentura fi fcolùno da efib fornicando 
s¡Demonio,col mondoj&con la carne in vece di dare loro ílripudio, 
!innitafpontaneamente,& promette loro di riaccettarle.Nel the viene 
íperato il legame corporale del matrimonio,)! quale concede Gíesu the 
ipila fciorrc per caufa della fornicatione.
Confídera dunque che li tarifei a perche inuidiauano fopramodo il 

ignore,penfando ch’egli fi futíe fcordato-della do,-rrina,cheattre volte 
MM dato intorno al matrimonio, aftutamente fe gliaccoftarono , & 
ffch’erano datial vitio della intemperanza, ô forfi perche à quel tempo 
JiDîto dubbio d'i cio trà efli, & gli Scribi/gli addimandarono, feper 

pWlliuogliacagione fia leciro fabbandonare la moglitscon animo di co 
iglkrloperogni modo^perche s’egli diceuadi fi, hauendo îodara la cafti- 
;.iaitrc volte,adelTo fi contradirebbe, & elfi fotto fómbra della doctrina 
íbipotrebberoallargare labrigliaa’fuolappetitirfe diceuadi no fi fa 
íbbemoftrato contrario à Mosè,& a’ Dottori .O quatito c fciocco í’ar-

CtfraXljF

Gtír. J. ï.

f.ut.’Matt.
Mai, 

iut.lo. eiik 
fmf.it.

Gir.Matfii,

ÎKi.ffe.à-
■jrif. Mai. 
liutJû.cft'

iiredegli huomini,&come crede di tirare Íddio a’íuci difegni i Guar- 
itiiudinoncfler talejmafottoponti alia fuá volórá, che viaerai fícuro. 

¡ Coníidera poi che Giesu per-dare eífempiodi máfuetudine a’ fuoi Dr 
'boli non rifpofeà coloro afpramêre;m2 con piaceüolezM,^' fapienza' 
iíenie,per non direfubito che non era lecit’o con pericolodi muoue^ 
^be runtultOjdalla creatione fattada Dio di mafchio, & di femioa^ 
^occafionedi dare loro rifpofta,& inOruirli ad effere talmente vnití 
fMÍemogli lorojcbe nó hauefiero ardite di ftps rare ció che da Dio era 
feocongmnto.Onde conchiufe che chiunque fi feparaffe piú che ai habí 
ítionedalla fuá moglie per altfa caufa che di fornicatione, & ne pien- 
^ITívn'altrajCommctcerebbe adulterio . Et impara tu con auanco^mag- 
|*'rragionefarai ftimato adultero,fe peccando bfcierai Iddio, ch’éfpo 
Mell’anima cua.in cui non puó cadere errore,per accoñarti alie vanitá» 
Mlecarogne del mondo. \ _
¡ Confidera terzo, che hauendo ciófenritoli Difcepoli B apprendendo 
^ívngran pefo a’ mariti fhauereà fopporrare vna moglie ratr.ua, &,Orÿ./c. 
^idiou,diflero al Sign.in prcfenza de’ Farifei.che, fe tl negotio paffauai 
Jiinonera fpediecc il pigliar moglie. Et perche Giesù rifpofe lorojcnel 
Mtutti intendeuano quella dottrina,& lodata la cafiità fogg’unfe. che. 
^ipotcuacio intendere riiKédeffe,giunti che furono à cafa effendo al- i 
^C’omerauigliati.percheegli non haueuadata loroptena fodisfatcio TeofiA^f^ 
fell fecero riftefsadimáda,& n’hebbero la medeíima rifpofta. Vedi coi 
^‘iSignore ña faldo nelle fue riípofie,quando appartcngonoatia *^1'1 
'’¡^a’buani coftumh&nó efser tu facile a mutarti per piacere a git huol 
i^ifrla gloria di Dio cosí richiede. Quan- I





Cap. CI l í. , 
QVantovera fialadottrinadel fauio che le anegrezze,kfeftefinifco 

no in pianti,& che meglio è Pandare à cala dtchi piáge, che di chi 
íMclietta,& l’efpcrienzadi ogni giorno il dimoftra.Sf chiarilfimamétefi 

j bge neil’effito, ch’hebbero le feíte del ricco Epulone , & le afflitttoni 
¡ielmendico Lazaro,quando piacque à Dio di chiamarli all’altra vita. 
' Confideradunque che hauendo Gicsii moite volte conia fuá doctrina 

/i miraregii huomini daU’auaritia, per mettere maggior ter 
ne a* duri di cuore, & infiaramarli alPamore della pouertà, con vn’ef- 
bpiotnollróá’fuoiafcoltantiquanto graue vendetta prenda Iddio di 
;icincchi,li quali non fi muouono à compaffionede’ poueri,& fpendo- 
lo'il fuo in luflo, & vanitá. DííTe dunque ó parlando per via di parabo- 
Wraccontando vn’hiiloriafacceduta,ó purcmefcolando vn’hiíloria_j 
»11 yna parabola,che fu vna volca vn cerco ricco,ó fuífe Nineufe perfo- 
upriuata,ó Erode,óqualche altro Principe.il quale olere il veftirfi di ve 

' iimolto pretiofe bancheccaua a ogni giorno moho lautamente,& era-, 
loto poco compaflioneuole verfo li poueri, che fiando alia porta della 
íiciíaBvn mendico turto impiagato per nome Lazaro con defiderio di 
idarfi di ció che cadeua fotto la tauola.cuttoche piu volte l’haueífe po- 
ito vedere.mai commandó che gli fufie daca cofa veruna. Ec vedi come

I loniidcra ■ 
^¡f^ocurato di 

nea'darid 
I bpiomoltr

;il« rirrht Ji

11 ricco Epulone.
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M^I.Í9t ti*

i{œnimoditàj& delicie terreneïeuano da’ cuori non folamente la cari- 
iwrhumanieá ancora» & guarda di non t’ingolfare in eíTe.fe vuoi ef- 
|wamico di Dio.
; Con/idera poi che paíTando le cofe del ricco nel modo fudetto, & non 

Ifflédo Lazaro alla porta di lui altro bene4e nó che li cani, nó vi eíTen 
whi gli c*cciafle,li leccauano le piaghc,mori il medicó, o & fu porra- 
fííHgli Angeli e nel feno di Abramo,& morí ancora il ricco,F & fu fep 

:’‘iÜEO nella piii bafla parce dell’inferno,<J oue fí danno fupplícij piii gra 
«•Ocome fono differenti li fini di chi lia bene in queílo mondo da quel- 
•íícoloro, che qui patifcono có paciéza per amore di Dio. Penfa d«nq< 
i^fiea’cafi tuoi, & intendi bene che quelle cofe,le quali fono cagione al 
i^rpodiviusrecommodamence per vn poco di tempo con ofTefa di Dio, 
w ancora cagione che l’anima fia eternamente tormentara. < 
¡Conejera di piii ;he Giesú per fare intendere bene che dopo la morte 
I®" vi è rifcatto,& che ognuno deue far bene per fe metre che viue,pet*., 
Fvenfimile che vn tormentato dimandi aiuto per fe, & brami cheli 
^ifehiuino quci torméti.foggiúfe che il ricco íládo neU’inferno vide

il pregó come Padre communc,che mandafle Lazaro a rinre- 
la lingua con la punta dt vn dito intinto nelfacqua: & efien^gli 
la grana foggiunfe.che almeno il mâdaflea cafa di cinque f'ói

«clli per auuifarli che fi guardafiero dfnó cadere nell’iíleíTa di^ratia 
“''mfre,com’egli era vifluto:Et ne manco queftogli fu cÓcedú;d. At- 
Wtdunquetu a viuere bene mentre Iddio te ne da commodita ,& non 
hitare che ti colga la morte,pehe doue cadera il legno, iui fe reinará. ' 

Perche i





1 . 104
/; .. Cap. Ci V.
)Erche Gîesù era quel libro, che vidde S.Gio.fcritto di dentro, S¿ di 
Jiiori:didécrQ.;i beneficio de’ piu fpiritualt,&perfetti:di fuori adam 
^Iramento de’;íemplici, &imperfetci, ficome con gli efíempi rari di 

dama leggere a’poco intelligentijcosi conueniua checon^ 
ijüiiiaradoctrina ammaeliraHe piu perfetcaméce quelli, che di efla era- 
yécapaci.Onde meritameteda varij documéti a’fuoiDifcepolí, ac- 
:Khe poíTano poi eííere piu ficuramente Maeíiri de gli altri.
ConlÍderadunqueche Giesíipercheli Farifei mormorauano diluí per 

ragionato contro l’auaritiajvoíédo moftrare che efli erano au 
Wailcandali,&infierne atterrirglijriuolto a’Difcepoli djffe,ch’é impoí 
iie cíie non vi fíano de' fcandalbhauédo riguardo à ció che fi vede per 
imlitíade gli huomini: Et poi per moftrare che in parcicolare bifogna 
lard^lídi non fcandalizare li deboli nella vircii,diíre,che meglioe fef- 
Kgittato nel mare a con vna macina al collo,ch’é pena temporale,che 
^offefagraue,o colmaVeíTempio fcandalizare vn piccolo ( additan- 
’certiputti j^iui prefeati}& intendendo de’piccoli nella virn'jJ il che_j 
ni» pena eterna. Per vkimo difle loro che chi c offefo, fe l’inimico fe 

chiede perdono,c glielo deue dare. Quindi impara tu a nó of 
^ÿtri,& fe perauuécura íei offefo nó indugiare à perdonarejperche 
^«cédo fará come fe tu mettefli carboni accefi di carita fopra il ca- 
wérincellecto.&la volontá del tuo proífimo, verfote fteffo. 
.^n^dera poi che Giesú per eflbrcare efficacemente li Difcepoli à fer 
láclla cômodità che haueuano di acquiftare moka perfettione, men- 
'^ftaua có efsi lorojdiffe ch’erano per venire certi tepi fimili a quelli 
w,«piando gli huomini ftauano banchettádo,*^ & prendendo mogli, 

diche Noe entró neirarca,E & ad vn tratto vene il diluuio che gli 
tutti. Et fímilmence era per accadere,che, ftando gli huomini oc- 

compre,in vendite,& in fabriche, F come quando Lot per au*
Jdçjl’Angelo vfci da Sodoma,pioueíTe fuoco, g & folfo che vccidef 
«ti.'Ecpénfacon quanto piu ragione conuiene che ti ferua bene tu 
■:,^po che hai per attendere alia tuaíalute, effendo tanto lontano 
•^iJóntá de' ven Difcepoli di Giesú.
^andera terzo,che per moftrare quanto fia per eflere inafpettata la..» 
*'^uta al g¡udicio,foggiunfe Giesú nó tanto perli Difcepoli, quantd 

ftando le períone fenza penfíero faráno citate a dar^^to di 
ffsto alcuni faráno falui.altri dannati.Difledun^eche 

Pdaoi in vnoifteffolctto,vnonefara prefo,& l’altro lafciatojêfiendo 
^?,‘fnolinoper .macinare,vna fara rapita-, r-alcrá4afciata:tr¿uandofi 
•wvn capo, pure nefata lafciato vn©,& pigliatoPaltro.AttendidÍj- 
,^tt3refopradi te,accioche tu non fia coito alia fprouífia, &nou día 

®aai del Demonio, fe vuoi viuere eternamente feiice_j.
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L’Or2tione,& l’Humilta.
Cap. CV.

io;

PEinalcuna perfona fuperba fi fono mai fcorti quellí quattro modi,
J ne i]uali. leçon do S.Gregoriojii palefa l’alterezza de gli arroganti, 
jiiBdo oftimano di hauere da Ie freffi il bene che hanno,o fe credono di 
:wlo riceuuco da Dio rattribiiifcono a’meriti proprij, o fi vancano di 
richenonhannojb finalmente difprezzatiglialtri óramano chefifap- 
•atiochepofleggono , chiarifllmamence fi fcuoprono in quel Farifeo,
Stentrato nel tempio, in vece di fare oratione,eipone vanamente a Dio 
;^ichegli pare di hauerfatto, con difprezzo del Publicano.
I'^onfidera dunque che hauendo Giesu pariato della fua venura al giu* 
icioairimprouifa , per eflortare li fuoi afcoltanti ad apparecchiarfi con 
tone continua, propofeloro vna parabola dicendo, che fi tronó vn 
Wee A in vna Città, che ne cemeua Dio, ne rifpettaua gli huomini. 
wodacolui vna Vedoua B moltofpeirô,&per molto tempo chieden- 
feche la difendeffe dalle ingiurie,chelefaceua vn fuonimico:ma pero 
ppreindarno. Alla fine vinco il Giudíce dalla perfeuerâza della Vedo- 

per non effere poi accufato al fuo fucceffore nel fine deH’officioJe 
Kthgratia.Podera cu qui quanto puo la perfeuerâza nel ch¡edere,etiá- 
Ipipprcffoli cattiui.&perfuaditi che moko piu potra appreffola bota 
iPOjiiquale non per altro differifceil farti le grade,che chiedi, fe non 

fiano gioueuoli alia tua faluce, & perfeccione.
1 Cofidera poi ch’efíendo necefl'aria PHumiltà ancora neirOratione,per 
Rtrare li CíelÍ3& plegare Iddio, con vn’alcra parabola decca ad alcuni 

ftimauano giufti,& difprezzauano gli akri, fpiego Giesii la 
‘r i-Diffedunque ch’encraci nel têpio vn Farifeo,& vn Publicano,

W con grande arroganza in vece di chiedere qualchecofa a Dio 
Wr graticudine,maquafi per cótenderecon S.D.M. della fua propria 
pw.comincio a ringraciarlo,perche non era ladro, & ingiufto, come 
Rn huomini,& pardcolarmentequel Publicano.-quefto non hauedo
Pj occhi,perche fi Himaua indegno,ftecte lontano, &
? perdonode’fuoi peccati.Eefu tanto pótentela 
^Wmiltájche l’octenne,reliando più giufto del Farifeo. Fà dunque che 

‘ihumiimenrc,fe vuoi che Iddio, il quale fugge da te,quando c’inal-
Wdate/eti humilij. ■

permoftrare mifiicamente che Iddio gufla 
J'humili,effendogli prefentatiauanti cefti fanciulli, E acciochej 
ploro la benedit«one,non folapiente non rifiuto di farlo, ma diffe di 
Rgh Apoftolifli quali non per inuidia,ma per liberare il Signore dal- 
H^a,procurauanod’impedire che non fe gli accoftaffero)cheli la 
bf ®’ccoftare,perche de’fimili ad efli nelPhumilta. femplicicà,& in-

e ¡1 regno de’Cieli.Vedi tu ancora di farti fanci ullo, non t’lnal- 
^o-non difprezzando veruno,non ti dilettando di fare inganni,che_j 

Potrai ficuramente accoftarti a Giesii, & effere da lui accartzzato.
O S.Gri-
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; 11 Giouane ricco. io6
' Cap. cvr.

SGrifollomo dice che Ie anime de’ricchi quanto pih copiofam ente__> 
’ fono circondate dalle ricchezze,con tanto maggior pefo di catena 
iaoligate. Et Teofilatto afferma che Ie ricchezze fono più vifcofe del 

nfdiioifteffo.Se dunque chi è Iigaco,& inuifchiato, o non puo affolura- 
Ji«tc,ôalmeno diíiicilmente puo fcioglierfí, & ftaccar/î dalle catena,& 
hivifchiojche merauiglia farà fe vn giouane, cioe vna perfonadipo- 

j tii£forze,& di minore induftria fpirituale,non fi fcioglie,nè ftacca da’pri 
! nilegjmi.anzi con vn nuouo di criftezza fi annoda ?

Confideradunque,chepoíloJíGiesùin vi'aggîo,per andaré facendo 
fel bene alie anime,gli fí butto auáti inginoccnioni a vn giouane molto 
liceo,& principale, deíiderofo di arriuare a quella vita eterna, ch’egli 
pmctceua a chi era per faríi fimile a’fanciulli nella bontá s & gli addi- 
undo, che cofa doueua fare, per acquiftarla , Gli rifpofe Giesù che_j 
sCeruafleli commandamenti : & foggiungendo eglidi hauer ció fat- 
rofin da piccolo, lo guardoil Signore benignamente, & fi j^ompiac- 

,'l?ttÍDlui,come in perfona fehietta, &d¡ buonacofcienza, & per ti- 
wloamaggior perfettione glidifle,che vendeíTe ognicofa, & dati li 
laari a’poueri lo feguiraffe.Vedi come Giesù vuole che coftui día le co* 
Hocadaltri poueri,per roofírare che non richiededa te la tua rnbba_.j 
MKlleffo. Dattigli dunque liberamente fpicciandod dal vifchiodelle 

terrene,& otterrai la vita eterna. '
Confidera poi che il giouane fentita la propofta di Giesù in fegno, che 

lou era maligno,fe bene troppo attaccato alie ricchezzc,iî parci b malin 
ÿççjnon effàfperato.Onde il Signore prefè .occaiione di dire che più 
l^îméce entrera vna farta nella crunadi v/ago, c che vn ricco in pa- 

perche le ricchezze fíano impedimento, efíendodatc per aiu- 
'0,1111 perche ordínariamenteralfecto humano poco ordinato iï feorda 

fi fa fehíauo del Denarojonde.pofprenáe occalíone di infuper- 
-fSididarfi a’piaceri,&immerger/í ne viri).Percio fe tu ami lo ftaie ló- 
';0da’peccati,&3ccoftartial Cielo, lafcia.per tempo li denari, auanti 
¡■offiiafeino te;& fe in effetto non puoi, lafciali almeno con Taffetto. 
Confidera di più che ció intefo S. Pietro non per fe folamente, ma per 

O'olationedi tutti 1 i poueri,perfuafolí ch’era gran bene fhauerdifprez- 
^'oleiicchezze,difieaGiesú D confidato piu nel fuo affetto, chenella 
^ntitádelle cofelafciaterfrco che naihaihiamo ¡afciatoegaic^aijá^ 'Vt 
'^^^‘smofe^Mto;chefarà dt fioi ? Piacque a Giesù la dimanda del
?«polo,& lafciata Ja mencione ¿elle ricc$^zedifpre2zate,pei che al- 
wno fatto riñeffo per fini humani, glî r^ófe : In vericà vi dico che 

'y* Wali mi hauete feguito nel giorno del giudicio,quando il Figliuo 
?wirhuomo federa e nella fedia délia fua Maeftà,federete con eiTolut 
’Pf^îdodici fedic,& no folamence approuando la fentenza del Giudicej 
Merautorità voftra giudicarete le dodici tribù d’Ifraele.Seguita dun- 
Jtuancora Giesù nella pouertà,& nel patire,& Tarai fublimato da lui

di giudicare. O a Se
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' Glí Opcrarij 
Cap.CVlL

107

PEbene è vero,che farcbbc debito deU’huomo il fare almeno per tan- 
i J to tempo penitenza,per quanto hà feruito al fenfo,& al peccato, co- 
Jieaouifa Origene»accioche almenoin ordine al tépo la pena corrifpon- 
dclíealla colpate nondimeno tanto buonoiddio chebene fpeflb fi con- 
ttnta di breuiffima penitenza per dare a’conuertiti la gloria,come mifti- 
nmente il Padre di fatniglia fa che fíano pagati bene ancora quelli, che 
bno lauorato poco nelJa vigna.

i Goníidera qui che hauendo Giesu promeflc grao cofe a chi lo feguiua 
hfelándoil tutto,& patendo perfecueioni,acciochc ad alcuno cío non_, 
?jrífledifficile,vedédo che tali perfone in qucfto modo fono poco prez- 
iiwjçoti vna parabola dichiarb che molti j li quali in quefta vita paiono 
giíarannó vltimi neiraltra,& molti fiimati vltimi faranno li primi. 
Oilfedunqüe.che vn certo Padre di famiglia vfcito di cafa a ’buon’hort 
'Woálcunioperarij, Sefatto pacto di dargii vndenaro per giorno 
filmando aUa fuá vigna. ® Partiti qucllijintorno all’hora dicerzavid- 
fcwrti altri otiolí in piazza,& mando c ancor’effi allavignajComepu- 

l’hora di fefta, d & di nona, e O quante volte efce_» 
wi^rchiam.artia lauorarenellafuá vigna, ch’ePanima tua, & de’- 
'WI proíhmi ! R.ifoluití vna volta di obcdirglijfe vuoi eíTere facto degno 
!íi.t!ueldeBí^o4:^gloña;c'^^^ dura eternamente.
I Goníidera poi;che per confolationedi coloro,a’quali relia poco tempo 

fpefo il paíTaco in ocio,& vanita, pare che_» 
iMbfrdoueréjb^cordaredi loro/Oggiufe Giesü chenó fe ne fcorda: 

Padre di famiglia vlciro fu Phora vndecima, & tro- 
’’’^ndo 7 a lauorarenella vigna j cosí efce tal 

¡’BW col lumfc.^-della fuá gracia verfo il fíne della vita de*peccatori, 
'^Jinuitaatrauaglíárequelpocodiíépojche lororefta.Accetta Pinui- 
, «ÿîtv»: trauaglia m€.n|re ch*é gíorho, perche fe ci foprauengono le 
75moFte non farai a tempo per guadagnani la gloria.

Nüírche per accennare la ineílimabile mifericordia di Dio 
CT'ÎÇCchi atten4e allacolturadelPanimafua,&de’proflím{,agg!Ú- 

fatta la fera,il Padrone della Vigna, G chiamo il fuoFatto- 
il—pagaiTe gli operarij.VennefO queich’erano iti vltimi 

hebbero fn denaro per vno. Venuti li primi, tuttôchç^ 
ç.waflero. fnaggîôr.mercede,ae riceuetrero alcretanca,& parcnpo loro 

torco,mofàtoraroDo I concro if Padrone . Ma egli 
Attendi da quefto quanto ègrâde la 

C? breueCrruitiô.che percosi dire dâoccaSone a’-
Jpcnehannotrauâghatomolcbtempo di inuidiare il prem/b ^îchi 

muouiti a feruirlo preilo,volentièri,& benc, che_, 
*Qcrai foprabbondante rimuneracione. - •
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La morte di Lazaro. 
Cap. CVIÏI.

io8

nErcheh morte è palfaggio commune a buonb& a cattiui per 1 alera 
r vita,non vi ha chi con ragione afpettt di efferne eflence. E ben vero 
ràea'trifti per elïere loro principio di nuoui trauagli pare molto dura, 
id¡fficile,ma a’buoni,parre perche le fi rendono co quiete, & tranquii- 
Jitadi mente,parte perche ella gli conduce ali eterno npofo dopo le la- 
tichedella vita prefence,fembra vn fonno dolce, & giocondo : C^e a 
¡panto voile accennare Gicíu,quando intefa la morte di Lazaro, aiiie—>, 
¡dj’eolidormiua—». ...... . , , j r-m

Confidera dunque,che fiando Giesu ne’contorni del Giordano, li am- 
U Lazaro fratello di S. Marta, & di S. Maddalena in tetania per 
¡ufegnarci che ancora gli amici di Dio patifeono infermita. Le for 
¡iiiipienedi dolore,perche confidauano nella benignita di Giesu>« P ■ 
moche a lui conueniua ricorrere,non potendo in perlona andarlo a 
aire per h'decënza, 8c per effere occupate continuamente 
infermojgli fpedirono vn^neíTo, ® che fenaa lunghezza di parole g i • 
ceire,c!iecoluiUh’egíi amauá,era infermo. O quanto e prudente, . 
Roa di fedeidi fpér3za,& di carita quefta propeíla.Impara tu come nai 
iurattare con qjiel Signore, il quale bafta che íappia il tuo bnogno p 
‘ioccorcrti,non efféndo egli folito di amare, & lafciarein abban on .

Confdcra poi che Gie«ù intefa la nouella per fare vn miracolo mag- 
jiorediqueDo che chiedeuano le forelle,lafcio paffarcdue gsorni.ix p 
fca’iuoi Difeepoli : C L„¿aranonro4mico

Aüuicinaro çh’egli/u aliCaftello/l’intefe Marta, o perche 
reitadi cafa per qualche negqtio, o perch^ffendô ella ma^iore fulle 
hifeiita la vicinanzadel Signore, & gli ando incontrO, 

î’iialquanto co gran fade verlo di lui,ando a chiamare Maddalena le- 
[groamenre per non effere intefa da’Giudei prefcnti:& eUa lubito,Ulcia- 
-'itutti,& feordarafi delle creanze,corfe da lui, & gli íí butto a piedi, 
PiHando con lui con altretanta fede, con quanta haueua pariato Marta, 
Miche cofa fe l’amore verfo GiesÍi. Scordati ancora tu di ogni coía_.

eal.c.i<{»
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pírluijfelovuoi prouare.ceco mifericordíofo. .
Confidera terzo»cotiie vedéáó Giesii che Maddalena>& i Giudeij li 

iwli rkaue«ano reguitata,piangeuano » come padrone delle proprie at- 
Boni turbo fe ileiï'ol& pianfe.lndi fattoíí condurre al Sepolcrocomman CU» 
^Hhefí leuafíelapicera: H ¡1 chefattoalzogli occhial Cielo, i 
gracio il Padre per eírempio;de’c!rcoftantí;& poi a gran voce per moftra-1 
fíchedifuaaucoritáfaceuailmiracolo.diíTe: Lazare;'vieni fuera. Vfci Tw/. Gio. 
Íli fubiro K- con le mani,& i piedi ligariima fu fcioico per commanda- ¡ 
’’«nto di Giesu.accioche lí vedefle la verita del rairacolo. Se tu fei habí-

^¿0.' Gif»

®ito nelpeccato fenci la voce di Giesú,che ti chiama, & efci dall occa- 
^ncdélUtua c.orruccione,&viuerai.
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11 primo Coníkdio facto cor tro Giciu. 1&9 
Cap. CIX.

SE I’hauere l’anímo conturbato per lo dolore de’peccati fececaleef 
fetto in Dauid.ch’egü diíTe di efTere per cío flato abbandonato dalla 
fortezza in operare,& che il lume fteíTo de gli occhi gli era mancaro,che 

merauiglia è che la perturbatione di animo cagionata ne’Pontefici,&Fa- 
fifcidaírinuidia,& odio cheporrauano a Gicsu ,gl¡ leuiraímentela vi
da fpirituale,che douendo da’miracoli di lui fare confeguen^aich’egü è 
degno di mille vite,& honori, determinino nel loro fciocco, & maligno 
coníígliojch’egli deue dishonoratamenre moriré.

Confide: a dunque,che hauendo Giesiifarti tan ti, & tanto flupendi mí- 
Mcolijche li Giudci haueuano occafione di merauígíiaríí,& credere ch’e 
glinon era puro huomo,li Póteficj,& i Farifeijda’quali come da perfone, 
íbcfi ftimauano virtuofcjnon doueua procedere fe non bueno eflempio, 
Kciecati dalle loro paffioni fotto pretefto di nó perdere la ragione del- 
bftato fi radunarono infierne, a &cominciarono a trattarecomefi do 
Dífe procedere controîGiesùjperche fe lolafciauano caminare,com’egli 
lijQeua cominc¡ato,poteua entrare in penfiero a’Romani che col feguito 
diluí Gierufalemme trattafledi ribellione.Vedi quáto maligno pretefto 
propongono percómouere etiandio il popolo centro Giesú.& per cuo- 
pritela loro inuidia:& tieni bene a freno Je tue paftionijfe nó vuoi.ch’ef 
íeciadducano a deliberare fra te ftelío di lafciare,& vccidere Giesu be- 
Bedetco.

Confidera fecondo,ch’eflendo Caifaftb B Pórefire ín quell’anno, per- 
che ancora apprcftb li Giudei fi era corrotta per denari Veletrione de’- 
(flagiftrati corro la kgge, lo Spir¡tofanro,il quale per efiere riftefla bota 
Scora nó haueua Jafciaco di aftiftere a coloro.ch’erano ftati vnti per Sa- 
Wot¡,gli fuggeri che diceíTe, ch’era fpediente chevnomoriflepertut- 
10¡1 popolo.Et fe ben’eglició diífe per malignitá,& inuidiajvoile nondt- 
neno Iddio ch’egli ció dícefle come profetando fenza faperlo, accióche 
fifipeíTe che la morte temporale del fuo Figlíuolo doueua liberare il ge- 
"ere humano dalla morte fempiterna. Attendi come Iddio fi ferue bene_j 
de’dttti de gli huomini cattiui, & come aftifle ancora a gli feelerati per 
1 officio che hanno,& fottoponti volentieri a'tuoi maggiori con fleurez- 
ïîche Iddio non permeteerà che tu fia'pabbato, ancorch’efli non fiano 
ülijquali douerebbero eiTere .

Cófidera poi che cio intefo Giesii per moftrare che vaneerano le tra- 
®ode’Giudei,s’egli non voleua eirereprefo,& per afpettareil tempo de- 
fîtffiinato.fe ne ando c co’fuoi Difcepoli alla Città di Efrem . In tanto 
íflendo vicina la Pafqua molti Giudei da/loro paefi andarono in Gierufa- 
^me,& nel tempio fteiTo difeorreuano J&a feftefifi £>• parte con buona 
'ntcntione,parte conanimo cattiuo., perche Giesù non Gompariua ,& 
*cra per trouarfi alla feft3,quelli pér-feotirlo predicare,quefli per pren 
«tIp.Accoftati tu allibuoni, &cercâdifentirela paroladi Giesù, f^ 
’Wi hauer teco fempre la vera vita.
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- Li FigliuoU di Zebedeo. 
- Cap. ex .

IIO .

OSferuó TertuíIiant) che Ghrifto non mangio îî fauo di miele, fe non 
dopoch’egli hebbe guftato Í1 fíele,ne prima fu falutato per Re del 
Ijgloria da gli Angeli,che chiamato nella Croce Re' de’Giudei. La ra- 

i jioneè che com’egli era Maeftro del mondo,fí in parole, come in facti, 
conueniua che c’infegnaflejche fícome nella parte fuperiore del cempio 
diialomone fífaliua pervnafcala a lumaca,cosinel CielofifagJieperla 
à'tortuofa,& difficile del patire : come chiaramente fí fpiega nel pre- 
fifltemiftcrio. .
Confidera dunque che auuicinandofí il tempo della paflione Giesii per 

moftrareche non era flato ririrato per paura della morte, ma per afpet- 
iireiltempo determinato dal Padre,chiamô fegretamente li fuoi dodici 
Apofioli A per inuiarfí con effi verfo Gierufalemme, come feiui volefle

Cor.mii.i
H-

Iaf.c».l04

lanf./o ei 
Eut. Matt,

celebrare la Pafqua atfolitoj main verita per fare vn’alcra Pafqua nuo- 
üîjdou’egli farebbe facrifícato. Et per aîleggierirgli il dolore ch’erano 
per fentire in quel tempo predifle loro,come'haueua fatto altre volte_j, 
iwto cio che gli doueua accadere,n interno alla Tanta, & dolorofa paf- 
fione,comeîntorno alla gloriofa rifurrettioné.' Ó come parla fpeiTo, & 
Yolentieri di queflo pafiaggio il buon Giesù 1 Panne tu ancora frequen- 
teRiemoria,& patifeî con lui,fe gli vuoi'aggradîre.

Confîdcra fecondo,chéaccôrgendofi Salome mpglie di Zebedeo,che ülmperf. 
Miuicinauaiitempo della 'morte di Gicsiuo perche rhaueiíe intefo da lui 
ieíTo.ó perche feíufleftató riferito,'fe gliaècoftô con S. Giacomo, 
i''.&S.Gióüanni:Pfuoi figliuolij&in^nocchiaráíegli con effi auanti per 
Ifaaiftarejí^atia di luí,il prego chejC degnane^i dare ad vno di effi la 
lwra,alfaitró la-firiiílra nel fuo regnó dopo la rnurrettione. 11 Signore gíto!.m>u 
í^ndo che li figliuoli o haaeuano fuggerito alia madre quella dimáda, 
jUlineno leTiauenano penmifo di far^a,dette loro, che no fapeuano che¡r«/Máí. 
¡ídimandares^rpropofe.fe poreuano bereil cálice della paffione ch’egli ■ 
j^'Pçr rifponderido effi di fí, foggiunfe predicendo il loro mar- 

í^heoerecé perx^Osma nó tocca a me il dare a voi ció chiede- 
ttfeKhcfi'bM^area chi hd ditpoíladi daríomio Padre.Attendi come 
ffiçs^rifeTifc^Èçt^^tofuâ al Padr|-, & impara tu ancora a riferire__j

JaPioTpoi^e daiui procede, ogni tuQ bene.
Æoofidecâ't.erzpj che haue'ndo ció veduro,& vdito gli altri dieci Apo- 

l“olifîfdegnarôàp:ÇQn:poep. Et perche ció. prôçedeua in effi ancorada 
’’npoco di atubirioi^íÓiesu indirectamente riprCndendoli diífeloro, 
wcHvoIeuacflere 11 primo doueua effere íeruo di tutti,fe nó voleua in' 
’^foalTomiglj'ârfia grinfedeli che'fempre cercano li primi luoghi. Vedi Tenf.Mat 
Joanto conto fa ií Signore delfhumiltà, & quanto biafíma fambitione. 
^gi dunque quefta,& abbraccia quella con ogni diligenza, & farai fuo 
’'fto Difcepolo.
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Li Cicchi di Gierico,& Zacheo. 
Cap. CXI.

m

I

I r. Gregorio dice che coloro,li quali fí ftímano fauij.non pofibno con- 
J templare la fapienza di D¡o,perche tanto piii loncani fono dalla luce 
ueía,quanto meno fono humili appreíTo feftefii.Perció (diceegli ) la
mino pure la fapienza nociua, & impariamo la fciocchezza lodeuole, 
Minc&ce a punto Zacheo,che conofeendofi piccolo, non fi curó di fare 
niatcione per vedere Giesu,che mirata con occhi di carne poteua eífere 
,;tnutapococonformealgrado,&dignicá della perfonafua.

j Cófidera qui che auuicinandofi Giesú a Gierico, vn cieco conofeíu 
Jé per mezo della turba grido a grá voce- Gíe/# Fígiia&'o íii Dauiíi haé 

I Mtmicomf afffoae. Né celso mai ruttoché fufle ri^íb dalla comitiua, 
I -oeilbenignoSig.nócommandó cheglifu.Teconcfcttoauanti. Auui- 
1 wdunqj che fii gli dimandó Giesú che cofa voleua ch’egli li facelTe, 

¡aperche nolfapeflej ma per nó parere di darlí ció che non chiede«a:&
P 'f^.?£«.Vedufa il Sig.la fede di lui dall’iftan-

jafflcgh faceua col gridare per non moftrare arroganza gli diffe: Guar- 
ff . Vedi come Giesii dà con proncezza ció

¡®gli li dimanda. Chiedi dunque che ti día tanto lume che tu poffa^ 
fanta volontátEt quando l’hauerairiceuuto, imita quefto 

U wo,ffguitando Giesú,& magnificándolo.
Conjdera poi che andando Giesii per la Città di Gierico cercando le 

certo Zacheo Principe de’Publicani, 5f molto ricco 
i^deraua di vederlo,moflo dalla fama de’fuoi miracoli, & non poten- 
i-Whera piccolo di flatura,&la turba rimpediua,corfeauantí dou’- 
’?/épP«rpaírare,&falifopravnSicomoro. Lo vidde il Signore,

Mora/. 37. 
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joa fcendercjiiofFeri di andaré a cafa fu3 : Eteglitutto lieto fcefe 
Wj&loriceuècon grande aîîegrezza, facendogli vn Conuito. € 
/'’^1Prefa ficurca parlo con Ini » come con Maeftro per prendere_> 
Wiointorno al fuo modo di viuere, & gli racconto quello che ha- 
;J“«nueo peradietro. Auuerri come fubico è pagato con gran merce- 
•‘WldefïderiodiZacheoj&comeadvnrrattoèammeiro alla fami- 
^MiGiesùj&da.lui lodaro quello ^che Jlimaua gran beneficio il 

P accendici ancora tu a defiderarlo, & à cercarlo.
LonfideraterzOjchevfcendo poi Gies.uda Gierico lo feguivnagran 

îrouan.dôfîsù h ftrada due ciecWs perche intefero cbeChrifto 
Juadilàjcominciarono con gran voie a chiedere mifericordia.Et fe 
^2la turba^/officiofamcnte,perche nonMnrbáfiero il Signore, gli di- 

pero a gridarc finch’egli li chiamo; & di- 
’JOato loro che cofaçhiedeffero, e li t^cco gH ocçhi, &Iifecevede- 

neiriñcíTo viaggio gittate per terra le_» 
ta! &guaritofi d'éde a Jfeguitario. Butta ta an-
¿æycfti de’tuoi atfccti per terra,, Sr comparifci auantiGiesù con_j 

. ' j«no del vero lumecelefte, & fácilmente l’otterrai con tuo copiofo 
_ i Magno.

Mal.Mait.

Se





Ia Cena di Becania. 112

Tol.Gf9.

; . Cap. ex (I.
dÇEin alcun cafo ü verificó quél detto del Sauio in fenfo morale : Le. 
IK muMw cffrrcmfPM ^vng»í»t9 i allora al cer-

mnrmoratione fmínui, quango fuC;Ta ^7" ? *** ?«íá»chcdairanin» fuá fpiró la wJddXï
ífcj ff Pæno di vnguentolofparfecon ogniaffetcofopra_, 
tehT Maeftrozperche a punco comemofea volatíle.íoio- 
ÏÏ ü n ?í“ir dell’alcrui bene bramó' di hauere in
2«£ M %T i \?^^uento per impedire non pure fatto di carica
? líonore ancora di Chrifto
teSS Gi«ù ¡I (“O viaggio verfo Gierufalêæe
KPafquagiunfeaBerania, a done fu inuitaco da Si- 

! í"° illeÿrofo,© pcrch’egli faíTeftato tale.ma liberato da Giesó, 
' S 5 iiæÿ poi ípeífo albergo in cafa fuá,ó perche difee-
Kr?E !» Accctcato í’inuito fu fatta
S Xt rhonorata,poicbe Marta c perfona nobile di quel 

' ’¿Ár^cfaeG.esu non era ito a cafa fuá,come foleua, vollein cafa del 
¡ Wo attedere a feruirgU ín tauola.& per maggior gloria di Chrifto 
feti S’ved“’’® ''-í' nierauigliofamente rifufcitaco. 
S • quel Signore che per tefponta-
S hXÍ anco?a tu a riceíerlo ne^l ciíor

Efn i t • V®", -feruano le píú nobili parci, che hai
SwSt» Hosni o/fequio,& honore.
KAa MaBdalena per non fi lafciar vincere dalla forel-

»«»*>»«^0 veramcnteïô fimilc a 
wSvÍTíT’y*' rvnguéto,ó pure fenza mani-
Swm? uvnguentomoltó pretiofoRnella_, 
Cefrt??quantita,& aceoílatafi a’piedi e del fuo dilecto Mae- • 

ifc &S"® T fuo federe, glieli vnfe con grande af- '
kArareVihhí^d^® Ne contenta di qudl’officio,
r.&versó fnoíTnT® canta verfo Qmsó , fpezzó il vàfo i 
Klï 'Ituteo Tviiguenco. O quanto è 
|e»a^ftímí n® vf cuore humano ! come fa che á feor-

r cofa fuá-, ílíe e?oXrí n.W^ ch’ella fia

a trouaregu,da:i noatóla caritáima dalla :
Kfiprrk -j fcntiie Lazaro,il quaie uoñ hauéuano veduto bri-í a /-•

El vedfeoii > “Ido grobabilmente fempre coi Si-Siáa.Gí..
kéfi «Ji? 4 cunofita humana a^ngeríce in ogni cofa ó ü,_.
’»»«a ad ÔSra^æ e*" *’
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9 L’cncracá di Giesù jn Gierufalemmc. . 113
ffl Cap. CXIII. •
l e Ogliono le perfone diuote, mencre-meditaBO fencire
|Jj píamente vna Canta inuidia a’quei felici.fi :ferui 
fflfiiesú per fare la fuá encrata folenne iii Gierufalern'rne^«;<fôn.n-o bgne: ma 
j fflokomeglio farebberc,fe fiimandolí giiimenri côn îi^rÆvili>euoprif- 
ifeo,conforme a-l confíglio di Teon'arto, le anime^IórO con lévcftÍ de gli 
l¡kpoftoli,c,hs altro nóri lígiuficano,re non quelle fegnaía'te virtù > nelle_» 
l^oali effi per tuteo il progfeíTo deila fuá vita ñ efíercicarono.
11 Confidera qui che Giesú , cíTcndo vic.no il tempo deila fuá paflíone_j 
9 ]follefare vna entraca pÍLi folenne del le ordinarie in Gierufaléme, acció-

■clieliGiudei cónofcefíero ch’eglí era il vero Meflia vedendo che in lui 
i Sâdempiuapo le profetie.Perógiunto a Ret fige,luógo fícuato alb radice 
iiielmonce OHueto,mádó a diie de’fuoi D;fcepoli,ófuíreroS.Pietro,& S. 
îiiippojô purealtrijin vn Caftello pofto dirimpetto,acciochc predeflero 
tii’aiiiiclJa,& vn poliedro,che iui trouarebbero. Apdaronoefii fenza di- 
feorrere più che taco intorno alie diff cokà,che loro fí poreuano fare da’ 

j padroni de’gíumenci,fid3ti nelle parole,& nella potenza del Maeftro. Et 
f imiiatili ligan fuori deila fraila auanri la porta 8 fenza dire altro gli 
I ¡íciolfero per conduríi a'Giesú.Veduta cale liberta li Padroni chiefero 
I ¡ioro,perche haueuano ardiredi menargli via : ma iiftefo che Giesù fe ne 
livoleuaferüire diedero loro licenza di Guona voglia.Et perche fei tu tan- 
^lioduroin daré a Giesú ció che vuole da te? Dagli iltuo cuore tance vol* 
b Ittcaualcato dal Demonio per mezo del peccato, & egli te lo nobiîiterà 
ajîedendoui fopracon la fuá gracia.
tl Confdera poi che li Difcejwli pofle le loro vedi fopra rvno,& Talero 
I lfcaie,forlí perche no fapeuano di cuiGfpsú /1 vo!efiéferuire,io fecero 
I Wcace D ó fopra il poliedro folamétejó prima fopra rafíneUa,& poi 
I ¡wil poliedro . Salito che vi fu shnuiu verfo Gierufilémék Sc la turba 
Iwpfoleua fcguitare parre f ado pro in tagliare alcuni rami E da gli al 

gittarli per cerra.parre in ílédcriii le proprie veñi, F accioene co 
g’hfílaífe pió honoraro il viaggio del S’gn.che già cominciaua a cono- 
B^reper pii'i the puro huomo . O fc tu cagliaffi li rami de’tuoi def deri j 
■*^knto n Hendono,& leuate le vedi delie tue affectioni. Ie burcaffi fot- 
|»npiedi di Gie&u,qnanco bene te ne feguirebbe .' Fallo fi perhonor fuo, 
I tome per vtile tuo, &ne relierai col tempo inolro contento.
I ^Cofidera di piii che non cocente le turbe di ció cinfero Giesù in mezo, 
líMinqquelliche gli andauano auanri, o quanto quei che Io feguiuano 
i^pniinciarono con grande alfetto, & per diuino inftinto,a dirgli come 
^'o:Viua il Rè:ô pure;Saluateci vi preghiamoiFelice ne fa la voilra ve ■ 

perche venite mádato da Dio,h perche rappresécate la perfona di 
'attendi che la turba metre ílá incorrotta,& nó gabbata da’- ' 

UIijnó $á trouare fíne di honorare il Sig.Se ben’è poi p macare di que 
quando da effi fard malamentepiuafa.Perciô guarda diñó tila 

Wpuertire da’triftijma honora quâio puoi il tuo Creatore.
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L’entrata di Giesû riel tempio,.
Cap. CX'IV.

114

¡nErchcGiesù venneal mondo per infegnare a gti huomîni ó chiara-
'• I milite,(Vmiíticamente cio che alla loro fallite coniiiene, terco íéni- 

¡ïédi operare in maniera che le attioni fue inifruttioni deli'huo^-
?' . jíi.Quindi c ch’entrato nel cempío có poîejiipiù che humana ne cacció 
• 1 ¡¿ti coloro,che vi faceuano mercancía,accioi he impariamo a viueredi 

■¡ando che no facciamofpelonca de’Demonij l'anima noftra,ch’c cépio di 
'áiconaramettercineiTapenïîeriimmoadi.ácdefiderij di'guadagni,& 

• ■ jácnarevicuperofamenteda noi íi penficfí fanci,&r fpiricuali. । 
Coiifideradunque ch'entratp Gjesú in Gicruíalenime con la pompa &r 

^riafudeccaó a dirítrura fenza ícenderedal poliedro , o almeno nell’i- ! a^', ev>i¡: 
• Á giorno dópo di elTeriii fcefo>p purencl giorno feguente,fc ne ando ./'- .

? ■ :3Mf>ir!neal fu o coftume al cénipip,& entrato nel poitico di Salomone , | 
iJ áefóieua iníegnare la fuá doctrina,ne caccio ñ fuora,come padrone di

i á?ucti coloro, b che vi véndeuano,o copra nano qiialchc coíá.Sc gittó •. 
Pi ! .Tierraléhanchede’banchérorti,<^ & Ictauoledi chi védeua lecolobe ¡ 

ilç'vfode’ficrsficirifî per mqnrenere ladecenza del tépio,n per moftrareV^f 
Wbævcleua mutare gH facriheij degli animali in akri íacrificij pin bono- -j-eof K\jt. 
■ i|:^,&fpirifuali.Os‘egli?enrraffevnavokanell'anima cna,&necacci3ile; 
Iilíwleimportune cure,tutti gli affetti beftiali, tutte le ingordigie della. 
9 ^hijCome reftarebbe quiera non folamenteper fai'ui bene orationes ma 
9 pàfeitire le rifpofte di Dio'.'.'Pregalo ch’egli lo facci,& ne fencirai gio-, 
«'‘limento.
■ guidera di piii che fcac.çiari gli indegni dal tempio fi accoflarono.a 
a walcuniciechi, &a!cri zoppi : dr^eglt medrando in ció non pnrej 
9 iflbcnigmtâjma la diuinicà ancora,&rautorirà che baueua come Id, 
M -^noltre accennando che l.^fciaci li Gjudei odinacijSí peruerdjd vole । 
9 ^riaoltarea far bene a’Gcntili,gl¡ fano turri con dnpore de’buoni,Sc có -eí>j ’/.¡ d. 

%ncodc’triftr. Vedi come ancora ne’luoghi lacri vi fono .de’ciechi< 
|l ^cognitione di fe dcdi,& di Dio, & de'zoppi neiroíTcruanzade'pre- 
S Sj'.&infpirationi del Signoretma petó fono fubito da luí fanatiíSí it*;» 
y ’fciwleprefenraci a Gicsibperthè farai guarico compitamente.'
9 .Cóíidera poi che gli Scribi& i Principi de’Sacerdoti per nbh fi feo- 
g loro pcfdma vfanza d’inuidiare il Signore vedédo Icmeraui- 
9 '•¡•ch’egli opcraua,& fentendo le lodi, che gh dauano non pure gli huo 
g ^’!f«ti,8cligiouan¡,ma F li fancíulli ihefsiiche a pena fapeuano parla- Gn/Mjí. 
S ‘í'ippiauano d’innidia:& non d fapendo cócenefe andarono, da Giesii, Teof.M^t. 
S Kli difiero: Non vedi che fe da ti fauno , & che cofa dicono ditequei ' 
■ f-;-dii ?comc fe diceffero:fallí dare ebeei,perche non ti d conuengono,; 
e wglianti lodí.Er il buon Giesú paticnrcniéte Ibffrcndo la loro malitia ; 

ji^nfuetafnenj-e gli riburtó con la Scrittura . Impara tu ancora ad hauer ;
• -ï^ienza.fe altri cerca d’impedirti Thonore, che ti li deue, 5¿fía jlícuro,J 
Jtícofi refteraipiu fodaiuence, & concinqamence honorato. j





î Li Gentili che vogÜono vedere Giesü. 115
Cap. XCV.

St Ifîori odoriferi hanno per proprietà Jdi diffondere fempre d’Încor- 
iG no la foauicà de’iuoi odori»ma quando pei auuencura fono Jmaneg- 

Jhati/i fanno mi rabil mente feqtire ancora di lontano.Fiore di campo, & 
ISgliodelJe valli è Giesi'i noníbiamente ^rla bellezzaj& vaghezza fuaj 

Æiieciandio perch egli c efpolto ad vtilira di tutti.Che merauiglia dun- 
fn-í® quando daGiudeiè più trauagliato con le períecutioni, 

fó'T^rge 1 odore delJe fue virtù fino alii Greci.allettandoeli à venirlo 
Jîtfouare in Gierufalemme ?

35

ç=l Confidera dunque ch’elTendofi fparfa la fama de’miracoli di Giesu, & 
del cempiodi Gierufalemme andarono alia Cited alcuni 
adorare nel tempio I’Iddio d’lfraele, 0 per feguire la fetta 

i6iadch& farfi Profeliti,q pure,com’è più verifimile, per defiderio di 
iiiOLcarfi con;Giq»ù.Giuati che furono o perche per effere Gentili pen- 
taanochenon iarebbefo ammeffi daGiesù,ch’era Giudeo.fenza fauore, 
óerene non poteuano per la moka gente,che lo círcondaua, fí accofta- 
rJ’J'f’hppo A che forfi per akroconofceuano,ouerofu¡l primo,in 
pnabbactcrono,& i! pregarono chefaceffeloro vedere Giesú.Vedi co 
ktpiguanocoftoro lí mezí atti perconfeguire il fuo fine,.Sinon ficon- 
tanodel puro defiderio,© delleproprie ¡nduftrie.Fa tu ii medefimo 5 
puoi ottenere la foaue amicitia di Dio.

S FiÜppo fi per fuá modeília, Sí per mantenere il 
fenza prudente configiio ando da S. An- 

defiderío de’Genrili.Et egli per non fiattribuire 
E« ' akrhparendoli che nó fi doueuano fuori del coftume introdur- 
m / «íiesu perfone rtraniere,andó con l’ifteffoS.Filippo,& infierne differo 

Allora il buon Sign, turto allegro,perche vedeua giá F ” liíogo ancora a’Gentili,dichiaró che venina il
< W^jin cut egli farebbe glorificato : come fe con quelle parole deffe li 
\ Gcnrüi di accoftarfegli,come forfi fe gli accoílarono.Attédi 

Giesu che le perfone vadino a luí:& lafeiati tirare ancora tu 
? P hioi vngucnti.che fono le fue virtù diuinifiime.

• "kk hauendo Giesu dichiarato che la fuá glorificario- 
'«guirebbedopolamorre,éperpiglÍ3re fopra di fe la noftra infermi- 

mcredukra de’Giudei,© per la turbatione che doueua feguire 
B turbéalquanto ,&Xhíefe dal Padre che manifeftaffeal 
J «ndoilluonomedich arándolo per fuoFigliuolo. Eteccochefi fenti 

T rbed^fie: G;á lo manifeftai auanti che il mondo 
di nuoüo :1 manifedaró quando con la voílra morrehaue- 

B I Ir/' oraro jj mondo.O come fente Giesü la memoria della morte, 8¿' 
I -! 1C.Æ- dunque ru ancora le cofeafpre per Dio,tuc-
M Jic 11 íenfo le abbornfca,& farai da Dio glonficato.
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La maledictione del fíco. 
Cap. X C V I.

116

PErche ralhora gli huemini jî fogliono feufare che non fanno frutti di 
penifenza per non eflere ancora giunto il tempo della vecchiaia^ , 

•ch’eiii ftimano atro dfimireifetto.fipuo co ragione applicare a loro cio, 
icheakri applicano alia Sinagoga de’Giudei, cioè che tacendo Giesù con 
Ib fuá parola diuenire fecca ad vn tratco vna pianta di fíco,perche non vi 
.ifouófrutti fuori di fíagione,é molto piii da cemere che mandera la fuá 
¡íialedircione fopra di coloro,da’quali fempre fi puo giuíiamente richie- 
¡¿ere il fructo delle buone opere,poiche fempre hanno da Dio quanto dal 
iCíntodi lui è neceíTario per farlo.
I ConfíderaquichevfcédoGiesùco’fuoiDifeepolidaBetanra, A doue 
fûleua albergare, per andarfene in Gieru(Cierne vna mattina per tempo, 
¡¿illa fame,che fenti,piglió occafíonedi fare vn miracolo, Sí moftrarela 
¿w diuinicá.Veduta dunque di lontano vna planta di fíco, s’inuio alia»., 
'olta di efla per vedere fe vi fuíTero frutti, cuctoche non fuíTe allora la_j 
jttg¡one,eflendo il giorno vndecimo del mefe di Marzo,non giá perch'e- 
Sii nonfapefíe di nonnehauerea crouarei ma.per accennare cheiddio 
Me volee haueua ccrcato fruteo dalla Sinagoga;& non l’haueua mai ri 
l’rouacoiondecon ragionefípoteuaafpettareilcaftigo  meritato. Guar- 
jwtitu di non elíere fíco con le foglie folamente di vna temporale appa- 
¡RBMjtna fa che habbi fempre frucci di foda vittù,poiche rutea la tua vi- 
i’J c tempo acto per fargli.

, Confidera fecondo che giunto Giesù a pié del fíco,non gia per colera, 
fefcaftigo diquelFalbero chenolmeritauat ma per inftruttione di 
Wli huomini,che dati alie delicie di quefto mondo non fanno pure vn 

Jwo fpiritualcjlo malediíTe, b dicendo: tnai^er tutta l'gter-
¿¿e'tuoifruttt. Et fu tanto potente la voce'di Giesù che la piáta 

¡neceo fubito.Temi duque tu 1Í caftighi di Dio .• & fe non ti muoue a fare 
j^o il defíderio di compiacere a chi ti pianto in quedo módo,muouati 
b paura di redare fecco ín queda vica,& eíTere dato al fuoco neU’altra. 

Confidera poi che partito Giesù da quel luogo ando co’Difcepoü in 
Jierufalême,dou’è probabile cheinfegnaflej&fanaíTegl’infermi al fuo 
wto.Fatta fera poi fecondo l’vfanza ritornó a Betania per darui piú ri- 
'fatolanotte.Ec ritornandoin Gierufalemmela martina feguenre, che 

JiV giofoo dopo la fuá entrara nelfideda Citta, viddero li Difce-
' t che il fíco era tuteo íeccatofíno alie radici : Et S. Pietro ricordatofí 
tila maledictione darali dal Signore,dide a Giesù: JEw Maejlro,chef¿
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cut ¡lejle ia T»aiecitttto»e,Jîèfeccato . Et egli per edbrtare tutti ad ha- 
Integran fedenella potenza di Dio, difTejche farebbe loro concedo di 
lio a ®^»Stc>ri>piicchec(.ni. 'affero in Dio.Cerca tu ancora di haue- 

.‘^f^tleí&prouerai non folamente inte i maetiándio ne glíaltri 
^b>acioni mirabili.





Quale fia la poteftà di Giesu. 
Cap. cxvxr.

H7

E vitio pur troppo commune,etiandio appreíTo perfone/Ie quali pro- 
feiTanovita fpirituale , il conrentarú à fuggeftione dello fpirito 

I feltaciepidezza di vna buona volonta,com’elle la chiamano, tuttochç_j 
iHimcttanomano all’opera.Ma,comienocoS.Bernardo, non è buona_, 
tolontàqiiella che potendo non opera j maffime fefi offerifce à fare ció 
Jfenon fa poi, quando la neceffità ilrichiede . Onde con ragione^ 
ifou in vna parabola dàoccafîone a'’Giudei fteifidi dare la fentenza_, 
(ontro vn figliuolo, che offercofí al Padre pronto per andaré alia vigna, 
lifciaoper malicia.o per pigritia di andari»! - •

: Confidcra qui che infegnando Giesú A pel templo aí fuo folitof attdg. 
jíBoá crouare li Principi de’Sacerd6tiigíi^Tibi,& i Vecchí del popolo 
3!íiinfiiriati,perch*eglihaueua cacciatofoóra li ríegotianti;& perfaríb 
líreperpleffo nel rifpondere gli addimanMrono in virtu di chi egli ía- i 

i .aufimilicofe,à fine di accufarlo coiné contrario à Dio,fediceu:á;di 
¡ ale per propria virtu, ô per ritirar^ií popolo da lui, fe cófefíauáí íf^r- 
1 fpervirtíi di Dio,come ch’égli per dettóffUb non fuíTe Iddio.Ot^uañdp 

Mifiniráraftutainuidiadeglihuonííni di pigliarfela con Dio t ít per 
®3ntotempos. D. M. íimoílrerá pacienfó! Függitud’inuidiarealtn, 
tíoffri con patienza fe alcuno t’inu'idia. - ?

I . Confídera poi che fe bene Giesú poceua con vna'chiara rifpoíla ribat- 
, 3rehcalunniade’tentatori,non lo vollc peró farejma perche nó fi eí^- 
! la verita prudentemente gl’incerrogo, fe ¡1 batrefinfo
' 'MGio. era da Dio,ô da gli huomini,intendendo per batteíímo nó folS- 
I Jequelfatco dibattezare, ma tutte le altre actití'ni lodeuoli dilui si 

«««ere,come nel predicare,accioch’efli fteffi ficódannaíTero ó col-par 
^«.0 pure col tacere.Quindi ímpara tu à nó efíere facile inrifpôdereà

I «»alignamence t’incerroga,& a non ti lodare. come Giesú nó rifpódc 
I ‘Mftoroj&pernon parere di lodaríí non dichiara loro la fuá autontá.
11 Confidera terzo,che dicendo li Giudei di non fapere ció che Giesú di- 
I «waua loro.egli per moñrare,che ció procedeua dalla malicia loro,& 
I Jttanoinefculabili per nonhauere obedito à S.Giobgli propofe vna pa 
I Jola di vnPadre,chehauendodue fígli diíTeal primo b che andaífe á 
I S7"®fi^vigna:&re bsnecoftuí djfíedinóvi rolere andaré,pétitoíí I ^‘’^'«’■roreviando. C Al concrario'fece il fecondo,perche facédo il 
I y.hfteflb commandamento à lui. ’^dhf^i chevi andarebbe;manóvi 
î «or'fi come fe diceífe la plebe,li publicani,& le meretrici moíTi a neni- 
I ^permezodiSíGio.fecero bene, tucto.chenon haueíTero p ima’mo- 
I volcrlofare:& voiche vi oíFerifts pronti non l’hauetefatcotpe- 
I te r ríceuuci nel regno di Dio.& voi nó. Guarda tu ancora di 

fef f coñoroima,oltre iaprontezza delie parole, rfa etian-
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La parabola della Vígna. 
Cap. ex VIII.

Iis

Ono tanto giuíli IÍ giudidj di Dio,che gPifleflí peccatori da íe me- 
defimi /1 condannano,quando pienamente conofeono di hauere ab-

bodonata la fancitá,& eíTerfi tutti dati alla malitia. Onde parlando più 
'iiiperfona di eflî,che di fe fteflb diceua à Dio Azaria: GtuTío fiete t» tutte 
¡iiit/s che ci hauete faite'.perche hahéiamopeccato, ^fatto nta¿e partendoci 

iffÍ •¡¡■voí. Ec queña iftefla fentenza fa Giesu che diano contro fe fteffi li Gíu

Sim.Caf.t. 
6-e.zj.
Dan.f.i^.
Dan.^.Zf.

;31eiámal grado loro, quando propone la parabola della vígna.
I Con/íderaquÍ,comeGiesLipermoftrarechenoneramancato dal fuo 

^Mcifeli Giudei non erano llati buoni,riuoltoa’Sacerdotii ma pero in 
ifrefenza ancora della plebe, propofe vn’altra parabola,& dííTecht^

Padre di'famíg/ia pianto •tfM 'vi¿na,!a circondo di n>na éuona fie... 
[i.Vifecea/a^ torchio,'vi fabrico'vna E torre,^datalaá ¿auorare ad ai.

M !>ni vignaroii fe ne ando in paefi ¿ontani: come kdiceík che Iddio hi-

Immeflbnel mondoil Popolo Giudaícocomevnavigna:gíihaueua_» Teof.Waf 
illa lalegge come vna /lepe: conceíTo Paitare come vn torchioídaroil!'^"”-^-^^- 
lonpiocomeVna torre: l’haueuacommefla a’Dottori, come ad agri-

Wtori;fiera partito per pae/i lontani vfando gran longanimirá in afpet- i jwlV. 
^Welifrutti. Ec vedi quanto è grande l’amore di quefto Dio, & quanto ¡Or/g.Mjr. 
g feandiligenza vfain far bene à gli huomini. Pero fiagli grato, & fa chejrw/.M.»/.

bvigna dell’anima tua cuftodita da gli Angeli, & proueduta de gli aiuti ' ' 
faccia il frutto che deuc:

Confidera poi che per mettere loro auanti la malignita di coloro, Jche 
iQ'Mendo inftruire bene il popolo,non Fhaueuano fatco,foggiunfe Giesii, 
« ^quel Padre di Famiglia al tempo de’frutti mando vn Seruitore per pi 
® Wli:ma li vignaroli prefolo il baftonarono : G Ne mando vn’altro,& 
« w efii lapidato : H Mando il terzo, & ne refto malamente ferito ; I 
m iMfinalmente cherifpettarebbero il fuo figliuolo, & il mando; Que’Ii 
l^Jwlutologlicorferoadoiio K come ad herede ,& pórtatelo fuora della 
S I’vccifero. Etvoleua dire che hauendo il Padre di quando iii_, 
»?“ndo mandatialcuni Profeti percauarequalche fruttonon gli haue- 
.S i’onceuuti bene.anzi malamente trattati, come pur’erano per fare fe- 
W^vnicoFigliuoIodel Padre,vccidendolofuori della Cittajnel chefi

Mat.Mas

i Kmír.tue.
Maltíilatt.

iwwgeynafomma malicia. Pero guarda tu co*tuoi mali portamenci di 
jjHRvccidcre le infpiracionidi Dio,&di non difprezzare la prefenza del 

'’^f'ghuolojpeccando auanti di lui.
^jlCófidera terzo,che per accenare il caftigo che coloro fi doueuano afpet 
^jftjchicfepoi da effîjchecofa penfauano che farebbe il Padre di fami- 

'’íg^^roli nel fuo ritorno j & efii riípofero che di ragione 
^#nerebbe farli vccidere N curtí,& dare la vigna ad altri.Ec egli confer- 
¡^©”(10 il loro parere diíTe che farebbe loro leuaca la cura del popolo , & 

gli Apoftolijche ne cauarebbero il frutto afpetcaco.Temi tu anco- 
r^«wftigo di Dio,fe non curi ranima tua come deui.
sR II
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Le Nozze del Rè.
Cap CXIX.

II9

inimico capitaliffimo della carita » perche sà ch’efla è lo 
“, . cuete le actioni virtuofe^, & la chiaue che apre la porta del 
«lo,a muña virtú fa canco gran guerra,quanto ad efla. Et Iddio per lo 

'.wtrarjoeíTorca gli huomini à cópraríela focto nome di oro infocato,ac 
atoche COSI reÚino poi vcftici di quelle vefti biáche, le quali cuoprano la 
>,9ü!!one della loro nudftá.Per quedo ancora dice Giesú in quefta para- 

place al Rè colui,ch’encra nclle nozze íénza la veíle nurciale. 
tonfidera dunque che Giesú per tíTaggerare piii la malígnitá de’Giu

j verfo S.I). M. non lolamentequádo ella
•Tfhiedeua da cfli li frurti delle buone opercjmaeciandioquádo promet-' 
aaloro la felicita,ag^iunfe vn’altra parabola,& diíTe che vn Rè * fece 
^voita le nozze pervn fuo Figliuolo:& giuncoil tempo mando li fuoi 
guwri a chiamare gl’inuitaccnu perche ia prima volca non vi vollero 

® chiamare la féconda volca , & effi pure fecero poco 
Tí I "“‘5®»an<íandoakuni b aTuoi villaggj, altri à certi c fuo¡ 

;gclu,a!cuni altri prendendo li feruitori.&ingiuriofaméteammaz-
æ ’i’eefle che li Giudei iniiicari da Dio per mezo de’Pro- 

J?? r folamenre rifiutarono gl’inuiti > ma oltraegiarono
Îl” T '• ^^®®'Vedi tu ancora di noneOere canto fciocco,& tanto ma 
Po.chei nui rato da Dio alia gratia rifíuci di andarui, fe non vuoigiu- 
i s'iicnte eíTer cfclufo dalla gloria. °

fargrintendere,che fe bene la patienza di Dio c 
'u g'^^ÿ'^’^î^^ndo pero vede che la malitia è incurabile, ne prende il 

G íes U, che il Rè,intefo l’oltragçio fatto a’ieruitorin 
® vccifequcJl(hoinicidi,&diedcàfiioco F la
Bihrtemere tu ancora che fe fai poca R;madç_, 

l’anima tua con priuarla délia fua vira—-, 
r®" '5® corpo,ch e la citcà dell’anima, aile fiam.

iaÏ^- H interno! Va dunque non folamente per goderc del con- 
ÊJ'fTP®'* an. ora fpofa di lui, com’egli deiîdera.

terzo,che Giesù per fpiegare quanto ragioneuolméte Iddio 
® Genrili, diOedi più, che il Rè mando li fuoi 

iniiT? ''Î’f ® ftrade, accioche menaflero aile nozze quanti
Í fece.Poif i che furono à tauola entro il Rè û per vede» 

dim vedutoui vn’huomo fenza la vefte da nozze,
^^omefuifciui entrato in quella maniera; Tacendo enli corn 

“ &ipied.,fuifegittatofuora dicafaal- 
Si l Attendi corne la bontàdi Dio non sàftarefenz- 
liffim c & guarda bene di non andaré al conuicode?
ÜParA O di.'poiîrioni ncfciTarie, ic non vuoi eÎTere
S ,i5e reftare nellc tenebre della tua malitia,& ignoranza.
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Sfm. Caf.

P ííefíderaííe di^pefe®'toîa‘tz^î^^ partoriícanó. li '

parece ai T)auíd,chenon altro
? W maddanofuora che iniquidíMa

fto ñ voleíTe vedare a che altro parto ffdifpongano, direbte
Giobche illorowtre mette all ordine ¡n^nhSé bene è vero che tato ««i 17. 
itBKloita,quan^M«jganni comino ordinaiumentedn danno loro. Ció^ 
i.mtti l! cactmr^ vedejma ¡n vn modo pattícoláre ne’Farifer y & nc eli 
¡,Irodiani,quandoconcepiita vna «ranainuidiacontróGiesn partori co 
■jmi di frode per prenderlo in parole, &"ne reíiano efíi con dishono- 
íf)Kvergogna. ¿ . .Z:

pinjo moflí dalle parole dottri- 
l«idiG.esu,trouapw peni d’inuidia, voífero Fáhimo allefrodi. Ec 

fauoreuolc ^íigpinpl poteuano prende- 
fii Íi rPercicbÿôrr^do allora dubbio trá 
Snfn Obhgati a pagare vn certo tributo àCefare, Ô
Wlultarono/ra feiícffi a come poteuano farlo errare in qualchcj 
Wa proponendogh qodla difíicoka. Ec^ÿe’di come il Demonio fa fí- 

volta poffiede, cioe-fadli a'penfare ognimale , 
promouerlo . Et guarda bene di non lo

Mírepjgliarc pjede lepra di ceje non vuoi correre facilméte ad o^ni 
pcipicío del peccato. . ®

modo li Farifeí di fare quella prona, 
gleft,profesando di hauere la vera fgncicá, penfauano che il popolo 
1® "°" era íoggetto a trjbuti de’Ré terreni,rifolfero di mandare cmi 
/5 rn ‘ Ero4‘»ni,ch’cran« mlniítri di Cefare,& militá-
¿ nfcuoceuano il tributo, accioch’effi il prendedero come 
iKÍ’’!'*- O quanto e grande la malicia di cofloro, &
g“¿waftna vfano pergabbarcil Signore 1 Metti tu alcretantadili 
E’. - in íeruirlo fenon vuoi ch’egli dica delíe teñe.
R«M'Ptupradentí de figímolt delía luce.
ST « «5^? che giunticoloro al Signore, penfandofl di pie^arlo 
anaolo,gli dinero: MaeTíro,no!fapftamo che/tete 'verdadiero-^ infe- 

tí parere 'uojlro: E /ecíie pagare
wí loro aflnciaj& perche come Sa-
0 B ^^^’^mente chieftoli vn denaro, dimandó
fH\ o ‘^clufuffel imagine che vi era improntara.-Rifpondendo efs¡, 
¿ ‘Celare,con Itupore & vergogna loro diffe: Kendete dunque

'■ CÍO ch'é d¿r>io. Ec perche daitii
^*0 al Demonio peccando ? Dalla pure à 

fe PrÏÏ «»îa"’oote te Ia mancerrà nel iuo primo ftatojma di più ce la 
“aera,5e ornera de fuoi doni.
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Li Saddocei . in
Cap. cxxr.

SE cofa verurta fî troua ne gli huomini degna di veneratione, & meri- 
teuole di vna nobÜtà non pure angelicajma diuina ancora,quefta_j 

jfenza dubbio è la’caftità,la quale folleua tanto alto la natura humana,che 
'fcnuenella fronte di lei ¡I nome di Dio, anzi fa che le fi defideri vn'ho* 
lore proprio di S.D.M. Onde oue dice Dauid: Ap^rendete la tli/ciplinai 
ifggoao alcr¡:X</£Jr«íi? la puritati puto comes’ella fufle vna cofa diuina. 
¿Non è merauiglia dunquefe Giesú la propone quafí per proprietá dell’- 
ijilEra vira,come cofa piu che humaría rifpondendo alia propofta fattagU 
|áj’Sadducei.

Confidera qui che hauendo Giesú confutati gli Erodiani ,& li Farifei 
ithefaceuano molto deH’acuto.hebhero ancora ardire di accoftarfi à lui 
ion gran sfacciataggine a ü Sadduceichegli erano inferiori: & co tuteo 
iecoftorofuiïero di tre fette tra fediueríe,tutti pero fi accordarono á 
rotare il Signore,Tanto grande era Podio che gli portauano.Vedi come 
ibüon Giesú fopporta di efl'ere cosí tentato da gente peruerfa ; né per 
soltoche cofloro fi moftrino cemeirarij rifiuta di afcoltargli. Ec impara 
Jo ancora ad hauere patienza fe fei ^urJato,& à non ti efíaíperare centro 
Woro.cheperaüuentura li fcherhiranno .

, Confidera poi,chegiunticoftoro al Sign.come huomini che non volc' 
i sitio credere cofa ver una di quelle che pareuano fopranaturali, perche

Sc' itturechiaramente ficonteneua la doctrina della rifurretcione_4 
'«’morti,perfuafi che Giesú ancora Pinfegnarebbe finfero vn cafo non 
Kuito per poterio riprendere come fciocco,s’egli ció affermaua.Gli dif 
iBodunquerMaeftí OjMosc ci lafciofcritto , che fe alcuno hauendo mo- 
flfmuore fenza figHuolsil fratello di luí prenda Piftefli moglie per ha- 
,jae prole in luogo del fratello.Hor trá noi è occorfo vn cafo che fette 
.«lli fucceffiuamente háno prefa vna ifteffa moglie fenza generarne fi- 
jíholi,& rutri fono morti : B anzi vltimamente ancora è morra la dona 
Wiedi effi : C VorreHimo dunque fapere da voi di chi de’fette hatel- 
jíArá moglie coítei dopo la rifurrettionç. O quanto è grande la malitia 
l^coíloroj&come peníano digabbare laSapienza di Dio! Guardaci tu 
Hempia perfuafione, & fappia che Iddio vede tutte le tue trame, &c 
píente pe^fciprle. Pero cratta coa lui come deui.
^Confidera terzo,che hauendo coftoro allegata la Scrittura Giesú li có. 
Focon dire che non l’intédeuano, & che nó conofceuaiio lalpotenza di 
jF-fiperche chiamandolo Mosé Iddio di Abramo, d’Ifaac,& di Giacob, 
Foche fulíerafiá morti,erafegno,chein preséza di S.D,M.erano viui.

feiorre poi il cafo propoflo,diflc loro, che dopo la rifurrettione 
F vi farannonozze: perche tutti farannofimili à gli Angeli nella im- 
pulitáronde non fará neceflaria la propagatione della prole. Perche 

I®* tu dunque da bcflia,fe hai acTcflerefimile àgli Angeli ? Viui hora_» 
"'l'edeuijactiôche tu fia loro vguale non folamcnte nelFimmortalita j 
’Jne’meriti ancora.
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Il preccttó di Dîo,& de*Supenori, 
Cap. CXXII.

122

S. Gregorio rcndendo vna ragione morale,perche gli amici di Giob I¡ 
prefencarono vna pecorella,& vn pendente di orecchie, dice che ció 
fiiperdinotareche alie menti innocenti,& raanfuete û dene aggiungere 

fornamento della obedienza;perche in fatti non obedifee bene al fuo Si
gnore chi non è innocentcinè puô eíTere veramente innocente chi non 
(nradi obedire.Percio fa tanto conto di quefta virtu laSapíenzadiDio, 
chevuole che fíobedifea ancora à perfone per altro poco buone» ogni 
roltachecommandano qualche cofa in luogodi Dio.
Coníidera qui che hauendo le turbe ñtto applaufo à Giesu,perch’egli 

buena cófuíi ii Sadducei.vn certo Scriba,& Farifeo infierne,ch’era Dot- 
loredellalegge,moflo da inuidia,& non per imparare, fe glt accoflo, a 
S:tentándolo per vedere s’egli aggiungeuaqualche cofa alia legge dini- 
HSjgliaddimandojquale fufla ii pr}ncipalej& maggiore commandaméto 
diDio. Rifpofcgli Giesii, B .ch’era quellojn cui fi commanda ramarc_j 
pío con turro il cuore, coniutta l’anima,&có turra la mente,cioé quá- 
topiúfi puó fpendendo in fstu^riodi lui tuttocioche fi há.Soggiunfe_< 
poi che dopo quefto tiené il prir^ luogo quel precetto che commanda, 

itheffami il prolflmo corne I3 pe^^na propriatReflô conuinto il Farifeo 
^Harrcicà Giesu.da cui fuîod^o corne non molroloncano dal Regno 
íDio. Vedi che cofa fail ^átta^e col Signore, & come muta fubito Ii 
Oori.Vattcne à lui,& lafcia ch’egli open dentro di ce,& fenza dubbio li 
.(oftuini,& penfieri tuoi fimuteranno inmegfo.
I^oníidera poi.che vedendo Giesú la incorrigibilitá de gli Scribi,& Fa. 
^i,riuoJto alie turbe, &a’fuo¡ Difeepóli menoinílrucríjdifle loro che 
'#Scribi,& i Farifei fedeuanq.fopra la cátedra C di Mosè.cioè che infe- 
^Juano la doctrina di lui : pero chefaceflero turto ció ch’efli erano per 
jwconforme alia legge,& alla doctrina di Mofe, ma che non viuefiero 
lecondo rc/Tempio lororcopieche diceflejVengaui alie orecchie la noti- 
MdelJa volontádi Dio da chi fi fia.riccúetcla fcmpre,& viuete confer- 
®5ad eflarma nó vi cúrate pero di imitaré le male aújoni de’voflri msg- 
^iori.Sia dunque tu ancora pronto à fare la volonc3.,del.Sign. tuicoche tí 
*'’ga palefata da perfone per aítro poco buone,^ viuerai ficuramente.

Cófidera di pii'i che riuolcofí poi Giesú a’quei Diícepoli che doueuano 
wre Macftri del modo per infegnarli a fuggire rartogaiiza,& ambitio ■ 
P^oegliScribijdifleloro : Guardateui con diligenza da’coftumi de glt 
wibijU quali vogliono eífere falutati D^nelle piazze, ambifeono le pri- 
íefedie EnelleSinagoghe,&cercano'li primi luoghi F ne’coouiti, per- 

quefta non è la Arada per ammaeftrare gli huomini per ¡1 cieloj ma è 
’“inlegnarli à precipitarfinell’inferno . Che fai tu dunquechenon haí 

capo che fumi, & vanita, &fempre vai chimerizando come tu 
Ma eíTcrc piú honorato ? Ama Tvltimo luogo ¡n ogni cofa,& farai con 
?gione da tutti honorato.

1 ehri-
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te minaccie fattc â gîi Scribi,& Farifei. i * 3
Cap. ex XIII.

Tf of.MM.

CHrifto Gîesù vero Maeftro delle yirtù biafimô fempre, fecondo le 
occafîonijche hebbe>ogniforcedi vitio j mà in parcicolare moftro 
thêglidifpiaceua fommamenre rhipocrifia, quâdo tanto fpeiîo riprefe h 

Firifeij&gliScnbi corne Maeftrb&protettori di efla. Et cio co ragione 
tlTendoclu quel cauaiio pallido,fopra cui fiede la morte,& che ha tanta, • ♦
icoiTanza fopra le quattro parti délia terra,che bene fpeffo vccide molti o | 
CÓD lafpàda della fua lingua,& del peccato,ô co la fame della íottrattio- 
Bedelía vera doctrina,o cÓ la morte de’dqcumenri mortiferi,ó finalmete 
tole beftie della cerra,che fono.gli huomini beíliali dati alia fenfualíta. ¡al c.6.
Cotilidera per canto che trouandofí Giesu * vicino alla morte per am : 

lueftrarc le turbe che no f lafeiaflèro ingánare da gli Scribi, & Farifei, 
i ifebene sépre íí era moftrato molto manfueto, comincio pero cÓ grade 
icrimonia à moilrarh feuero,fjcendoloro moite minaccie.Et in partieo. * • 
bichprendédo la loro fina hipócrita,da cui moífi jintroduceuano táce ofj 

I ícruanzeefteriori,chela plebé entrata in diffidézi di oíTeruarle lafeiaua Grif. 
iDcora .Vofle^áza de’precectitingannauano le pouere Vedoue fotto prc- 
ftílodifare moka orationetguídauano malaméte chi fi daua loro induct 
[ilina:voleua no che fi pagaíTe la decima c della mcca,deiraneto,del cimi- 
DO,&lafciauano difarele cofegraui, & neceíTarie.Et guarda tu di no ef- 
íefetalesmadádoci alie vere vjrtú facóto di ció che Iddio richiede da te.
Confideradi piú che per pióftrarc à quanto cattiuo fegno era per giu- 

Kre la loro hipocrifía,poich’erano per vccidere lui,tramare la morte. tut. Mutt, 
íe’fuoi Difirepoll dopo di hauer dettO: Guai à voi ch'etitficate^ O It fepol- j 

prefeii ; foggiunfe non cómandandosma predicendo ció che doue-
UÍUCCedere: Compite pure ¿a. mifura iiewTiri antipajfati'.coms fe diccf- j 
ÉiSeguícateacommetterenuoueíceleraggini, &aggiungete homicid j, uai.Kat, 
idhonucidijtpoiche aqueftomii^ole voftre palliate attióni .. Ne mi¡ 
netíuiglio perch’eíTendo vOi figliuoli di vipere che alero potete eíTeic 
che vipere ? Pero ben veggo che mandindoui io perfone fauie per vollra 
''cilitájvoi permalitiaalcuninévccidépete, &mecterete F in croce, 
íliri ne flagellarete, <* & perfeguitarete, H finche paghiate la pena del- 
lamorte di Abel, l & di Zacearía,che vccidefîe H à il tempio, & Falta 
ft- Attendi ache fine arriua Fhïpocri(îa,& ftà molto attento aile tue 
îctioni,acciôche non cafehi nella pena che non afpetti.

Confidera poichemoifoàcompaffionedcllacittàgià diletta, lacui 
diftruttione preuedeuajdilTedolendofi -che più voice rhaueua voluta ti- 
■■are à fe,come la gallina V çrccciando tira li fuoi pulcini fotto le ali. & 
®3i ellahaueua voluto.Et vedi che il Sign, afpetta il tuo coofenfo per ti 
fini à le: petó daglielo,fe vuoi fíate ficuro fotto la fua prottectione.
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La predittione della díHruttJone di Gierufaleme. 124 
Cap. ex XI V.

PErcheIddíononhauendo bifogno dellecofe noftre fuole ftimarc_» 
piú FafFerto con che lo feru!amo,che gl’ifteífi feruitij, che li faccia- 

mo,moftró Giesú che á gíudicio fuo molco piíi haueua pofto nel gazofi- 
heio voa vedoua,mettendoui folafnente due piccoli deiiarijche certí ric 
chi,li qualí fí erano moftrati molro liberalitperche in vero vane fonoj & 
diniunvaloreleopere cheÍÍ fanno perhipocrifía >operaltro fine con
trario à Dio,& fono con ragione chiamate da S.Greg. fieno de’tetti,per
che fe bene nafeono ¡n alto per la grandezza materiale che háno,no fono 
pero ben radicate per mancamento di vna retta, & fanca intentione.

Confídera quijcome fedendo * vn giorno Giesibo per ftanchezzajo à 
bello iludió incontro Tarca, doue foleuano U Giudei mettere li denarí 
che voleuano offerire per foftentaméto de’poueri, vídde che molti ricchi 
c per oñentatione gitcauano forte,accioche fi fentifle il fuono,molti de 
lari in eíTarSc tra coftoro vna pouera vedoua D modeftamente pofe due 
minuti che haueua. Ecchiamatifi li Difeepoli quafi accennando che per 
«ilitá loro fí era porto à contemplare coloro che offeriuano li doni,difle 
Hró.che quella donna,tuttoche haueíTe offerci pochi denari haueua fatta 
maggiore otFerta de gli altrijperche attefa la pouertà fuá ella haueua vfa- 
'’’’’’aggior’actodi carita chequelli ricchi.Rendi gracie à Dio che bene 
ípeíTo ha ph'i care certe cofe pictole,che legrandit&ofFerifci à S.D M.il 
corpo.& Tanima tua.che fono due minuti da lei fommaméte defiderati.

Cre¡or.eu, 
hom.¡.

f'iri- .Áft 
eal.f.^.

Mcr.S.it,

Mal Mav* 
Seda Mar» 
iut. Mar. 
Mal Mar.

Mal.Mar,
Ttrf.Mar»

Confidera fecondo,che vfeendo poi Giesú dal tempio perch’egli ha-
Kua predetca la diftruttione della Cictá vno de’fuoi Difeepoli,per muo- 
'lerloacompaffione verfo di eíTa.prefe commoda occafione dalla bellez-

grandezza del tempio.&glidiífe ; E Vedece Sign, qiíéfto bello, ¿5f 
?tíDde edificio ? come fe diceíTe: Non so cqme vi dia il cuore difoffrire 
w fia dirtrutro. Habbi tu ancora compartí one al tépio delFanima tua,& 
« tuoi prortim:,& procura di muouere ancora a mifericordia il Signore

orationi. Ma foprail tuttoguardati dalla ingratitudine de’be- 
wfieij iïceuuci,&dalla poca cognitione di te rteflbjche fono per cagio- 
Wrela rouina di querto tuo tempio fpirituale.

Confidera poi,che nel quarto giorno dopo Ten trata foléne fatta tn Gie' Mât. 
piülérae fedendo Giesú F fopra il monte Oliueto co’fuoi Difeepoli di- ' 
•corfecon eifi piú apertamente della defolatione futura di Gierufaleme: i 
ondeefiijó per defideriodi trouarfí prefioin Cielo col Signore, ó per vn 
^wto defiderio naturale di fapere le cofe future gli chiefero, quando cío,

Teof.Mar.
Mal.Mar.

a yU • ».* Ai nv u« •» jv MI VM* V XU<U&V VlliVlV 1 W, V tU
jJí^P^faccadere.Eceglidiedeloroalcuni auuercimend non tantoper 

^*»b9^3nto per li poflcri,accióehc fuflíro bene apparecchiati quando ve- 
'’’«eqael tempo.Perfuaditi tu che poco hai àftarc à vedere la difiblucio. 

mencrehai tempojperche fe fei coito ín otio, & 
w ireddezza di fpirito guai à t¿pér cutta iecernitá.





Li fegniprecedent! al Giudicîoia terra. iiy 
Cap. CX^V.

SE ben è vero che ateefa la gran bontà di Dio le acque delle tribula
tioni,per moite che fiano,non fono baftanti à fmorzare il fuoco del. 
lacarità.nondimenohauendorifpetcoalle poche forze de gb huomini fi 

vede talhora che poche goccie di trauagli efiinguono qualche fiâma p u 
che mediocre di amore,ogni volca che nó fía bé radicaro nel cuore. Per
cio dando Giesü íi fegnali del giudicio auuifa che fí raffrcddeiá la caritá 
di molci,perche abbonderâ in quel tempo finiquita nel mondo, 

Confidera che húuendoli Difccpoli d.mandare a Giciù trecofe jCÎoC'Gwo/Mæî. 
^tando fuffe per eiTere diitracn Gierufalémetquâdoegli fuiTeper ventre!
ilgiudicio:& quando fuife per finire il mondo,egli à b<llo ftudio cô pru’
denza diuina rifpofeloro dj maniera che non fi potefîe dalla fua ri (polla 

ijccnofccre certamente la confummatione del módo,accjoche gli huomi- 
Diftefiero fempre apparecchiati.Pero guarda bene tu di non ri cenere per 
lîcuro, giàchenon fai quando fia per comparireauanti ilGiudice;ma cer 
«fempre di viuere in ibaniera che ad ogni tempo fia apparecchiaro.

; Artendí poi quali fiaiao li fcgnali che Giesù propone, & vedi quanto 
fono terribili: poicheprimieramente fono per kuarfi gran guerre * di 
cittàrontrocittà, & di regni conreo regni : fono pcrièncirfi ccrremoti 

f gríui che faráno cadere a térra íé citrá fieífezc per folleuarfi chi falfamcn 
«ISaccríbuirá ilnome di Chrifto, b & facendo moki fegni procurera 
ííngannareper quanto gli farà poffibile etiandio gli electi: fono per 
ífcire molti Profetj <* fálfi,che fedurranno molt:. Ec cerca di confer- 
œarti bene non folamente nella fedesmamoîto più nella carità:8îfe fen- 
ùnelFanima tua contrafli:feodi dortrine contrarie a Chufto: fetî fono

>Aal,ílbat»

propofte interiormente falfe perfuafioni temí Ir giudreij di Dio, & ordi
Jíletuecofe prudentemente. |
Confidera poUhe detto queílo Gíesti per preparare gb anrmi de’fuoi-j 

n!ÍcepoH,& ahímargli a patire volentierí per luí,predice loro che prima Uxr. 1 
cheauuengaholé fudettecofeefsi íaranno perfeguitatt, cohdorti auanti '' I 
liRé, D lijirefídenri, flagellati nelleSinagoghe, e ¿¿’paren. I 
f:>&da gli amíci, & akuni di eifí yccifí, F & in fomma capitali sima- I 
mente odiati da tutti per amore di lui. Mapcioche prendendo effi ogni I 
cofa con patienza metteranno in f»Iuo le anime loro per tueta Fe- ! 
'iinitiEccoti qui li fauori chç fa Iddio a’fuoiamicí. E. cotí li fegnali di 
elTere amato da luí.Cereali tu ancora,& non ti fgomentare fe talhora pa- 
dfrí qualche cofa per lui;perche quefla è la/lradadiacquiflarelabeaci-
fudine,8cc vu dono fegnalatiffímo di Dio.

Per-
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Li Segni del Cielo. 
Cap. CXXVÍ.

PErche mencre dura lo fpatio di quefta. vita ftanno gli huomint in ter
mine di poccríiprocacciarc col ben viuercla falute, viea chiamáco 

11 carro del Signore Saluationt come che la venuta fuá alero non arrechi 
™ laluezza.-Ma perche facto il paíTaggio alfaltro mondo non-, 
wepm liberta di mentare e detto fifteíTo carro per gli reprobi Turbine 

: lpauenceuole,come che col giro della fuá fencenza /ia il Giudice per pre 
I cipitargh neJl abiffo dell’inferno . ..-Qiiindi è. che Giesù per incitare gli 
: toomini ad eflere tali che non ÍÍanó fapici da quel turbine dichiara a’fuoi 

egli comparirá con gran Maenà,& feuerità.
Conhdera che folendo le tenebre inafpeccace, & repentine cagionare 

empij.a’quai'idifpiace di vederh fopraftare li 
■ «ItJghbche meritano,Giesu per fare auaifaci gli huomini a cepo,che pof 

{ano piocacciar/i la Mice della gratia,Sj^^Jl’amicitia fua, da cut fíano in 
JKlligiOrm confortan,foggiunfeche li fegni fudetci Ij ofcarera il 
ioie, A o/laper 1 abbondanza deîfuWchecagiônerà i’incendio del 
«0,0 fia per la gloria,& fplendore'del Giudice fteflb, o fia p^fop- ' 
policione di qualche nuuola j o purepef vçro mancamenco di lue?Pro- 
wradunque tudiriempireadeffol’aniairtuadellaluce deile buone_j 
opere.accioche perauuenrura nohc’ingdmbrino allora,nc ti atternfeano 
iueile tenebre fpauenteuoli.
r J?P®*- folamente fi ofeurerà il Sole-ma Ia Luna b cef-; 
trad illuminare,Ôf cosí ancora Ie ílelle c o cadendone alcune veramé- 
«.oaero apparenteméte;& in qualunque modo che fia per eflere ne fegui 
liÇaconfufioncnelmondo,&gran procelle nel mare,- d &reftefan”no 
pnuomin» ftupiditi per lo timore delle coíefucure,&per l’horroredeí 

, J^preiencLEtpenfa che cofa vórrebbero gli huomini hauer fatto allora 
per non eflere actcrnti da fi fírani auuenimenci. Percio prouedi a’cafi 
isoimencreriéconceíTo^accioche non reftiallorapriuo delfauoredi

Santirfima,& de’Santische deuono effere il Sole, la 
^ijna,& le ftelle che illuminino i’anima tua.

I T P=r magg¡orefpauentode’cattiui,&conforto de\ 
ÎÏ T Figliuolodi Dio , fi cine la S.Croce, ch’e lo

^'^^ora gli alen ftromenti della 
^’u^^ce.&Sign. Gomparirá in vna nuuola' imperj.

Maeftá,dondc-iBanderágli Angeli fuoi,che có vn I 
H <í & in alcri modiconuenientiraduneianno

poj dalle nuuole faranno portati inconrro al 
t df r «juanto honorefará fatto a’buoní,quando li rrifti per non ve-
«reicampo tremeranno.Et ama la Croce del patire ín quefta vira, fe^ 
«01 yedere volenncri,& con contento quella del Signore neirakra.

^éae.f.S.
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Che non fi sá il giorno del Giudicio.
- Cap. ex XVI L

**7

c TN tutee le cofe fi verifico fempre che Giesii era il vero Maeftro del 
.d , 'I mondo,& che conforme alia Scrittura infegnaua'tuete le cofe vtili > 

kreggcua gli huomini helli loro viaggi.Ma mirabilmente fí moftro tale 
mdo,perche giudicaua dpuer’efíere gioueuole al mondo che non fí fa- 

; Wc il giorno debgiudiciOídiíTe a’fuoi Difeepoli che né meno egli lo fa- 
; ituijnon perche veramente nol fapeíTejma per dare ad intendere che ap- 
< ; piríeneua al cortie Colhappropriata a lui il faperlo,& il decermi- 
•/? ttwquandofîa'üi^flBi&p.,.
' .i Conlidera qùf cfrëfl^do'WiH-fiîmo a gli huomini il viuere talmente!

■ fjRÍgiorno cómele di-cortodoiueflcro efiere giud¡cati,foggíunfe Giesu
' íópodatili fegnali fucl¿.ctUche ni.u^o íapeua il giorno, 6¿ l’hora delgiu- 

iciofuturo:& djifç'éfiti erapêf efiere tanto alia fprouifta, quanto era_, 
iitoildiluuio ai'tenïpd di-iSpéail quale foprauennea gli huomini metre 

y; iauano mangiando bqueddóiScfacédomaritaggi fino a quel giorno, 
áíuiNoéftcító-j^i^trót-B óéWarca apparecchiata per commandamento!

; / i iipio.Percióprbfcura tu difti^efempre vigilante per non elTere coico 
‘ iirimprouifo , perch;d}'jnqh-;foí^|^^^^ il giudicio vniuerfalc è incerto a 

.■ i llihuomini in quínt^ al fenípá'jtna il parcicolarc ancora che fi fa di ciaf- 
• ' .rano quando palfa.ds’ quefti.vita.

¡ ' Conlidera poijche pét'ía,’réintendere a ciafeuno che cofa afpetti la^ 
..- i Maeftâ di Dio da lub&ché dëuaegliafpectareda Dio, propofe vha fimi- 

Wine di vn feruó fed€le,&prudéte,che conforme all’vfanza antica di- 
¡¡Iribuifca C à gli alcri,che fcco feruono,quel grano per cibarfi,che ciafcu 

Vi lllnel fuo grado ha meritato,dicendo che fe il Padrone troua ch'egli fac 
VA bene l’officio fuo lo farâ fopraftanre a tutti li fuoi béni.Et perfuaditi 

ftemolto meglio farai rimeritato tu fe vferai la fedelcà, & prudéza ne- 
Bi'^^iriain prouederebene alla famiglia delle potenze,& fentimenti cuoi 
^iitoitnncffati daDio con diftribuirle grano buono diogecti, Scoccupado- 

ffllecire,& virtuofe .1
Ë , Attendi in olere che fpiegô ancora il caûigo che dará S.D.M.alH cat- 

f'*’Çon refiempio della penajchedai'cbbe il Padre di famiglia ad vao 
Bwüitorecattiuo, fegiungendo a cafa repentinamente il trouaíTe a fare 
V i^cildebito fuo,&diflechelo cacciarebbedicafapriuandolo deH’offi 
|r f'®i&lo metterebbe prigione in cempagnia di quci feruitori,che non fo- 
O WQfaPçciôçhc deuono fe non in prefenzadel Padrone. Da quefto ve 

^Po d’imparare a non eíTere tale che ferui a Dio limulatamentejma por- 
modo che le opere corrifpondano al cuore^Si alie parole, &cos^ 

íimperai quel carcere eterno dell’inferno.
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X¿8Le díeci Vergini.
Cap. CXXV III.

ÎEDotcrînamolco commune de’Santi propofta dalVApoftoIo checia- 
fcuno farà giudicato conforme alie opere proprie,¿ non conforme 
altrui,& che ognuno portera il fuo pcfo auanti a Dio.Onde conuie- 

hetutti mettano lo ftudio neceflario per trouarfi bene prouifti a quel 
pojn cui faranno chiamati dal Sign.o per entrare aile nozze eterne,o 
eflèrc piuati per tutta Teternita della dolci flîma prefenza di lui, ac- 
;henon auuenga loro ció che accadde aile Vergini ftolre di efier eLlu 
ittoche picchino,quando èpaiTato il termine di effere ammeflb. 
on/idera qui cheGiesii per effortare gli huomini a procacciarfî gran 
iadi buone opere, & dare ad intendere che nel giorno dei giuoicio 
ti li quali adeffo paiono rifplendenti di virtu non faranno cali,propo- 

Verginifo fotco effe comprendeffe folamente 
H|VergÍni,ó tutti gli huomini dei mondo, ó folamenceli fedeli ) & diffe 

^æci per andaré ad incontrare vno Spofo prefero le fue lampa- 
cinque di effe,ch’erano ftolte non recarono feco folio neceffario, 

^j^iltrecinque prudenti lo portarono appreffo ne’va/i fuoi.Quindi impa- 
non ci contentare di hauere folamente la lampada della fancità 

procurare ancora folio delfinterna, fe vuoi effere_j 
jllÇüieiTo alie celefti nozze della gloria.

Coniidera poi che per inculcare piu lo flare fempre in vigilanza.Si ro- 
a 1®’’’$ che il giudiciofoprauerrà állafprouifta, diffe che quelle 
W ^inieffendoffppfte a dormire fentironoameza notte vn grido chele 
« andaré incontro allóSpofo.-leuáte che furonole prudenti ac 
£ Vdaronolelápadi , b & vfeirono ad incontrarlo, c le ílolte cHie-

A quello che haueuano era quafi turto coñfuma.
quelle che non era bailante per tutte>queíie¿; ne andarono a 

&rihquelmentrefopragiunfeloSpofo,dacúiñfronoam- 
^jpiealle nozzefe Vergini, e ch’erano alfordine, & poi fu cRiufa Ja_j 

■ <^’’7 . ’,<^unquedi non ti met tere a dormiré lafeiando di operare be- 
JfKtieia fanimacuá piena di opere buone per potcr’honorare lo fpofo, 

Üjip illuminare i tuoi proffimi.
in últre chenópotendoalcunonel giorno del giudicio melli viffenon volle fentire ció che ^fu

la Í®Í- conchiufe Giesü che giimgendo poi le Vergini ñol
I? chiededàxhe fuffe loro aperta la porta, Fhebbero per rífpolla dal- 

” j ” leconofceua.Oquanto imparta>1 prouedérfi atem
> '*,darn a cónofeere a b;o col ben fare,mentre ch’egli cerca di cono- 

effere poi riconofciutt, & approuati al tempo del giudicio 
a úunque fpeáb con Dio adeffo,& farai «rilora riceuuto da iui.

C«r.i.5.t«
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I Li ralenti diftribuiti. 129
Cap. CXXIX.

I pHi dubiraflejfe per difetto de glihuomini polTa la gratia di Dio,che 
kj di lu.i natura é moho operatiua,reflare otiofa , & non crefcere co 
medoiJ€rebbe,vfcirebbe di dubbio no folamete cófíderádo le parole del 
I Apoft. oue dice a’Corintij Z/ efSorttamo à non riceusre la gratia di Die 
isvanoiSi quella proteiiada quale egli fa dicëâo'.lagratta ai Dio in menS 
i^ata'vaotaichezim.o vale a dire quanto otiofas ma etiandio niettendo 
gliocchi in quel feruo pigro,che non trafficô il talento riceuuco dal fuo 
Padrone.
Confidera dunque che hausndo Giesù in vna parabola dichiarato che 

rattigiiempij faranno condannati,& in vn’ahra che non tutti li fedelifî 
falueranno, moflrô poi con vnaterza, che nè meno tutti gli huomini fe- 
gnalatij&arricchici daS.D.M. di variegrarie fono per eflère fîcuii, fe_j 
non fi feruiranno benede’doni rfceuutij ¿e diiTeche vn’huomo a chia- 
Batia fc li feruitori diftribui loro li faoi beni,dando ad vno B cinque ta 
l5fl!Í,ad vn’ahro c due,al terzo D vno.acciôche ciaftuno negotiaíTecó- 
formcal fuopotere,âr ciófatto fîparti E per certi pae/i lontanî.Applica 
iîlîmilitudine a Dio,&vedi com’egli comparte li fuoi doni aglihuo- 

'tónifécondoractitudinedi ciafcuno, &moilra di partirlî lafciando lo
to liberta di operare, & afpettandone li fruttia fuo tempo : percio fe ne 
bairiccuuto alcuno mettilo in opera diligentemente.
Confidera poi come ü porcarono. variamente quei feruitori, perche li 

ilBeprimi con molca diligenza operando raddoppiaronó li talentijma il 
tcrzojO per pigricia, ó per malitia,o perfalfa perfuaiione,che il Padrone 

I life rigido eflattoredi ció checommetceua.pofe fotto terra F il talento 
; Ruuto fenza prenderfi cura di trafficarlo.Ec auuerti,checosi accade ne 
I I'i huomini in ordine a’donidi gratia,ô di natura hauuli da Dio p nego- 

tiarea gloria di S.D. M*& àd vulità loro. Percio vedi bene d’imitare_j 
loti primi raddoppiando la gratia con aumento continuo, & guarda di 
“On tenerla otiofà-,etiandio fotto preteílo di non ci metcefc a pericolo di 
perderla trafficando;;*>-

Confidera terzo,ché tomato il Padrone G fegli fecero auanri quello 
™haueua hauuti cinque talenti, H & quello chene haueua riceuuti

& gli moftrarono il guadagno facto.Et egü lodandoli promifedi 
’olcrii rimuncrare con darii più che prima j & per fargli il maggior fa- 
wre che lî foglia fare a’feruicori,difle loro ch’entraffero in parte,de’fuoi 
godimenti.Venuto ilterzo K fenza guadagno, non folamence fu rîprefo 
acerbamente,ma facto prendere, gicilligare-Dondevedichenonfo-
hmentedifpiacciono a Dio coloro, li quali fi feruono male de’fenfi, & 
Potenze fue,& de gli altri doni di Dio fignificaci per li calenti, ma quelli 
J^cora che gli tengono ociofi,& non fanno benecon efii.Perciô fia tu di- 
ÿ-nce in operare,& Tarai ammeffo alla parte della gloria, & allegrezza 

tuo Signore.
..K. S.Gre-
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I 11 Giudicio finale». <3o
Cap. exXX.

S. Gregorio efponendo quelle parole di Giob>oue parlando diLeuia. 
tan dict'.c^etterai drccio aàe narici di lui: penfa che quefto circo, 
lodinotila potefta giudiciaria di Chrifto accennata ancora in quella fal 

cedsirApocaliiSjche Tei ui fi per miecere,come per vendemmiare, qua/i 
che licorne il círcolo racchiude bene ció che in elfo fi comprende,& la—, 
felcetaglia cutre le piante del grano,& tutti It grafpi deU’vuajCOÙ efla â 
Ifenda ad ogn» lorce di perfonc.per grandi ch’elle fiano:come pure afFer- 
maGiesùjquandodicechclîraduneranno auanci il Figliuolo dell’huo- 
fflo tutte le geptioel giorno del giudicio finale.

Conlïdera ciw: douendoGiesiTfrà due giorni effere tradito a morte cÔ 
ngione proppfe prima la fua MaeiVà,& potenza per armare îi Difeepoli 
contro gli fcandali futuri.Diffe dünduè che fedendo * egli fopra la fedia 
Jellafua Maeftà,cioè ô fopra le virtu de’Sàri,ô fopra gli Angcii detti Tro 

I iii,ópure fopra vna chiara nuuola, farantio chiamate.tutce le genti b aL 
cofpetco fuoï&Taranno collocati alla defira Ii buoni,& pofti alla fin ¡lira 
ücactiui.Et pèafa checonfufione fentiranno coloro,li quali fi vederanno ¡ 
illa nnifira,eíÍ3Hdio prima di fentire la fentenza,&quanto cótenco quel, 
ii della defira P efíere fleuri di hauere a riceuere il prerinio eterno: & cer 
cadi farti qui pecorella per finnocenza^fe vuoi effere iui tractato p taie.

Confiderappi/che il Giüdíce conforme aævfania de huomini ri 
uokofi a’quelli che faranno alla deftïa,comc a perfone p!U:honorate,per 
moftrare ch’egli è più pronto a faluare çhe a dannare.grinuiterà a poffe 
'dere il Regnp de’eieli,pi-oponendo Ia cagione,& il mérito di effo, per- 

hauendo fame ne’poueri.gtrhaueranno dato c ,damangiare & da—, 
,4crc D hauertdo'fetejrhavèrânno.albergàto enç’pellégrini, veftito F 

I "¿’nudijViflcatp G negl’infermijSc H negl’incarcerati. Attendi di the 
! cpûfî dimanda conto, & accendi ti a fàre volentiert le opere della mife- 
I ficordia:Dall*altro canco vedi quanto gran premio fi dà a fi poco meri- 
' tojperció fa volsntieri quanto puoi per acquiftarlo.

Confîdera per virimo, che per dtfetco dellebuone opere, & per le ini* 
joiià commeffe caccieripoi giufiamentedafe tuttili cattiui. Et pódera 
Ofine tutte le circofianze della fentenza; perche li mandera vîia lo'ntani 
da fe con la maledittione.nel fuoco,non temporals,ma eterno,ih compa- 
Rniamodi perfone amiche,& cortefl,ma de’Demonij nimici fuoi capita- 

crudelifiimi.Et fe nô ti muoue a fare il beneramoredi Dio, & 
elTer’egli merîteuoledi tutti li feruitij imaginabili,muouati almeno la 

Pîuta d’incorrere in pene tali,che ti tormenteranno per ogni parce fen- 
zainterrompimento,& ti priueranno della viña di Dio,per cui folo fufti 
«uato dal nicnce,&poílo in quefta vita.

R * Pe

Mcr.'íJ» 

14- 
Ciei 4«.
*1, 
^íae. 14.

Gire. Matt

Orig.tr.
i 
Imperf, 
M4tr. 
Mal.Matt

Mal.Mattt

Imperf.
Mate.
Mal.MaUt 
Eut.Matt.

tut. Matt.





La Vendita dtXjicsû,& î’AgnelIo Pafqualc. iji
- CXXXI.

ÇE beneTertalifano,& âlirrc quel luogo diliaiâioue parla- 
:J do dr Chriftô dicerr«i/** i/.frtncipaio dt /ut fo^ra/efug-j^allei intcn 
dono per principato laGroceiiiondimeno fecondoii:v«fidhe Caldea_j 
ch: traduce cosi.-P/^/Zù /atiifeper oj?eruíir/a‘fípuô per princi- 
pitointehdcrelaj^geicomecheiidica cheGiesùnô fohmente offeruo 
!fpr:laleggs,rttttochenô.fufre obligato;ma che (limo di entrare in prin 
¡cipatoalloraxhp fi foccopoíe alla olïeruanza di cfia.Ghé percio táto’pró- 
■límente va cd-d&^^polí ? tnangiare 1’Agnello pafqualeibenche preuegga 
íihaueriie a fètitire gran ramarico per u prefenza di Gíudia tradítppe. 
Confidcra quiçhcduegiorni auanti la Pafqua tractando infiemelipiu 

ai * in caCa di^iÇiifaÎïojin che modo poteíTero vccidere t^esú fépzïîol 
tuimento del pdpolp,entro ilDemoníoin Giuda Ifcarioxfo vnodéMo- 
úiciApodoli^eon occafione che Ja Maddalena haueua mqftrataF^ÍSi- 
^noreia bberalirá deirvnguéfo,& andatofene » ad eífi patteggiadt dar. 
ilielo neljç rnani per trenca denari.O quanto grande e íi^ázzia djçiyftjüi 
¡íheperfi Vile prezzo vende quel Signore che vale infinitamente ptu t^c 
Mol’vniuerfo ! Ma quanto ptii ícioccO fe i tu, cheper AZn dileGcoft^- 
iMtaneo ral volta lo vendi?Scá fopra di te con diligcnza,& non'tj-fiaa- 
■ídi te ftefl’o per intrinfeco che tu fía a Dio, poiche n Demonio non dór- 

tu piir troppo facile íei ad incappargli nellé maní.
Confídefa p«i cheauuicínandófi p.'ú la Paíqua, cipe vn gromo auájSti 

G:«u,che o fí trouans in Berania,onel viaggio rra efra,& Gierufaíl^e, 
jtfoíTeruare la leggefíno^lla morre,d¡ffe v a S.Pierro, & a S. Gio. che 

, apparccchiare il ncccíTano per fare la Pafqua. Éc perche né
Meeffí^hau^dtiano ciMhauéndo lafciata ognicofa per feguitarlo, gli 

I .diînïndaLcr^douevolepafgli,che fiapparcccpiafle. Rifponbch'eglí 
^tecÍ/entríMd&nelU cfttá fíabbítterebberó in vno, il quale por- 

feguitafíero, & apparecchiafieroin 
15^3 ci/àidolîe colui entrarcbbe,fi partirono fubirb séza cercaré altfó, 

^t^arécchiaré. Vedi Cornell Difcepoli obedifconoal 
|i■ f"*^pfícemente,& éooperano all ofieruánza deJIa legge . Fa t** 
ifiiefiK^vuoidiíIerenelnumeiode'íeguacidiGhrifto.
; idera rerzo che partiti Hdue Apoftolij&traccaçq coLj^adrotà 

leaf? Pu loro conceíTa liberalmente vna ftanz^ gia'ií^.óub effi a^a 
”-crhi;. -j.io F cíochebifognaua.Giuntapoilafera. ch’crail tempo fía-

• 4!!;» ífgge,entróGiesúcongIialtriDilcepoli,in quells cafa, &rfi 
. <■ at -uola con le reni cinte,«»n le fcarpe in piedij& col bafíone in 

c jon preteriré vn punto della legge.Et procura fu ancóra man- 
¡S'ínc.. ,¡ v j ;. Agnello di Dio di fiauére cínce le reniper La puntáje fcar 
íiA ; • mortifica*ione de gli affetti, il bafíone in mano per la .
■ «úiíK? osee operare,& íarai ottimatnencediipoño, : i

1
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Il lauarc de* piedi. 
Cap, CXXXil.

IJ*

CErca Pannonio fpiegando TApocaiiifi,perche ijiiella perfona, che^ 
comparuea S.Gio. lia defcritta co’piedi iîmili alfonone porto in 
scamiao ardente,& dice che per íi piedi íi puó incendere il fine della vi

iimortale di Chrifto,& che con ragione fono pofti neJ camino ardente, 
^lifegoi,& le opere delfamoredi luí verfogli huominifuronopíú 
bfmai fegnalati,quando egli fi rrouo vicino alla morce:conie a punto rt 
■torge nei lauare de’piedi,cfltndo che chi ama non fchiua di fare quaWi- 
s^iiabartbofficioperlaperfona dalui amata.

¡ Confídera in queíto Mifterio, come hauendo giá Giesú mangiato Pa- 
!;scílo co’fuoi Difcepoli,& finita la cena * che fí foleua fare dopo’,fe al
io haucua bifogno di piúcibojfe bene fapeua di effere vero , & legiti- 
aFigfiuolo di Dio.& percio onnípotente come lui,permoftrare Pamo 
Kheporcaua a'Dilcepoli,iníegnare loro Phumiltdj&accenarela purità 
¿eíirichiede per riceuere íl Sancifsimo Sacramento,fi leuo da tauola_», 
«fegiúlafoprauefteíprefe vno afciugacoio, & porta delPacqaa in víuj 
fjfoicomincio a lauare li piedi a’fuoi Difcepoli.Attendi con quanto rtu- 
■lOjin che tempo, in che modo, per che fine fi mette Giesú a queft’offi- 
M, & come lo fa con tutte le circoftanze da feruo pratico, come fe_, 
lonhaueffefattoaltro in tuíta la fuá vita:Et vedi quale officio di humil» 
afiítanto baffojche tu non lo deua fare per amore di lui.
Confidera poi.che hauendo giá il Sig. lauatili piedi a qualche altro 

íiícepolojo forfi a tutti,cominciando da Giuda per dare prcrto la medi- 
Wachiftauapiù maie,ando per lauarii a S. Pietro, b & facendoegli'on’s. Gí». 
yWenza prefo da vn alto ftupore, che quelle diuine mani operatrici dt,E«r. G/*. 
Mtimiracolihauefferoatoccare lefozzurcde’fuoi piedi, gli minaccioj 
y di non lovolere più per amico,fe nol permettcua: Onde moffofi id a id. cía. 
«ennon folamentepercio che voleua ilSign. ma per più ancora.Vedi e»í. G/», 
îiinto ftimi S. Pietro l’amicitia di Giesù chefiefpone a permectere cofa 
ptrnonia perdere,che a niun pacto voleua concedere:ôclafcia tu anco- 
'ïogni tua voglia per mantenere quefta amicitia.
Çonfîdera ter2o,che fínico fi humile,& caritatiuo officio ripigliô Gîe- 

«hfua verte, c &ritornôatauola d con animo d’inftituirelafacra 
^’’cariftiaiEt poi con l'effempio fuo efforco li Difcepoli a fare trâ fe ftef- 
wcon alrri com’egli haucua facto con effi, effercicando atti di carita, 
*d’ liumiltà.Hor che fai tu che fei poluc,& fango ? Perche mortri diffi- 

di fottometterti a’maggiori di te,quando il Signore della gloria,lo 
WMoredcl Padre,il R.é de gli Angeli,il Padrone del Ciclo,& della ter- 
'^æg^ettanon folamenteaperfone barteper offici; viliffimi,ma ad 
“fcadiroreoftinariffimo ancora lauando,&baciando quel piediche_j 
modopoi hanno ad effere veloci per procurare che fi fparga il fuo fan- 
i>'efaQco,& diuino ?
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L’inRjciicíone dell’Eiicariftia, I33
Cap. C XXX il I. -

VGone Cardinale interpretando che cofa s’íntenda per quel carbnn-'r^* 
chio bianco,che lîpromette neU’Apncalifïi a chi vincerà le tenta- 

tioni délia carne,dice che/î puo intendere il Sacratilfimo Corpo di Chri 
ftoncU’Eucartiha. Et con ragione, perch’eiïendo ilcarbonchio vnadi a,po 
c|uel!e gemme,che fono chiamate ardenti,ci dmota finfocata forza dell’-. P/m j;.?. 
jniore di Giesii, da cui fu fpinto a farci fi pretiofodono. quanto è darci 
fellefldtEc perche quefio dono è puriflimojca^iona puritàjôi rich:ede^ 
gran mondezza in chi lo riceue,meritamente fi dice effere bianco>& non 
di altro qualfiuoglia colore.

Confidera qui,che lauati li piedi a gli Apofloli ritorno Giesù a tauola 
non già per defiderio,ô bifogno di mangiare altri cibi terrenijma per da. M<tt. 
rea’fuoi amici allora ,& inilituire per turra lapofterità quel cibocele-l 
ftiale & diuino delfuo Corpo Sátiíiíimo, figura to già nelTagnello legale, ' 
atcioche comparendo il Sole fuaniffe l’ombra , 8¿ dandofi a vedere la ve- £ut.Mt!t. 
ritáceíTaíTero le figure . Et auuerti come và crefcendo I’arriore di Giesù 
verfo li fuot, poiche dopo li feruirij dà loro fe fteffo : Donde impara tu 
quanto fia bene che dia aS.D.M. non folamente le rue operationi, ma_> 
etiandio re fteffotEt dalfaltro canto,fe vuoi ch’egli fi dia a te,procura di 
huarebene prima Ii piedi de’cuoi afíetti da ogni fordidezza terrena, an- 
corche piccola, che cost ne farai degno.

Pofto dunque di nuouo a tauola Giesù prefe di quel pane, Ach’era_, 
perauuentura tneffo da’Difcepoli a pofta per lui, & alzati gli occhi al Ear. M««- 
Cielo,per darci effempio di ringratiare Iddio per quefto mifterio, diede 
«ratieal Padre eremo,& benedetto il pane,ildiu{ie indodici parti. Do- Ma/.M^w. 
ipoinediede in mano,com’e probabile,vna parte per ciafcuno , dicendo' 
loro: Ptg¿iate:^ejío èi/mie Corpo-.come fe diccffe:Non guardare all’appa' 
tenzaeitrinfecajperche per mezo di vna ineffabile operatione ciô,ch’era 
pane,ÍÍ è tráfoftantiato nella mia Carne: onde prédendo quefto cibo,che 
vi do.non pigliate già pane ordinario i ma me íleffo che fono Pane de gli 
Angeli.O che amore è quello,che qui ti mofira iltuôXîiesù ? O quanta—, 
Hitna fa di re,che vuole incorporarfi teco fi m^Uigliofamente Ama tu 
íncora lui,& Cerca di vnirreli talmente,che niu^ roía ti poffa mai fepa- 
«re da lui.

, Confidera terzo che prefopoi il cálices &poffoui dentro del vino Mm/. Wji 
nngratió pure :I Padre eterno,& lo benediffe porgédolo poi a’DiícépoIi, 
the il beueíTcrojnó come beuandaefpreffa dall’vua, ma come SangBe fuoi 
ptoprio mutato fímilmente per operatione diuina. Et vedi comenó fí îà 
htiare il tuo Giesùdi far benefici) in vari) modi, volendo dare vn’ 
lira volta feparatamente il fuo Sangue, tuttoche Fhaueffe gia dato in .. 
«ompagoia del Corpo:Perc:ô non ceffare mai rudi offerirti a lui, & dar 
Kgli per fempre in tuni li modi pofiibili, per moltraie chebramiui cor 
f'lpondcre à tanto grande,& fegnalato amorc.
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Chi Sla il Traditore-/,
Cap. CXXXIV.

U 4

n AccontaPhhîo hiiloricoycheiî rroua vna gemma chiamara Chala- 
fC ziadi colore,&di fí^ura corne la grâdine,di durezza/îmilealdjar 
mante,che hà per proprietâdi non perdere mai la fua freddezza,tuctoche
Cmetra iiel fuoco ard«îiiimo,& vi ñ lafci per molco têpo.Cofa cerco dé- 
piadi merauigliajma pero come natural?,& neçeiTaria nonbiaiimeuole, 

g Bendegno di bialîmo éGÍuda,che Pe bcn’&creacura libera, & è circo» 
5 jaro da canto fuocódiamóre da'GíéuVfuoMaejlro cán buargli li piedi. 
j mccennargJi di iap^reilcradimencOtCon darglí fe íldlTó ¡n cibo>refta 
li pronella fuá freddezza, &oompifreringiuftaíceleraggine. ;; 
ÎJ' Confidera,qui,come fiando Giesu a tauoli a co’fuoi Uifcepoli per ac- 
Kránarea G¡uda,ch*eg4í vedeuail cuoredt lui,& per muouerloa rauue- 
I HdeU’errore,feno» per ál’.ro,almeno perche rammetteua a maneta

1ko^& forJí ancora per moftrare,che voloncaríaraéce fí efponeua alíapaf 
hnéj'poicKe non la fuggiua fapendo Tordico cradimeto.dide in cómune, 

. bvnodt.queHi,che mangíauano con ëfTdluijera per rradiridjfênza pero 
jlicuoprire chi fují^Ét vedi corfi’é cauco il Sign.in parlarcjóf come bramá 
yremédatione di Gí iid^,.&,nó la cófuíione. Percio portati tu ancora di mà 
í iera có’tuoj ni tniçijôt cóntraríj che cerChi ja loro correctione con cart- 
í vjcuperiyriittoch’effi fqtjí per lálpro malitia fe ío meticinô, 
î|!.iMtèt?di poi quanta triteMahauerá affalitiîi^uoride&ÎÎVndl^^ Apô- 
jlMi a fitriâa nouèn3>&'cqme^Tafànnô gotd^i i’vno tjfeo píf-paura

gï^<life‘Î-e'l^fa^î^e»'tutto^éciafçti.no-fî^- 
l||fferi^^cen.z¥^luo cu^re.Êc vedi'cQïn^S- Piecrti''accënoo-a-^. Gicj. 
I Muzk^faua^lfftpo íoprá Giasù B per di^oftrarequanro fuifealiend

A chiafifie dell^erfena, n^’gtà per cufia-
I ÿ'i^erioail^cr libj^^j^,ffefTo-.g^l^kri.^a qv^’afFannd^çhiètp 
Ip'üító non^^^^pcndoi^^^pai^ tu »cQÍíaa té^^ëveî^mpre di ÔFenr 
I welOojCor^œco che nc^a co^ftpéuolç di coBc alctin< & a nOni fo¿ 
I ■^ftarehia¡e c^li altri,poícBefuqdùcafîoàe per e^éi’hucfmo di temer 

j Gopîdera r$&.,çhe hau^^y^^’oichie^i cÿ fuite pef eiTelp 
SJ^dîebre.egJ,^ rifpofe far^e’^làs cuild^et^x^, 
I’d pane intinço^sî fuo pjari^.’& ihtlnfone vnpoco fFd»d.e,^‘G®da Ifca! 
po-co.Et ecco.che advntrâUoiJ bçniOnio\î^fiënfraàd^^QjÇi-Coine! 
|yoiTigibiIe,&>dégn^iîR^fçiÿrig^a^è^ Dif^olWi’adduiîe^ad ■
JKirlcneper pt^ëguirfe^^^^fmento.Er guarda ben^Wnô'^réderWn^ 
ggnameote U .t^nefici|.4^iK'& î’®” l^^r duro Arquai-
IJcmodb per Wuerttftiift^on vu.ofe&repoiícdUJS^lDem^i¿'¿& 
powanatodrS.D.M’.^ '

U}7.r.y.

Ekî.M.i».
Teaf-Mar,

Ori^.^àiaf,

Tcof.

Teaf.iia,

M/tÎ.M/tit,

........................................... S.-Aga-:..;.





La prediücione dello fcandalo ne gli Apoftoli. 13 y 
Cap. CXXXV.

S. AgoQino efplicando quelle parole del Profeta Dauidí/o^m/*/ /■? eo 
lonna ¿i Zirñvuok che per colonne iiano dinotaci gli Apoitoli.Et per

che talhora ancora le colonne ben forti ne’palazzijô per lo troppo pefo,ô 
per qualche terremocojO per altra qual/îuoglia icofla crollano.dimollra 
the none merauiglia fe gli Apoftoli vacillarono nella paffione del loro 
Maeftrocanzi dicc>rhe cofafareihero queTte co/onne.Je nonfuj?ero ^atefiait.
¡iieí¿aDio?come fe diceflejcaderebbero fenza duboio,8¿ perderebbero la 
Ejrtezza che hanno.Per fermarle dunque,eciád¡o auanci che crollino,pre 
lice loro Giesu lo fcandalo,che fono per patire nella prefa di lui.
Coniidera qui,che Giesiiaccoftádoñ tutcauia pin alia morte per arma- 

lelifuoi Difcepoli cocro le tenrationi future,& generare in effi de/iderio

ILSal ^4 
74.4.

RJiluoiDucepoli cocro le tenrationj future,&generare in effi defderio reeffíi». 
Mare con eflblui nelle tribulationi,chiamâdoli figliuolini,comeche an- 
lora no erano gîunti all’età matura dello fpirico,& per mo ft rare che parf’’*^' 
Ima có effi di altra maniera che co’Giudei diife loro, a che lo cercarcbbe. iTro/G»». 
JO defiderando di hauerlo presere nelle perfecudoni:& che no poteoano 
feraliora andaré doueandaua lui per no elTere acora tépo. Et perche era 
Krilîmile che fehtiHero pena per quel modo di parlare,pafédol¡ di relia, 
iciolicarijjgliconfolo lafciando loro per fedele compagna, & guardian-a ricf.Ci*. 
^Fraterna caritdiPrega tu il Sign.che parcendofi corporalméte da re ti la 
«inelcuore defiderio dilui,& ti dia p cuftode la carita, & la farai behe.

Confidera poi, che Giesii per moftrare quanto sforzo fuíTe per fare ¡I 
Demonio contro gli Apoítoli per rimouerli dalfamore di luí, riuolcofí Teof.gí». 
iSPietro comea capo de gliakrijdiífeche'Sacanairohaueua dimádato 
^grande iftanzadi criuellarli b come grano , cioé di tfauagliarli, & 
^turbarli con varie tenrationi.Ma foggiunfepoi Ia confolarione dicen ’ * 
Joch’egli haueua pregato il Padre come huomo,acciôchela fede di Pie-.k«i. Lw. 

iifODon mancafre,& elTorto lui a confermate poi gli altri non folamenrei 
«nie parolesma co’fatci ancora piangendoil fuo peccato. Vedi quanto Tetf.iue. 
Kfidcrio hà il DemO'niodi hüocere a gli huom ini,'& quanto proto è l’a- ¡ 
Wo di Dio.Percio fequello ti fpauenta,confoliti quefto,& neriporterai 
íinriofa victoria. .. .. ; . 'Z'.
Confidera terzo,che per dare ad intendere che il Demonio farebbe in 

^9úalche coia,tuttoche non fufle per fare quanto bram -ua , diíTe lorp 
?‘áramence,chc tutti patirebbero fcandalo per cagione di luhabbandoi 
*^ndolo quando il yedeffèro prefo.Ec per non parere di toccarli troppo 
%amenre diffe loro, che fi doueua adempire la Profería, chedicc__> : Teof.Mat. 
f'cüotero ftT/tifore.^Ç (^^fiánaleranno ¿¿fie¿ofe¿¿e: Ec poi per con- 
^tlifoggiúfe che fc beneper permiflionc del Padre eglicome Paftorc 
wcbbe vcc)fo,rifufcitarcbbe peró,& radunarcbbe eflí comepecorelle, 
^cooie confoja Giesü fempreli fuoi amici .* Non temere dunquefebe. 
“Mercagionedi luí patifei qualche tribulatione, perche farai final-i 
®fnccconfolato. j
„ Opel- 1





Il iermone facto dopo la cena. 
Cap. CXXXVI.

X36

0 animali,che vidde Ezechiele,fra le altre cofe fegna-
i'^J®^”’ueuanofocto lepenne loro cercemani come di huomo. San 
■ , Gregorio vuole,che per ie ali s’incenda la vita contemplatiua,& 
17 • attma,come che Topera deua effere ricoperta dalla contem. 
plirione.Ma il puo dire ancora,che prendendoii Toperatione perlema- 

ui,le penne iianola rede,& la carita,con le quali come con due alíThuo-
mos inalza a Dio. Onde ñcome in quelli animali le mam' foftentauano le 
penne; cosinell nuomo deuono le opere mantenerela fede, & la carita : 
ene perno vuole Giesi'ijche i’amore de’í'uoi Difeepoli verfo dilui íi íta-

P ' off' ^’^anza de’commandamenti.
toofídera ch effendoií S. Pietro moílrato piii animofo de gli alcrí per 

Ím ^‘1 ‘ fentiua in fe fteffo,gli prediffe Giesu che non cáta-
Wüe 11 gaiio quella nocte prima cheduinegafledi conofcecIo.Dal che^ 
íiiarono canto atterriti gli a!en Difeepoli ancoraj& tanto mefti.perchs 
oro Maeftro gil era per Jafciare,& efi nol poteuano feguitarc , che il¡

i ¿B^-Vidutala loro turbatione come ïddio h pofe a a cóíolarli di propo' rtoft 
- turbará nafceua dalle cagioni fudctte,dicendoli che ere 

bf-'‘*5 luijvimedio alia prímaipercófolacíonepoideL
I fn andauaad apparecchiareioroil luogo,comea per-
I ^oechelo doueuano feguire poi al fuo tépo,fe bene non per allora. Ve- 
■ lollecito Giesiiper lo bene de’Dilcepoli íi per queíla, cornea 
r laitra vira;& ndati di;lüi>cúe non ti mancherá mai ne'cuoi bifogni. 
»1 hauendoli inft'rutti nella fede con díi;li,clwcredí-ffero
51 ladre,ofjnlui,&hayéndoinalzariIicuoriioroa fperare vnifelice 

íloueuanoreftare per qualchetépo in-queHomÓ 
ítiili, r altro documento che fu di fare oratione, & dimandare 
S« pei’ ÇÎle-e Ioroneceffarie,acxertâdoli che farebbero

LmA meto CÍO ch’efano per chiederea nome di luí. Ocuancoé 
come ínílruifce bene gli haomini a ricorrere allai—' * 

til,ne’bifogni di queíla vitaAccenditi dunque^ ’ 
f' ’"-j bene,&otterraiquelli aiuri,çheti íaranno neceffarii, < 

terzo, ene non bailando la femplice oracione>fe non è s|xc^ , 
canta,& con Tofferuanza de*p«c€tti,vi aggíunfe che mOr 

tffft T portauano.noo folamentc neldeííderio dian^a* ;
Qinf neli adempiie li fuoi commahdamenti.Ecpoi per maggior 

volenticri Taffenza corporale dilui, 
il Padre, ilqualedarebbe loro vn’aîtro conl^ ' 

iiî\;i’ Spiritofanro, non perche nô Thaueffero già riceuut'" in- 1 
picnezza vi/îbile, che erano » r ri- i 

M’ann P-1?- ll^a ^íCielo-Atcédi qui che il fegnq di amareÎddlo. 
ÛB'oA '^sggior picnezza li doni dello Spîritô

■ ioileruaczadeprecetti.Mettidunqueogniiludió inofferuarlj.

Evfiu.l.

H omil. I, 
íleth.

Teof.Cio, 
Grij. hom.

Toi. Gio,

Cio,
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Gio,

Tesf.Gií,
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Continuatione del fermone. 137
Cap. ex XXV II.

EDottrina tanto certa che l’huomonell’eílere ,& operare fuo, particolar- 
tnente fpirituale,dípende da.quello, che folo ha da fe fteffo f effere j chej 
itunohaueniio giudtcio ne puó dubitare. Per Ggnîficare foríi queña dipendenza 

xnefpeíTonelIaScritturaChriftovero Iddio échiamato Ja vita, &lofpirito 
¡t(|rhuoino:& dal Salmiftaédetto chel’anitna fuafenzaDioé vn pezzo diter- 
¡fenza acqua:come che íí dica,che fe l’huomo riue, fe incende.fe fpira,fe con- 
k,íídeuenferireallabontá grande di Dio. Etquefto ifteíTo nioltochíara- 
ente inoftra Giesu a’fuoi ApoJIoüjtuentre riípetto loro fi chiama vite vera,& 
iribuifee adefli il nome di tralci.
Cotifidera qui, che hauendo Giesu detto a’fuoi Difeepoli, ch’egli amaua fuo 
dre,pertnoffrare fainore co’íatti, auuicinandoff l'hora deJia fuá mortes diffe 
to: leuateuisù ;pariiamoci di^ui: come che diceíTeundiamo in luogo, ouc.^ 

slTiamo eíTere trouati da'mieinimici ) perch’è giunca I'hora Habilita da mió 
^!'í(irecheiofiaprefo,& io voglio adogni modo Jafeiarmi pigliare , O quanta 
wezza moílra il tuo Giesiiin andaré allamorce per tel Perche dunque Himi 
tiiduroilpaiirequaiche cofaJeggiera per aniore di lui? Perche non lafciil 
peccato,& le occaffoni di elfo che fono nel mondo, ancorebe ti bifogni fofFrire 
¡uskhe cofa contro Ja cua fenfualitá,& il tuo volere?
Confídera di piùjche ó reñaff'e poi Giesúancora in quel luogo,o(î riciraíTein 

in'altro piùlîcuro per cagione de’Difcepoli,ó s’inuiaíTé verfo Gctfemani,pro- 
ítgui il fuo fermone,& dille a a’Difcepoli per eflortarli a perfeuerare nella fe- 
Je,& amore luo,di effere vite vera,non gia per foHanzaj ma perfomiglianza > 
nntraponendoff a coloro, che falfamente fi attribuifeono tal nome.& a quelli, 
iienonrendonofrutto:&diedeloroilnome ditralci, liqualife fono feparati 
’lili vite,come inutili farmenti ad alero non feruono,che al fuoco • Attendi tú 
íeateancoracconcedutaqueftagratiadi elTeretraJeio di tantofruttuofa vi- 
¡tfcviui ¡n fede,&caricà:perciôprocura diviuere talmente,che non meriú di 

i|áére feparato da cíTa.

IConíidera poi,che per accennare il cartigo.che doueua hauere Giuda,& tutti 
lltnciuicome tralci infruccuolí,&la purga che il Padre, a cuifoleua Giesú ac-1 
'tibuirele operedella diuinitá,era per fare in elS, & ne’buoni o con la proua 

JfilttentationijOConJeuare lorol’ignoranza di moitecofe,& togliere tutti 
s":mpedimenti,ocon dargii liaiuti neceffarij in ordine alta perfectione, fog» 
jiuijfe.che il Padre tagliarebbe da lui tutti quel tralci che non faceffero fruito, 
^potarebbe quei,che lo faceffero,accioche diueniflero più fertili. Fà tùancora 
ü irutio che Iddio afpetta da te, & prégalo ch’egli ci purghi leuandoti tutee le 
'"'perfectioni, & quelJi affecti fouerchij chehai aile cofe terrene, & produirai 
®"g§ior copia difrutti»

Gío.ii.íj.
Tren.4.,O.

Tol.Qit,
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Continuatione del Termone . 138
Cap. ex XXVI11.

S Gregorio Nazianzeno dice,che Iddio, per foJfeuare piu ardcRtemente alle 
► cofefouraneji fuoi amanti,talhora fugge da qiiafi già preTo fcappa

b-odalle inani.Ec lofpoio ne’Cantici dice alia fpoTa,che riuolga gJiocchi fuoi 
Jaluiiperch’eililofanno da lei partire,non perche non habbia caro Iddio di ef 

i fere amato,& güardato,ma perche vuole tratrare con noi aH’vfanza noiira,che 
! mando vog!iamo,chealcuno piii ne ami ,più lontanicimoftriamo da taledefi- 
i áerio. percio forfi Giesi'i trattando co’fuoi A poftoli, dice loro piu di vna volca 
I die ii vuoJe partire da che hanno breuiflîmo tempo da vederlo.
i Confidera qui,che hauendo A Giesu efforcatoH Difeepoli aftarevniticon 
¡íTolui.gli eíTorto poi ad amarfi fvno I'altro, & prediiTe loro, che il mondo gli 
odiarebbe,confolandogli pero prímieramente con dire che imitarebbero più Iui 
fflendocosi odiati,& perfeguitaei : dopoi prometcendogli dinuouo loSpirito 
¿Dioin teñimonio della fuá diiiitiità,& perche deife loro anime,& forza di te* 
ftifîcare palefemente,non oftanti le perfecutioni, ció che di lui haueiiano vedu- 
to,&fentico. Et acciôche nonfi oftendefferopoi fe fuiferofoprapjefi alla fpro- 
hiftâ da’trauagli,fpiegôloro in pariicolarech’erano per eiTerefcacciati daÜp, » 
Sinagoghe,& eflere perfeguitaii a tnorte,etiandjo fotto pretefto del feruitio di 
5,D M. Non ti merauigliare dunque tù , s’effendofeguace di Giesiiftitalhora 
tribulatounzi rallegraci di eflere tanto fauorito che cù lo pofla in qualche mo- 
b imitare.

Cmí, í, 4.

Tí/.g;».

MalJ, ttH» 
Tol, Oto.
Ttvf.fíta»

Co'nfîdtra poi,che per eccitare in efiî maggior deGderio di hauerlo fempre./ 
prefente & per efnorre loro la cagionedella Tua partenza quafllamentandofla 

di amico,difle loro: lo mi paito,& mfluno di vot mi addimanda doue vo ? 
'fia poi per confolarli foggiunfcjch'egli fapeua cio non procedere da pocoamo- 
ï,ma dalla ma]inconia,cheloroopprimeua il cuoretpercio che fttflerodi buo- 
navoglia,perche il fuo partire era per tornare in vtilità loro :&che íi perfua- 

I ¿¡Tero ch'era fpediente ch’egli partifll-,perche altrimentt 'loSpiritofanto non 
Júríbbevenutodaeífi. Oche parole fon quelle ! Tanto contrariaé la prefenza 
diCiesu alio 'piritofanto, che non pofltno dimorare infierne ne gl’iftefli? Non 
!lcosi,nó:masi bene t’infegna che feed (lai attaccatoalla tua carne,se vai die- 
¡troa’fuoiallettamenti, & allé fiielufinghe nonfei degno della prefenza dello 
'Spiruofanto. Perejó ilaccaci da elTa quanto puoi, & eienla fogetta alia ragio» 
ne,& ne farai fatto degno.

Confideraterzo, che hauendoGiesu confolati glíApoftoIi con la promeíTa 
áelloSpiricofanto perorouarglimaggiormente ,& poiconfolarglünvn’altro 

¡>’'odo,diire,ch’erano per vederJo poco tempo, incendendo che preilo doueua_j 
nionrc.ma che dopo vn’altro breue Tpatio l’haueriano riueduto, accennando la 

'gloriofa fuá rifurrettione. Attendi come il Signore va variamente eflercicando 
ílFamor fuolifuoiDifeepoli horaeon moñrare di fottrahere lorolafuapre- 
[fenza,hora con riptomettergliela,&s’egli vía teco fimili vicendedifpoatidí 
niainera,ch’cgli úia fempre teco volentieri.

TcZ.Gi*,

Tevfi Gte> 
Tol.Gt9.

Teef. G-'ft, 
Tu/. Gio.
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L’Oratíone di Giesn fuori dell’horco. 130 
Cap. CXXXIX.

ILccnrurinodiorOjConcuividdeS. Giouanni eflere cinta al petto quella 
perfona,che gJi comparue/e bene alcuni vogliono che dinoti la moltitudi- 

nede’Santijaltril’autoritá regia diChriftoj daaltri pero éprefb per facarita 
deirifteiToChriftoverfolifuoi fedeli,la guale in veroè tanto perfetta,che meri 
«mente c paragonata al piu pretiofo metallo,che fi ritruoui, & arriua a tanta 
ilteizachecóprende ii fuoí amicij&gli ftringe come fe a punto fuflero il petto 
íiofacratiílimo. Onde non è raerauiglia, s’egli orando come huomo, chiede al - ___  
Padrcjchefaccíaper gratia lifuoivna cofa ¡fteflafcco.com’egU per natura 
tni ífteíTa cofa con lui. |

Ápot. ti 
BtJn .Apar, 
Huper.hpe,

ílft, (tK 
7«/.Gia»

tol.Gú* 
Cirii.GiOf

Confideraquijche hauendo A Giesú predetto a gli Apoftoli 1¡ crauagU,ch*e' 
Juno per patíre, & detto loro ch’egli Ii doueua lafciare per infegnarli a porrcj 9»/. 
.mttala fperáza in Dio,& ad afpettare da S.D.M. Fatuto ncceíTariOjper inftruire 
iito; a ricorrere per mezo dell'oratíone al Signore,quando Îîamo tribulati, alzati Cttií. «K 
diocchí al cielo, dond’era venuto,&doue preflo era per andaré, fece oratione T«»/.CK 
liPadre,pregándolo,che notificafle al mondo il fuonome, & ch’egli era il fuoi 
migenito Figliuolo, piuchiaramentechenonhaueua fattoaltre volte, richic- 
Joido queftoFignominiofa moree,ch’egli era per íofFrírejaccióche cosí il Padre 
iífeflone reñalTe glorificato,Ec vedi tu ancora nelle €ofe,che chiedi a Dio,di no 
mirare tanto alHntereffe tuo,quanto alla gloria di S.D.M. che farai eflaudito.

Confidera poi,che hauendo pregato per la fiia glorificatione, moflo dalla 
gran carita che auuampaua ncl fuo cuore,fapendo, che farebbe flato eflaudito 

i jal Padre,tí prego per Ix Difcepol¡,chiedcndo che gli vniífe flrettamente frá fe 
¡lfeíns& con S.D.M. per gratia,&confentimentodivolonti , di modo che altro 
aonfentiflerojfenon ciáche ladiuinafapienza voleua, & haueflerofeco quella 
’'’ggior cógiuntione che in qneflo modo fipofla hauere:&rec$ tre ragioní per 
jiBuouereil Padre dicendo, che li Difcepoli non erano delmondo, cioc dati al 

ch’egli era per lafciarli corporaÍmente.onde haueua- 
nobifognodicflereprotettidalui. Impara tu ancora á chiedereda Dio,& 
procurare per te ynafimile vnione co’tuoi profljmi, & con S. D. M. & auuerti 
iinon la perdere mai per qualfiuoglia cofa del mondo.

Confidera terzo,che dopo queftoflcfe la fuá carita grande a tutti coloro,ch’e 
«no per credere in lui,I¡ quali allora ancora vedeua nell’eflenza diuina diñin- 
^ence,nohfl)lamente in quanto Iddio,ma ancora in quanto huomo,& prego il 
ladreche concedeffe a tutti^che fuflero vniti infierne per fede, & carita cornea 
membra delFifteflo corpo,&feco fteflb come con capo di quefto corpo per gra- 

volontá,& cid a fine che il mondo conofca Famore che S. D.
, dandogli lui,ch’é fuo vnico Figliuolo.Pondera dunque bene,& ■
íconofci perfectamente tanta caritá di Dio verfo di te, & fe non fei piu chç^ 
«grato dagii quanto hai in ricompenía»
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VOratione fatta nell’Horto. 140
Cap. CXL.

F Vfempre tanto pronto Gtesü in fare la voIontádeífuoPa¿re, etiandio in 
ordine aile maggíori accrbità della paffionCjche parlando con Iui per boc-

cadel Salmifta difle di hauere la legge di lui in mezo del fuo ventre, o come leg 
gono altri,nel mezo delle fue vifcere, come cofa da fe fommamente amata. Et 
one dice Ifaia:/^ t/olontadel Si^,fara diri^^afain mano di lui ; volcano li Sec- 
tanca: Vttolc il Signore in mano diluti come che dica: Chrifío e tanto pronto al- 
la voce del Padre,che ha il voleredilui in mano per efieguirlo fubitamente_í. 
Onde fe bene pare che orando nell horto brami di fchiuare il calice della S, 
Pâffionc íi oíferifce pero fempre più pronto per beuerlo.

ConfideraquijChehauendoGiesù finita la fudetta oratione s’inuíó A conli 
fuoiDifcepoli B verfoil monte Oliuetodi là dal torrente della valle di Cedro, 
cosí detta per la niolta ombra che vi era.non giá per fcampare dalle mani degl’i 
nimicijma per eflerui facilmete trouato da Giuda, il quale fapeua la fuá vfanza 
di fare iui oratione. Paflato il torrente giunfe all’horto detto pureGetfcmani, 
come la villa doue era,& in vna parte di efíb lafcio gli altri otto C Apofioli me- 
nandofeco vn poco pin auanti liSS.Pietro,Giacomo,& Gio. ch’cranofuoi più 
confidenti,& per haucr veduca la Trasfiguratione,fifarebbero meno ofFefi dei fuo 
padre. Vedi come Giesii va incontro al patire , & confonditi perche cii lo vai 
sfuggendo,animandoti dalfaltro canto ad offerirtegli tu ancora volentieri,

Confidera poi,come moftrata alii cre Apoftoli Ia triftezza dell’animo fuo,pet 
fare pru fegretamente oratione,fi allontano da efli per vn tiro di pietra, & cari- 
codella fomade'tuoi peccati,veftitofidelJa perfonatua, fupplicheuole fipro' 
ftro probabilmete prima per terra,& poi aizato il corpo reflo D inginocchioni, 
& prego il Padre corae fe Jafciafîe parlare alla natura humana, che s’era poffi- 
biie, cioc fe falúa la gloria fuá vo]eúa,il liberaíTe dallo fpauenteuole calice della 
motte cosí ignominiofatpoi moderando piitla dimanda foggiuníe:Non fí faccia 
ció che voglio & come voglio io,ma come,& ció che piace a voi.Et impara cu a 
non bramare mai cofa che fia contro il volere di Dio j & a comparire auanti a

Séoi.jf. I. 
Ttodc, Sal, 
ïfai.ii.1».

Máli. Gio, 
Tiof, <5io.

ÍHtMlh

Ttof.iAtUt.

S.D. M. con grande fommiflione, & indíHerenza.
Confideraterzojchefattaqueftaoratione ando dagli Apoftoli, E &troua- 

tigli a dormire li riprefe,il chefece poi ancora vn’altra volta, & tornato a fare 
Fiftefla oratione con la roedefima indiíFerenza la terza volca,gli apparue vn’An* 
gelo F che lo confortó come huo^o moftrandogli forfî ció ch’egli già fapeua 
beittffirno,che decreto del Padre era ch’egli moriíTe. Dalle quali parole apprefe 
tanto la pafltone,& la.morte che fudó fangue in grS copia,nó lafciando peró di 
pt^eguire la íúa oratione: Et finitala ando a rifuegliare gli Apoftoli O per offe 
riffi a’nimici vicini. O quanto è potente la oratione per rafterenare , & fortifi
care gli animi! Datti tu ancora ad efla ne’trauagli,& neprouerai gli effecti.

iMtUxtk
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La prefa di Gíesú. 141
Cap. CLXr.

PRefcfempreGiesu con grande allegrezza tutee le fatiche ¿ella fuá vita 
per gli huomini.-ma merauigliofiífima fu quella gioia, che inoftró,quando 

finita I’oratione heli’horto j ando fpontaneamente ¡nconcro a gl’inimici. Onde 
ialloraiii particolare fi verifico cío che diíTeallaSpofa : /0 venni nelThsriomioi 
^KUB^lífmiamirra comiei aromarií perche fícome Ji mietitorifi rallegrano fe« 
gando il grano I cosigiubilo egli cominciando a mietere la mirra della facra 
paílíone neU’hortó di Getfemani con gli aromati de’frutti, ch’era per cagiona-» 
iré il fuo amore fancojSc diuino.
I Confidcra,che dicendo Giesù a’fuoi Apofloli,che fi auuicinaua il traditore, 
pero che fileuafi'ero perandarglifecoincontro, giunfe Giuda, a &coneflblui 
tomé con vn fuocapicanovnagran turba B di nainiftrí de’Sacerdoci,degIiScrí- 
bi,8íde’Vecchi,& in olere raoltiSoldaei Gentili mandan per prenderlo. Hor 

¡perchera vfanzaapprefib liGiudeidifaluearegliamici colbacio,quando s’in- 
contrauano,Giuda per occultare il fijotradimento, & perche Giesufuffecono- 
ídutoda’miniftriaquelfegno, sfaeciatamente accoftatofegli hebbe ardiredi 
'tradirlo C baciandolo. Nc Giesututto benigno il fibutcó,né rifiuco si feeierato 
batió. Sia dunque tu ficuro che non ributeerá te j fe te gli accofterai con mente 
pura,& fincera per honorario,non per tradirlo , Ma guardad bene di non te gli 
ictofiare con malacofcienza, & con animo fimo, fe non vuoieüere riputató fi> 
mile a Giuda.

Confidsra poí,che ancora dopo íl fegno dato non conofeendo la turba chi fuf- 
fe Giesù,egli per moftrare che fpontaneamente fi offeriua j ando í> incontro a 
paella gente,&le chiefe chi cercaua. Rifpondendo efla : Gtesti N^areno ífog- 
giuofe egli; lo/onp ¿Pj^oj alh qual voce come dichiaratiua della MaeñádiDio 
diedero tutti adietro, E &caddero in terra fupini. Data poi loro licenza,& 
rfiieurati li Difeepoli con parole di autorité diuina, gli corfero tutti addoíTo có 
gran furia,& polieglile federate mani alla vita F il prefero, & legarono firec- 
dffimamente. Vedi hora doue hanno condocto il Figliuolo delleterno Dio li 
tuoi peccati,& l’amore j ch’egli ci porta : & fe hai cuore humano piangî la tua 
^alitia,&cocj ifpondi a tanto amore,lafeiandoei ligare per luida'dolcilegami 
le'fuoi co'mmandanaçnti, & infpirationi,

Çonfideraterzo, che S. Pietro G veduta taleindegntcà facta contro ilfuo 
Mócente Maeftro corne zelofo dell’honore di lui, & molco feruente nell’amor 
lîiodatodimano ad vn coltello,che haueua per libifogni occorrenti.tagliô vn’ 
Orecchio ad vn feruo H del Pontefice chiamato Maleo. Ma il Signore tanto piu 
Migho quanto più maltrattato riprefo l’Apoftolo guari il feruo. Í n quel punto 
’fÇQriifi gli Apofloli, ch’egli volontariamente eleggeua di eflere prefo tutti î 
li*^rono,come pure fece vn giouane Kfeguitato da’mîniftri corne amico di 
Giesù,il quale lafeiando vn lenzuolo, che folo haueua addofiq, feappô loro dalle 
ouRj. Attendi com’è abbandonato il Signore nel maggior blfogno > & proponi 
■ünonlolafciaremaiper qualfiuoglia cofa del mondo.

Ctat. J. I.
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La condotca di Giesû ad Anna, & ÇaifiiTo. 141 
Cap. C XLí I.

S E bene in tinte le atcioñi fue iî humilio tanto Giesii, che cagiona fltfporea 
chi Jecon/îdera; alloranondinieno profondiiTimainente (i sbafsô , quando . 

¡valle elTerecondoteoauantiperfone indegne non fojamente della dignitâ 'cht«> 
liaueuano;ma etiandiodi eíí'ere riputati perhuomini. Onde ben fi puo dire di 
jliiichein quel tempo fu veduco difprezzato, & vlrimofra tutti gli huominij o ifai 
come Ifggono alert,che allora cefso di effere nel numero degli huomini,perche 
lihumilio tanto,che con maggiore humiliatione pareua che non potefle reflare 
nejfuo eífere I'hutnananatura. c»p.i.

Conííder3,ch’cffendo ligato Gíesu al modo fudetto ii míniftri il inenarono « 
ficendoli molti ftratij per lirada,a cafa di Anna a Suocerodi Caifafíb, ofufle Tol.fíio, 
perfare cofa grata al Pontefice fuo genero, o per farff tenere valorofi ancor •. da 
luijo perch’egli hauefle promeffa la paga a Giuda, & fuíTe flato aurore, de gh 
íguat! contro il SignorcjO pure,perch'eflendo la fuá cafa nella Arada, che con- To/.G»#. 
Juceua a CaifaíTojgiudicarono di fare ad Anna quelfhonore di condurglielo li- i 
giro. Etegli rallegratofichefuflc flato prefo io mando fubitoa Caifaffo. in' 
^ft'o mentre veduco S. Pietro,& S. Gio. cht li Giudei non cercauano altri pet Tw/. Oh. 
prendere feeuitarono B il fuo Maeftro di lontano a cafa di Caifaffo,doue S Gio. 
coineconoiciuto C parlo con la porcinara della cafa , & feceammettere S. Pie
tro. Ec vedi come I’aniore di quefti due Difcepoli gli fpin^e ad andate^ctro 
ilMaeflro;ma il timore gli tiene pure lontani,& impara tu con la carita a cac- 
ciire da te ogni paura,& flare piii vicino^che puoi al cuo Signore.

Attendi poijcn’entratoS. Pietro.& poftofi a federe in mezode’mihiftri al 
fuoco (jiesu ill prefentato a Caifaffo,& accufato da molti ttflimonij falfi j^ina in 
hrno,perche Finnocenza di lui, fenza ch’egli parlafl'e, ributtaua da fe tiitce lè 
caJunnie . Vltimamentefi fecero auanti due E fcelerati fubornati da’Pfwcipi 
de’Sacerdoti, che interpretando malamente le parole di Giesû I’accufítono, ‘ 
perche haueua detto di poter diflruggere il tempio, & in tregiorni rifarlo^ Il 
Pontefice ftcflb l’interrogr, che DifeepoH hauefle,doue fuflero,& che dottrina-^ e»î. çA», 
infegnafle. Et non rifpondendogliil S'gnorecom’egli voleua, vn miniftrosfaC" 
iiatiflîmoper compiacere al Padrone gli diede P vna guanciata. Stuptfctqui 
perfempietà del miniftro,& per la clemenza del buon Giesû: & fe hai ciiore di 
iiuomo piangi per lui. Ma guardati principalmente di non peccare, perche fc—> 
pecchi ci porti, corne feglidelii vna guanciata. , ’

Semita la rifpofta poco conforme al fuo volere, & veduto che Giesû'non fî 
tlilendeua cou parole contro le calunnie,ff leuô il Pontefice da federe, & corner 
Sacerdote,non corne Giudice,il richiefe,chediceffes’era Pigimolo di DiotDi-* W4W.M¿í. 
«endo egli di 5Í,& accennando la Maeftà in cui Fhaueuano a vedere nel giorno Ttof. Mar, 
•IdgiudiciojComes’e'glihâuefîebeftemmiatOjil Pontefice O fi fltaccio le velH' 
Pfotc-tando co’fatti l’annullatione del Ponteficaco de’Giudei : Da quefto âtto E»», Mm/. 
RfcUlicenza li miniftri fecero al Rè délia gloria molti ftratij chiudendoli gli 
ocîhi,& percuotendoli la faccia per tutta la notre.Compatifcigli tu quito puoi: Mt/AMar. 
& fegli per cuo aiuore foffre canto,habbi a bene di pacire alcuna cofa per lui, l

Cou





¡ le negationi di S. Pietro. *43
Ln t Cap. CXLin.
C w/K Sau¡o,oue dice: Guarda l‘areo, eh'> mobg ¿ello
i X yoghono alcuni che ci eflbrei a mirare Chrifio ch’c rn’- 
' 2 ?p<Í“e »rni deila natura diuina,& humana,& per la cor- 

í k r mirándolo reflo ferita di amore. Tali faette è credi- 
occhi rífguardandoJoil Çdo’o^ ^ apiangere amariflimamence il pcccato commeS

^it¿. Afo.

CMt. >, f«

'nodíwírJ 1 r «í*’ Poncefíce pic-
delle ampie promeOeíattea Giesú fegliaccoftá B 

» riuolt fe ' i» guardatoJo ben bene ¡I riconobbe:
Nho í en» di <í*fe?«»«>í/»w< 3»eíí,é^i^uelli eh'erano con colui :
l¡ltoP.t mP f * poi a iui quaÍ! per conuincedo: Pur íÜ eri con Giesú Ga- 

ira Eferua díílíV conile canto Ja prima volta il D galio,& vn’al-
iwreiln^fl' * afíanci : afncora canutera con Giesu Nazareno i Ecegli 
vnavana S.r? * aggiungendoui il gíuramento. O quanto è potence 
ihi «erarte glihuomtnxda quel feruore,con cui feruono talhora
non íü^« feoftare da Giesù^ôc non ti porre neUe occafiopi,fe 
non vuoi milerabilmente cadere. ?
aefoSiíSí ir wl cortileco-

fuelle dueferue,che S.Pietro erade’- 
wjiííf‘v"n °alFApoftolo.chefenzadub-
«eft, I ?ÍÍ fíauanoalfuoco conelTolui inilauanoFirteflbidopo
«Hnnao 4^ frogli<hfle:?«rr«yf< ütpuelli: 8í ilmedefímo diceuano Kaltri 
ÆF* per fegno,che íuíredefib,la fauelJa Galilea. Vno L in partico-
¡¿He-vendetta pensó di conuincerlo di veduta,& 
^:^,'.'’^^*'^[^^^firfi»ocottejfoluineirho^^  ̂Afiora S. Pietrotrouandofiftret- 
i'llelixr'T* comínció 3 giurare afleuerantemente,-&a maledirefe 
' P‘» *olte,fe haueua conofeenza di quell’huomo. Vedi quanto è in-
I W«e huomo ne’fuoi propófiti,& come fi accumulano, & fanno maggiori 
dein nÍ rimedia al principio.Percio fia cauto cu, & confidan- 

C¿ y* “’°* P’’opoí>í’>& con la gratia di Dio non caderai.
fcrza negatione cosí horrenda canto ilgallo 

«if« > jfegno,& da vna mifericordiofa occhiata che M Gie- 
di minifiri diede a N $. Pietro fi accorfeegli del fuo fallo,& vfei- 

rad. eff ” ® per vergo^na deila prefenxa del Signore,& de’circoftáci,o per pau 
necrít P', Píangendo,pianfe amariflimamence. O fguardo potente, & 
Æ’T-’’" iW.. Prega tu ancora Giesú che ti mira con di occhi 

wiua pieca,&refieríí conuertito, •

Tuf.
Mtild.íAiit» 
Tol.Sio,

TtÍ9Ít,

£«h Mxk





! ' II Coniîglio Htto la maccinada CaifaíTo. /44 
Cap. CXLIV.

C Hi volase fapere che frutto nafcefse a glihuominidabeneda’tormenti 
dati a Giesu nella nocte che fù prefo, & da gli fcherni fattisli non pure la 

MtK,mah macana ancora j ponderi ció ch’eglí dice di fe fleflo per bocea di 
Uaiiid: Mi circondarono come api,Se trouera,come vuole Beda, che ficoine Je api 

¡ con gran diligenza, & artificio compongono il fíadone, & Jo riempiono di tnie- 
I e,m«tre gil ítanno accornojeosi gl’inimici di Giesú il refero tanto piú efsem- 
hí CMu gj íoauc nella palTione, quanto maggior díligenza pofero

Confidera ¡n queílo míftcrio,che pafsata quella dolorofa norte fi radunarono 
ncaladiCaifaflo Amoltoabuon’horaper defiderio di Jeuarfi preíto Giesú 
«uaná, gh Scribx B h Pnneipi de’Sacerdoti, C &IÍ Vecchi del populo, & 
^oíelo conduire Djnanzi per vederefe poteuanocauargli di bocea qualche 
cola daopporgii poi in prefenza di Pilato gli addimandarono, s’eeJi era Chri- 
ltó,perluadendofi ch’egJi nol negarebbe, & tenendo cío Gr materia fufficiente 
«accula appr^so PiJato, il quale come adherente a’RÍáinani nuluolentieri 
ptm dire da Giudei che alcuno di eífi fi facefse Re. Et yjjdi com’e foJlecita_. 

. miudu,& come va cercando nuoue inuentioni per rouináre l’inuidiato,& ver- 
gognaci tu di efsere tanto pigro nel bene. DalJ’altro canto.habbi compaflíone al 

i pdopo vna trauagliofa norte è moleftato da si maligne diinande. 
dinunda,& penetratili penlíeri deel’ini. 

frS-riípondeua nógli hauerebbero credutojné rifpofto, 
i? í" indirettamente cófefsó di efsereChrifto proponendo
«rola Maelia,con cui era perfedere alia delira E di Dio Padre. Dal cheraolS

* era FigliiioJo di Dio:& rifpódendo egJi módellamente in modo 
ten ®«'^rmaua chiaramente,né negaua di eiTerJo.cutci vniciinfierne eiudica- 
¿ F P^*" ««“laHo. Onde cosí ligato il fecero con-

Attendi quanti ñracij egli hauerá patiti per lirada in 
«di ripofodopo il trauaglio della norte si dalli miniftri, come da alcci;& 

‘a, infierne lituoipeccaci,chefonocagio.
Qiingturie SI afpre,&ignominiofe.

Gíuda coiiofciuto il fuo errore, manon 
» "è dandogli il cuore di foffrirc l’i- 

'Íanna”*4'7-7* P" dal nome di traditore, vedando che Giesúera con
dolí 2r “t^iudebriportó I¡ trenta denari a’principi de’Sacerdoti, & rifiutan- 
CQ °u”o^neltempioperterra:dopoiparcitofi dafeñeíso H$’¡,npic- 

De don * j Demonio auanti il peccato non Jafeia vedeie iJ male,raa si be- 
n n».r P®V” •'’*’* difperatione. Percio viui cautamente, & fe perauucotu-

P"r pecchi ritorna a Dio con vera penicenza,ch’egli ti ticeuerá.

Beda Sal, 
“7'

MalJ.Maf,
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ta condotca a PiJaco, & ad Herode. 145 
Cap. CXLV.

SEChriHo puotc mai con ragione dire quelle parole: Nan rnt conjiifwfe Prin-i,, • 
cipe delpo^ioloilmperoche cade Gierafalemme,^ Gtudawper ¡erra^perche *

I- 'lingua,Ie ÍKUe»fioni loro fono conTro Diaper offendere ¿li occhi della Maejlàfua: 
jJ fouepergli occhi di Dio s’intenderifteflb Chrifto tenuto tanto ,&più caro 
a’ iilPadrcchegrocchifteffidairhiiomo) allora giuilamentc Jepuotc proferiré 
9 ;pndo & la lingua,& li penfieri de’Giudei ad alero non badauano,che a troua. 
S ifenuoui ftratagemmi,& nuoue calunnie per farlo cadere nelJ’abilTode’tormen. 
B ii,&nelle ignominie della morte.
9 I Confídera qui 3 che hauendo Ji Giudei facto trattare malamente Giesu per 

|iiittilanotte,&trouatoJamactina vnpreteilo di accufarlo al Prefidente^,
1 'Jfecero condurre da cafa di- CaifaiTo A nelpretorio, ch’era vn JuogOjOUejToZcw. 
I ;Meuaragione Pilato in vece deirimperatore Romano: Auuifato Pilato B vici 

ma,&dicnandô di che cofaaccufauano il reochegliconduceiiano , Allora li
.1 i?®®* Sacerdoti,che pernon contaminarfi non erano entrati nel pretorio, 

11 uccufarono di moite cofe j in parcicolare ch’egli fouuertiua la gente, impedi- 
l| P^g^mento dc’dacij 5 & fl faceua Rè non I’eflendo; ma con tuttocionon

^•of- 9¡»,

ÍM.iAátt,

puotero prouare Je Joro calunnie. Auuerci quáti fchérni hauerá Giesii paciti per 
Wa,pondera Ja malitia delle accufc: attendi Ja fuá innocenza ; & animati ad 

foitarJo si nelJa integrità délia vita, si in foffiire pacientemente Qualche cofa

i' Confídera poijche vedendo Pilato l’oftinatione de’Giudei in volereche Gie. 
Hiiuiti li parti fuiTe vccifo, tutrochenonhaueffero a!cuna cagione,perJibe- 
ifloda’gridiloro,& per intendereiftucto piùcHiaramentejo tiro da panc_>, " /

S i &lafciace Je altre dite accufe, corne dipendcntida quefta,gliaddimandô,s’e- re^Oio.
H .‘ifita Rè de’Giudei. Rifpofe Giesùdi maniera chePiJatonon vitrouo colpa:

yfçito di nuouô fuqra il dichiarô per innocente. O quanto è potente Ja__, Ttl, sk, 
•^à della vita,etiandio contro le infidie,& caJunnie de gJ'inimici,tuttoche nôl 
^lifrapongano difefe Attendi aprocurarla per te 3 & lia contro te chi vuoJe,)

M “freíleráifuperiore. /
B Confídera terzo,cheli Giudei,non hauendoaltrocon che mantenereleloroiTw/il*» 
3 ^^"¡SjCominciarono a gridare con gran vocij ch’egli folleuaua tutti Jipopoli 
a ^tniiiciando dalla Galilea lino alla Giudea , &cio per atterrire ancora Pilato,* 
S «endoli Galilei fofpetti di ribeJJione. Pilato cio intefo' il mando ad Erode
9 >wcipe della Galilea chefitrouaua in Gierufalemme,ilqualelorjccuèvo>
B ■ínticri per lo delîderio che hauèua di vederlo, & l’interrogó di moite cofe; ma
I J^dfpondendo Giesu né pure alie accufc,che allora faceuano contro di lui li 
B 'incipi Pde’SacerdotiJodifprezzocolfuoeifercito, &fattoJoveftirecome^
B '’zxodivna Gvellebiancaloriinandoa ^Pilato. O Sapienza eterna come
8 î'fmefeitenutapazzaî Che pauradunque haucro io per faauenire de’di- 
i Pfwzi^eifendo vna viliiUma creatura?

Tiof, ft»»

Gí¡p.í»r»
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La Flagellatione^ . 
Cap. ex L VI.

14^

IL defiderip.che Giesû hebbedi patire pergli huomini,fu tantogranderi» 
fpetto a tutti It tormenti ch’egJi foff i,che da lui ftelfo fû prefa la fua paifio- 
netutta per vna pafqua fefteuolc,& gioconda.- Ma Ia.brama,con cui fi efpoi^ 

í’flagelli,fû si ecceifiua.che con ragioneper eHafegli puo applicare il parago- 
nefateoda Dauid di lui con vn viandante , perche ficome queilo flanco per Io S4/. 10^.7, 
riaggto,& arfo per Ia fete altro non defidera, che di abbatterfi in qualche tor
rente per eft:nguerla;cosi Giesû bramó di giungere alla fua flagellatione, come 
ídvntorrenteditormenti,nonperfmor2arela fetedi patire pernoij ma per 
cominciare atemperarla.

Confidera qui che Pilato eíTendogli ritnandato Giesû da Erode fenz’alcra 
[ODdannatione,conofc¡ura più che primala innocenza di Iui,gjàche/ôttoti- To/.c/». 
slod’integritàdtvitavedeua di nonio potere liberare,pensódi tentarealtri 
aezi.fe bene iî porto in ció più fiaccamente ¿cl douere,eflendo neceflario ch’e- 

hlifaceflehauereil fuoluogo alla verità î il che non fece per cagione de’fuoi 
intereirihumani,&perche cosi difponeiiaqueîloiofinito ainore diGiesn verfoj 
figenere humano. Et perche fei tù ancora dato a’tuoi intereflî, & tanto poco! 
Nimi chi tanto ti amó ? Allarga vna volca ií tuocuore j & íhina di hauere facto' 
pocojcuttochehabbi patito qualche cofa perlui. j

Elíendo dunque vfanza appreflb li Giudei o per priuilegio hauuto da’Roma- M«/¿ík<4í, 
M»o per memoria della liberatione dalfEgitto di liberare nel giorno di Pafqua 
’n’iiicarcerato, Pilato Afcruendofidella commodita fececongregare infierneli! 
hincipi de’Sacerdoti, B li Magiftratií& la plebe,& moftratogli Giesû C come f 
ai'ocente, il propofe loro con Barabbá O prigionemolto famofo incarcerato! 

rrvna feditione,& vn’homicidiofaito,onde da tutti doueua eiferc riputato de- 
podi niorte; Ma tanto era l’odío contro il Signore che chiefero la liberatione 
puello fcelcrato,& gridarono che fi crocifiggefle Giesû.O quate volte pofpo- 
P/uGiesû â cofe alTai più vili di Barabba, quando per qualche vano diletto, 
•®terefle fcordandoti di lui l’offèndi peccandolViui dunque piu cauto,& fà di

il conto che deui.
Coiiiidera po¡,che non eflendo riufcito a Pilato il fuo difegno, egli o perche 

«ffíleggede’Romani che fi fruílafle chidoueua effere crocifilío,o per gratifi- «iro/.M/t. 
^li Giudei ,0 per tentare di liberare Giesû per altra vía, il diede in mano T«»/. M«r. 
Hhniftri che lo flagellaflero. Quefti ligaeolo fi ad vna colonna ignudo come 
^huo air vfanza de’Romani,che non haueuano numero determinato di batti-^J”^jf 

pereoífero tanto crudelmente con verghe di fpine, con funi, & rofettt-», ' To/.
P catene,& vncinj,che fe bene non fi sa determinatamente quale fufie il nume 
Melle baititure,ficiene peródi certojchefuñegrádiflimojonde nc refió il Sig. 
R qnanto ftracciato per te. Non ti paia dunque ftrano il patire per lui quaÍ- 

leggiera,mafliine che il turto c per ridondare in tua vtilità , & honore.

Ta Se





La coronatione, & la condannationc. 117 
Cap. CXLVIL

SE tene aîcuni vogUono che queUa cotona rcale, con coi fi dice ne’Cantici 
chefii coronato il Rè Salomone da fuá madre ne! giorno del fuofpofalicio, 

dinotïTacco diaccettare la legge, che vsola Sinagoga con Dio quail coronan» 
¡(loJo,& riceuendoJo per Re:& a{cri pènfano , che Ggnifichi fhumanica fantiffi- 
¡Djíjcon cui come con vna corona fu adornato il Verbo dalla Sanciiïîma Vergi- 
'nëîè nondîîn'eno detco con ragione daalcri che lía quelJa corona di fpine,U qua» 
jle.nceuendoGiesù da’Giudet ftimô di'riceuere vn'ornamento tanto pretioib,i 
'quanrolîfuoledefidcrare nelli giornidanozze. (
! Comidera in quefío mifterio, che li Soldati, A ]i quali /ôgliono guflare di 
fare infulci,hauuco Giesù nelle mani non fi concentarono di vederlo maltrattato 
perh’Hageliacionéjma per fchcrnirlo più, comech’egli affettanediefiere facto 
R.è,radunata tutta la milicia M nel corrile del Pretorio,& leuata al manfueto,& 
humiie Signore lafua vefte con nuouo, & gran dolore, perch’ella era attaccata 
iHe carni,gli pofero C indolTo vna veile di porpora,& mefle infierne alcune fpi 
ne,ogiunchi marini,in modo di corona güela pofero fopra il delicato D capo 
ton crudeJtà indicible per tormentarlo infierne, Sc dichiararloperRç mifera- 
l>ite,& da fcherno,& datagli in mano vna canna in vece di fcettro,fe gl’inginoc- 
chiarono A auanti per burla.dandoglt de'fchiafH in luogo di adorarlo.O quan
te volte fchernifci tù ancora il Signore, quando nelJ’eñerno moftri di feruirlo, 
& fi tuo cuore è tutto contrario a lui! Fallo vna volta RèdeJfanima tua, &non 
wlîiciare piû dominare dalDemonio. .
’ Confidera poi,chePihtohauendo vedyto cosí,maltrattato Giesù pcrfua- 
fofi che la-iôla veduta disi compaflÎoneuole'fpe,ttacolo, haufrebbe potuco pla
care le çigïi ileire,non che li Giudei,vfcito fuota con Giesii veftito del nuouo ha 
teô&simalamencetrasfiguratOj&con le parole, &fb’cenni lomoftro Floro 
ictndoli; Eceo f hucmc: come chedicefle. Poich^Ji è ridotto a taie che per 
fflère conofciuto hà bifogno di eflerui moHrato noirKabbiate più paura che pre
tenda di eíTere Rè. Filfa tù ancora gli occhi in quefto huomo, & attendi a cnc-j 
termine Tha condocto la tua fupcrbia r5^ahrvX)K)i peccati : percio emendad 
^'iinto prima,& ricorapenferai cpl.bení chefí^i la malitia pafiata.

At[é¿iterzo,che gridádo tpitauiaji Çi^dei che fi crocifígg^é Giesii fi pofe 
Püatol federe <ínel tribunals per dare la fentenza. iVJaaiíuifato da vn mello H 
i Dome deliamoglicjche non s’impic,c¿afleyn quel niobio,fi fcce recate dell’ac- 
Qua, I & lauandofi Iç mani fi protefil^di elfere innocente per conro di Giesù , 
CBntech’egli non lo condânàfi'e di fuá voloncà^ ma Fimportunica fattali da’

CÍO gridanc^ íl/an^uedi ¿u¡fia^ofva di neit^ 
tílii^oj^ífigluíoíit lo dieàçhirQ^lïc accióchéne facelferó ció cbegli 
pareua. Eccoci Giesù dato per te in p^ibelià de’Giudei ; Perche non ti dai tú ín 
potcliá fuá,eflendo certo chéJnon no^pbrterai giá come lui la Croce,& morte, 
ma dolcezzc fpuituali.ît vira eterna ?
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La Crocififsiontj • 
Cap. CXLVilL

148

» 
a

S Empte certanKpce fii Giesù Rè de’Regt, & Signore delK Si<^nori, & fetn- 
. 5 ragione chiamare Rè della gloria;ma quando la fua infinita

carica lo fpinfe a falire fopra la Croce; allora parcicolarmente, come fe fufitj 
;pôom vn trono reale,iu per calenconofciuto. Onde nell’Apocaliifi fubito 
chefie veduta vna perfona fopra vn cauallo bianco con la verte bagnata difan- 

veggono ancora in efla ferittè quelle parole .• Rè de’Regt, é» Signore tielli 
;Signorn8i come now S.Gnfoftomo, moltcr a tempo fà mentione l’Apoflolo 
^della Croce,quando nomina Giesù per Rè della gloria.
I ConfidMaquicheliGiudeihauuto Giesi^èllemani defiderofidi fatiarela 
loro cruMcâ,perche ftiraauano coû^gnomipiofa il toccare pure la Croce, gli 
rollerofate ancora querta ignominiaidecondOTvûnza, ch’egli fteflb fi portafle 
ilinftromœto del fupplicio, Prefoloi^hque con grande allegre2za,& prontez- 
u,(3er quanto comportauaoo lefue forze deboliifime,vfci il nouello Ilaac dalla 
cuta per andariene ad effere facrificato hel monte col legno A: su le fpalle • ma 
«W poèï^olo più portare ne fu çaricai» in vece di lui nell’vfcire dalla Città 
Tflcertq £ Simone Cireneojpon giàpçr compaífione che gli haueflerb ma per 
'm«t.preft«,8^u^«tícnic^ ^o^e^p.Inw» tú ancora il buon Cireneo. 
«prendí la croçç^l|îôb^iqp^& dçiTa mortificatione Tche farai cofa grata a 
,6iesuí Ma cerca ancc^.di «arlo paliándola voleneieri al principio, & non 
jdpetiaodo ad accc^rooikrtido^ diLau^lágiá prefa.

H ArcendipoÍche:andanáodierr^a.GiesiÍ^¿ranmolLÍcudinediqueíla gen. 
techehaueuacredutoinertoj&ccertcdoi^c^ejiipftrando gran compaffione 
iWfo hn gil piangóuano dietro, egli tíuolt^.. C riprefe^accennando che non 
Rgÿflero per luí,che volontafwmehcepMiu^rna p.eefe ftefle,* per li fuoi fi 

n ;liuoli,ch’erand'^fe;paure controlóte vogia^ila ÁÚfuttioní'della .Città Et 
H ('MIcome ti Signorc fi cura poco/elfuo male pér ainorfÏTo; ma si bene moftra 
H .compaffione alle aítrui calamica.percio foffri tu ancora volcnâeri il niai tuo per 

inore di luiîma compatifci ió oltread eflempio fuoalle afflitdoni de’proflimi
! * Coníidera cerzo,che giunti al monte Caluario Giesù, & due ladri D che con 
I «loro Croci in fpalla l’haueuano feguirate' per eíTere crocifi/fi in compagnia 
Mcuni Giudei ndo per amoreiiolezzajma per piii crudelta porfero E da bere 
aOicsú del vino meicolato con fugo di mitea,& di dele. Né lo volendo eelí be 

a Jwpo di hauerlo gurtato folamente,per approuarc l'vfanza de’GiudeiJi quali 
g íiuanoda berea’condannati per loro conforto^ lo ftefero fopra la Croce, F & 

«loconficcarono co’chiodi ftirandoli le membra, accioche giungciréro allí bu- 
m'«‘giafatti;cofaforfichenonfecero alíi ladri, e li quali pure in quel tempo

Polero m Croce. O come in ogni cofa è trattato male il buon Giesù per cagio- 
r « ou 1 Perche dunque cerchi tú le confolationi, tflendoil douere che non ¿ano 

tractate le membra che il capo ? •
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! .Grimptoperj; fatri aGiesu. 149 ;
Í Cap. eXLiX.

CHt voIefiefapere, perche Dauid parlando della paifione del Signore, dica ,
ch’egliéereèèeíial.iorréUperJfraíia^Sc Gleremia affermi,ch'egfi f^rà oj :

¿nbMrt^, allora intenderá il tutto,quando lo mirera pofto in Croce tanto vil Tro. j 
línegg¡ato,&befíé^úcodagrinimici, chefi potra con ragionedire, che gli 
obbrobrij gli haüxw'ÍMrtto 4¿.c,ibo, & li «rmeuti di beueraggio . Onde fi pao 
dire con ragion^4»luvçhe ínxutta la^fua facraipàflîone , & particolarméncenel 
tempojche llecre- viuo in Croce, corné niiouo Michea in difefa del Yero fu foffen r... í.í-. 
Iftitocol pane, sé Faequa della tribulatione i ’ i 
1 Confidera quîÿçhe per adempiraento detle profetie, & accioche Giesii parifle' MatdMet. 
'ancora nella perdita di quei poc^i beni efterni, che haueua , quattro foldati, li To/.ün. 
i^ualil’haueuanó'crocifiíTojhaueñdofatta la diuifione fra fe fiefií delle altre veífij 
del Signore vgualæence, a gi^t^róno ia forte per vedere a rhi toccaíTe vna ve- 
lefatta tucta a cefiicura dalb^a fantiñima Madre che non parue loro doueríí 
diuidere: Et rifoluiti che ti ^’^tiréjtuo per Giesii non ha ad eíTere folamente nel 
niocofçojma tal volea ancora n^larobba, o lafciatadate volontariaraente^j 
perluto perduta per qualchediíáftro inafpettatamente. r?

Considera poi,che hauendo.ció fatto li foldati o per auaritia , opefSiaggío 
reignorainia diGiesii,acc:oci¿no!|jnancafle aquello ch’c degno íinfinitoho
nore,che cofa patire,mentre,viueuaíancora in quefta materia , il popolo Bu-che 
ihuapr^ence^enzadubbiouÚimir^ionede’Princip^.C fi quali fchemíuáno 
Giesúa'^iií p$ere>&gliriS^cciauiSo la dipinitá ch’|gl¡ G aaribuiua, o pure, 
Krpropria malíua ancora )fnóo m^caua^dt rnoîtc^arlo ¿comcche hauendo 
Wuai^.aItri,noii^t¿fleTa^¿ fe fteíTo. Alyetanta^eua^'ancora quelh che 

pafíuano di là riiouerido ti capo non gii^r coçà^ÜCon^^ per merauiglia, 
Wgïcherno. Non c¿merauigliare diin^ fe tfconuig^ aricorá patire nelF

“ lame^re ch? quefto, o quelle ti tSraipoto i poiche ogni fortc-r 
idip^nefciogTîèîalinguaindishonore diÇhr^^; r
1 Attfndi terzo,^e per maggiore vitupero di Giesó",9tutti due Ii ladroni ch’e 
jnofuoicompagni nelpacire,ocom'é piiïprobabile, tnp folo, È beftemmian- 
®la diuinità dilui come impotente,gli daeua: Se tií/éK^hriJío,/altta te 
'‘«tacora'. comefe dicefletperche non ici talejperciô n^-ci falûi. Ma l’altro F 
«Miedutoiî,fe pure haueua errato,& conoferuta la-ÿiuin^àdi Giesû dall’oratio- 
'‘feh’eglihaueua farta per li crocififTori,o daaltri iègni, lo riprefe,& chiedédo 
‘Giesii mercè nel fiio regno,n’hebbe fubito çertaàrom-fla.O quanto gran fede 
'9“efta del ladrone in tempo si caJamicofo per Gtesù abbandonato fino da'piti 
f’f*Difcepoli, & quanto ben rimunerata dal Signore !;Rjcordati tù ancora dt 
^‘One’bifogni,perche credendo in lui ne riceucrai condegna mercede.
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Giesuviuoin Croce-». 150
91 Cap. C L.
& Velio fcrittOjil quale per cominandamento di Dio flefe Abacuc fopra_j j, 1, 
B wools » accioche fi poteirè fácilmente Jeggere dachiunque voleua 5
^1 con ragione penfanoakiwii chelia ChriftoN. S. ftefofopraJa Croce, 
O i&pietipdi fegnalatiflimij&chiariflmiefrempij di vinà,come di tante lettere 
|| bdlia ieggerfi)accioche niuno imprati leggendole, & con facilita G polla indi 
S prendere vna regola certa diben viu^e, perche in vero ejercito in quellabe- 
= nedetca Croce tanti ,& tanto rari at» di virtu, che pazzi fono coloro, H quali 
^wonimparano da eíTi a mcnare vna fanta,& virtuofa vita .

Conlídera diinque,che liando l’afflitciflimo Gieatin Croce cosí malcrattato 
Iátutti, accioche non gli maneaffoancora qualche dolore interno del cuorej, 

Itauj in picdi fotto la Croce la SantilTnna Vergine a con tré alcre donne diuo- 
tedelfuo Figliuolo,& I’amatoDiftfepolo S.Giouanni, con vn-citore pieno si di 
amorej&difedejma pero tanto adáolorato, che facile cofa era ch’ella mancaíTe 

3 oi tita,fe non era confortara da Dio, col cui volcrc perfetramente ¡1 conforma- 
S a. O che angofcia hauerá patito allora Faniinadi Giesíi perla viftadi Jet!

Eicon tutto ció quafí fcordato di fe raccomanda la Madre a S.Qiouanni, & lui 
¡ alUMadre. Prendía bene tu ancora di hauerequalcheintcmaafflittioneper

Dio,& non hadare tanto a’tuoi trauagli che ti fcor'di de’proflími. * '
Conlídera poi,che non ¡Í mouendo punco a com^^’Of’s li Gtudei né per Gie 

Ï si,né per lúa Madre,le creature infenfate diedero íegno di dolore. Onde nclla 
rdlahora fi ofcuró B il Sole quali vergognandoíí di si ¿tudelefpeitacolq, o ec» 
^íitíandolí fopranaturalmente rifpetco a cueto il mondd,o fojamente perla Giu

I i lîîjofottranendoh fuoi raggi, o opponendogjifi grab copia di nuiiole per di-1
' “Otarein ció Jacecicáde’Giudei,perdeteítaré cornepoceua tanto grande feele-1 Gn/7M<«f. 

¡^S^s’Sjper proteñarech’craeftinco il vero Soiedigiüftítia, perdimolhareri- •
¡SI ‘liDío,& forli per eccitare alia conuerfione li duri cuori de’Giudei. Spezzilí 

vna volta Ja durezza del tuo, & ricohofei quel Signore, per cui ¿1 Soie 
peffoJi ofcura,feruendolo,&amándolo,
( Attendi terzojche Giesu circa J’hora nonsuceflare già Ie tenebre lafciandolo 
wadre patire come fe rhauefleabbandonato^a gran voce per miracolo come 
'1^0 fi raccomando a lui, dicendoli perchèÎ hauétía abbandonato. In quefto 
J’^già per conforto,ma per maggiorefchemo,^ aggiunta di dolore , bagnata 
’''“fpongia in vn vafo C di aceto,cheiui ftaua, vn^oldato ^ gliela poi fecen 
’^C3nna:& dicendo gli altri, E che non facefle i'machfeijvedeire fe veniua 

& quale penfauanojche Giesu haueflechiamatogridando, egli dá lo vn’alcro 
a isilomori. O buon Giesû chi vihà vecifo fe nonfi miei peccati ? Fate che io 
a ; #i«a con voi,accioche mai piu vi dia cagione di moriré peccando cocto di voi.
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í Gicsù mono in Crocc. 151
i Cap. C L I,

L’JnuitochefaJofpofoaîUfpofa ne’Cantici : vient colomba mitt ne'forami 
dellapierra,Z^ nelle cauerne ¿eila maceria : non vi hâ dubbio che vien ficto 

iîGiesù ancorche morco,! quilíiuoglia anima,che gema a giiifa di colomba, & 
úfenza fíele di malicia,& amaritudine, inuicandola a riciraríí col voIo del pen- 
[iero,& aíFetto in quei fieri forami del fuo lacero corpo, & particolarmente in 
pello fpaciofiflimodel benodettocoftáto, aperto a punto per capire tutti,come 
iccennalavoceEbrea,chein vecediforameponesfera, o circolo,che cinge 
lina la térra.

Confidera qui come mandato ch’hebbe Giesu lo fpiiito fuo volontariamente 
tora del corpo,hauendolo prima raccomandaco nelle mam del Padre, accioche 
fivedefle ch’erano in lui côpite Ie profetie, & finita la fuá palïione,& che quella 
fete,quale haueua mofirato di hauere poco dianzi,non era tato di acqua,o altro 
liquore,quanto della falute delle anime, fi fquarcio A il velo del tempio in fe- 
’nodella feparatione dell'anima fua dal corpo, inteñimoniocheceflauano li 

''Sacramenti, & le figure antiche,& perfede, cneda indi in poi il cielo farebbe 
aperto per chi bramofo della fua falute vi voleife entrare. Squarcifi il tuo cuore 
ancora per Io dolore della morte di Giesu , & perch’cgii vi pofTa entrare a vo- 
glia fua,leuando tutti grimpedimenti con la djligenza che piioi.

Confidera poi,che in condannatione della iftfenfibilica de’Gtudei & in pre- 
dittione della loro rouina fi fpezzarono B le piètre,& in fede che Giesu era il fat 
torediogni cofa,& che morendodaua la vita,fi aprirono iefepolcure, C & ne 
ïfeirono mold rifufeitati. Dal che moflo il Centurione, che ftaua guardando 
ilcorpodiGiesù , hauendolo pure fentitogridare inoreathafi mcrauiglio, &I0 
¡Mnfefsoper Figliuolo diDío. Et la turba K che fi troujua pftfence moftrando 
lil dülore interno partí batcendofí il petto. Per lo contrario le ^lote donne non 
Idindo loro il cuore di abbandonarechi tanto amauano'reftarono iui cuete ad- 
Idolorate. Fá tu ancora compagnia al Signore ne*doloti, ’Sf^áíTioni, & gli farai 
¡poi conipagno per gracia fua nella coníolatione.
L Attendi terzo,che liGiudei tanto crudeli contro Giesú,& tantoempij fi vol- 

moftrare pij neU’ofl'eruanza del Sabbato. Onde ottenuta licenza da Pilato 
''^accelerare la morte a’Crocififlî fecero rómpete le gambe a’due ladroni, che_» 
¡incora erano viui,& a Giesû, o per dubbioche non fulfe veramente morco, o 
Perfattare Ia fua rabbia, o per gratificare li Giudei, vn foldato con vna lancia 

i’pn iifacrofantocoftato,da ciii nevfci fubito langue, &acquafuori dclcoiiu- 
iiwdclla natura. Và tudunque adeflb.&perquefla fineftra si grande mirafin- 
|focatocuorediGiesiî verfo di te, & vedi che ancora dopolainorce bramadi 
ihfti Ia vita; Percio non Ia difprezzare,anzi ricouerandoti tutto in quella ftan- 

fpatiofa non ne vfeire mai piû,che farai ficuro da tutti li mali*
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Lafepolciira diGÎesù, 
Cap. CLII.

g S Ambroiîo parlando del fepolcro di Chrifto lo paragona col facratiiHmo 
K ventre delli SanriiTima Vergine, anzi in qualche parte ancora glielo anci- 
wne.poiche più gloriofa è l’vfcita dal fepolcro,¿he dal vécre, vfcendo da qucilo 

:oicorpo mortale,& paflîbile,& daquelJoiiTiinorcale,& impaOibiJe, Nô è dûque 
neraujglia fe per diuina djfpofitione non è îl ièpolcro, che riceue quel diuiniffi • 
nocorpojdi qualiîuoglia conditione, madi viua pietra^ & talmente nuouo,-che 
¡onhádató ricetto a veruno. : . •

Sfrm. 48.

IConfidera qui che auuicinandoG la fera, accioche fi cominciafie a feuopcirç^ 
frutto facto dalla pi íTione di Giesù in fortificare gUahimi neH’ainor fuo, vn 
□ tettohuomo pernomeGiofofFo,da Arimathia a rj&o,nobile,dtfiderofodelre- 

^odi Dio,Decurione, Cófigíierodcl Senâtô Gi^jcósche febenc prima era Di- 
kepolo di Giesú,ftaua pero fegreto per cem|áe*Giudeivper ficonipen^re'llcÍ* 

I morepaíTatocon I’ardireprefente, non dubít^di efporfi al pericolc^ííhími- 
«rfi la natione. Onde andato atronare Pik|p,..Bfenza cuinonera lecito lena, 
te Giesù dalla Croce,chiefe che gli deffe licenz^ dipigliarloTilato fiupiço co
llegia fufie morto perchiarirfene chiamó itÓ^turiOne, C & intefa la veritá 
Ijiido conceíTe, Sia tu ancora vna volta anirnófojíelle iniprefe attenenti alPho- 
iwrc di Giesù, & pon ti curare della perdita, che fofíipotreftifaredelleric- 
!{liezze,& dignitá tue,anziné puré della propria vita ,.cÈe cosí ti moftreraifuo 
íeroDifcepolo.

Confidera poi, che Giofeffo hauuta liccnz^^s’inuio al Cttnó con Nidbdefno 
pure Difeepolo fegreto del Signore . il quale portaiia feco cento libre in circadí 
lûiHuradi aloè,& di mirra.Iuigiuntidepoferb o il facro corpo forfi trà Jema- 
íídella dolente Madre,& Jelle a}tredonne:dopoi;vntolo E con quella mitlura, 
«Mnechc non conofeendolo per vnito alia diuinicà'dubitafiero che fi corrompef- 
fc.loinuolfcro in vn lenzuolonuouo,& bianco,&I0 fepellirono F in vn/epol* 
tcropurnuouo fcauato in vna pietra viua divn’horto vicino. Pondera quanta 
jiiligenza pongono in mancggiareil corpo mortodi Giesù, & vedi tu ancora di 
Àe che il tuo cuore fi rinuoui, & non día luogo a’penfíeri niorti della carne ,d¡ 
í«uerlo puro,& bianco per la buona cofeienza ,di haueref odorifero vnguenco 

y “úntidefideri)j& operationi, & portai fícuramente riceuere inte flelfo il Si
ra jnoreviuo,& immortale.

Cinl.Mat, 
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Attendi terzo,chementrc fi fepelliuaGiesù quelle pie donne c ilauanomi- 
findodouefi poneua,per ritornarepafl’ato il Sabbatoa fare l’officio di vngerlo 
'0 altra voka.Nelfabbato poi contro lalofo legge li Giudei H acciecati dall’o- 
Jiocantro Giesù andarono da Pilato,& gli chiefero Heenza di fîgillare il fepol- 

farui la guardia: Ottenutala vi pofero alcuni foldaci feelti, & I lo I^ii- 
Jrono.accioche fi potefle conofccre,fe alcuno Papriua.Vedi quanto iludió met- 
Mo coftoro in tencre ben ferrato Giesù,accioche non fia prefo, & fia tu ancora 
-gen te in man tenerlo dent rodi te,quando egli ti fauorifee conk fuadiuioa
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La Gioriófa Rifurrettione di Giesù. 153

Cap. CL III. ,

1L Venerabile Beda fpiegádo,perche al Rationale ¿el Sacefdóte nella legge 
vecchía ftaiiano attaccace certe cateneüe di oro puriíTinio , dice che íddio 
tivoleiia mifiicaniente in&gnare, che al cuore noñro deue effere fiflament^ 

«ngiunta vna continuatione di vero amore: & ficome le catenelle íifanno con 
■oltiplicati pezzi, cofi la noRra carita deu’eilerc perfectionaca con molti, & 
raíj atti di altrevirtu vere, & compite ; Come in vn vino eflempio ci moftra 

¡líacarita di Maddalena, & ¿tile altre donne verfo Giesù accompagnata da vna 
I hordinaria diligenza, da vna liberalita regia, da vna fortezza heroica, & da 

BtJti
EjJLd.ii.ii

litre virtu fegnalatiflíme_j . ‘
I ConfÍdera qui ch’eíTendorifufcitacp Giesù al principio deila Domenica , & 
lio à vilítare la fuá mefiilTîma Madre, María a Maddalena con altre due Ma- 
liit, che íí erano gia prouedueedi ix^ña copia di vnguento, andarono sú l’alba 
palfepolcro di Chrifto fpintedaS^iftofe.che gli portauancuVedutolo alquan- 
40da lontano gia aperto (^oiché vn’Angelo con terrore Cde’Guardiani ñaue. 
!»lcuata-h pietra che lo íeÉraúa^ Maddalena come piit folJecicaj lafciatel^ 
.compagne,fola D ando à ditèà S;Piet-ro,& S.Gio.cheilSigóbíe era ftatotolto. 
In (juelmentfe le altre fegvirqhêii'vûggio, & giunte al íepi^cro alia vifta di 

Im’Angelo , H cheleinuito ad ¿heriré in eíTo, &perTmSn 'vihaiiereritroQatoil 
¡jaro Maeftrojptenedi tinjór.ie yfeironó tutee sbattute j ma furono rincorate, & T»í,9¡*t 
licentiate da due F altri An^^li che loro comparuero. Imitatu ancora la dilí- 
jenza di quefte donne in Qgrcate Chrifto, ne ti lafeiare fpauenrare da veruna_j 
Jifficoitá che tí fioppon^,&nón ti curare di vedere altri che lui.

' Attendi poi che partiiefedoné-alcupi de’piú fegnalati Guardian! del fepol* 
tw o andarono a riferire^’ Principi ftutto il feguito, & riceuuti certi denari in 
fiibornatione fparfero fama, che Gi’ésu era loro ftatotolto mentre dormiuano. 
Etvedi quanto è maligna Kinuldia de'Giudci che non fi lafeia muouere ne dab 
(!lipafiionediGiesú,ne dalla mira'c^lofa Rifurrettione, anzi finge vna bugia_j 
■fciocchiflima per cuoprirla ; perc^ Va tu ogni diligenza per fuggire vna peñe 
I&dj.nneuole,&pericolofa. -\

C'onfidera terzo che S. Pietm, H & GíouanniJ intefa la.nouella corfero 
«rió il fepolcrocon pari volontá? manón con vguale paffo : perche S. Gio- 
wnnicamepiu giouane vi giunfe prima : febene Kij^inatofi^A veduteuile 
Icnzuola, o pércimore, o per riüerenza di S.Pietro;non vi entro prima chej 
giüDto Jui,& L entratoui, gli parue ¿i poterio'fare ¿¿entemente. Entrati dun- 
3i¡etrouarono che vi erano non folamentele lenzuola; ma ancora ilfudario > 

¡con cui era ftato auuolto il facrofafltq capo,per fegfio,che Giesù era veramen- 
4-nfufcitato,non trasfe rito altroue,rie rubbatojperche fe cosí fuffe flato fareb- Xnf.G», 
bero pure flate portate via quefe tófe ancora . Dopo quefto S. Giouanni ere- 
dendolaRifurrettione,&S.Pfeti;otnejauigliandofene Mtornaronoall’allog- dril. ais. 
gianiento da gli altri Apoftoli. Ve^Fdome l’amore fa correre queñiDifeepoli EulGio. 
i cercare ilfuo Maefteo .Habbi cu ancora quefto amorej&Tcaccierai da te ogni Te/.O**, 
pigricia
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La prima Apparitione. 154.
Cap. CLl V.

EProprietâ moho ordinaria de’veri amici, il non rcfíare mai contenti del - 
Ja prefen2a,& conforti di altri,cbe della perfona amata , tuttoche talhora 
per alero íiano quelli da eflí íHmati,& honorati. Et come quefto fia vero in al- 

trijVeriOimo fí ícorfe in Maria Maddalena, la quale mai trouo tequie, & con
forto,bcnche vedeíTe gli Angeli,& parlaíTe con efli loro,finche non vidde il fuo 
dilecto Macftro, che folo era la vita del fuo cuore, & finche non lo conobbe^j 
percale.^.

Confidera in qitcño mifterio che María Maddalena, A la quale era tomata 
ílfepolcro dfetro à gli Apofloli non li potendo feguitare, perche ftaiia ancora 
jn opinione che Giesu fuíTe Hato tolto,reflo iui,& per l’amore che gli porcaua, 
C pofe à lagrimare,& non fidandofi di fe ftefla à guardare, & riguardare nel fe- 

, poicrojfe perauuentura vi vedeua chi tanto amana. Mentre dunque tante volte 
guardaua in elfo le comparuero B due Angeli veftiti di bianco vno à piedi,Í*ab 
tro â capo del luogo.ou’era flato il Signore ; li quali moflí di lei à compaflîone 
cercarono di confolarla ; ma ella non cefsô per queflo di lamentarfi che fera 
Ihto tolto il Signore. O gran forza dell’amore diuino I corne non ammette cô- 
folatjone non pure humanajna ne anche angelica,ne cefla mai finche non trat 
ta col fuo Signore 1 Ama tu ancora come deuiil tuo Dio, & fácilmente ïprezza- 
rai tucte le cofe create.

Confidera poi che parlando ella con gli Angeli, perche eflí veduto il Signó
te per riuerenzafileuarono in piedijfiriuoltô per vedere à chi faceflèro tale_» 
offéqiiio,& vidde C Giesu in forma di hortelano , ne lo conofeendo per quelio 
ch’era,in vece di rifpondere alia dimanda di lui,che le chiedeua, perche pian- 
gelTejgli dilíe', che s’egli haueua prefo il fuo Signore glielo infegnafle che fan- 
darebbe à pigíiare •• Tanto è grande la forza dell’amore . Allora Giesu aman
do in lei tanto grande amore Ja chiamo per nome : & ella, che fi era voltata i 
gli Angeli per chiedeít loro,perche faceuano tanto honore ad vn’hortolano,fi 
riuolto à lui chiimandolo,Maeftro,& tentando di bacíarglili piedi.- il che pe
to non le fu permeffo da Chrifto. Non ti merauigliare dunque fe Iddio talho- 
n ti nega Je confolationi che bratniytuttochefiano buone, & perauuentura ti 
pria di mericarle_>. ‘

Attendi terzo, che veduto Gie^Uj & hauuto precetto da lui che defle la nuo. 
wdella fuá Rifurrettione a’fuoi ApoflolilÍ partí Maddalena per obedire, & 
sndo à raccontare loro il tutto . In tanto il Signore per pagare famorc deHe^í j 
ílfre donne E comparue loro per Arada, & lafeiatofi baciare li piedi per fodíf- i 
fotealla loro diuotione, & farle piú certe del vero, le mandó pure dagli Apo-¡ 
lloli,& efle partite f riferirono Joro quanto erafeguito.O come paga Giesu le, 
faciche prefe per lui, & com’è follecito per gli Apofloli, che pure l’haueuanoi 
tutti lafciatol Seruilo dunque volentieri, & feguilo, che non ne perdecai la ti-1 
®unerationc_^.
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La féconda Apparitione. HJ

Cap. CLV.

SGreeorio ponderando quel luogo .• vùu il Signore,il cuifuoeo iin Sion,& «T'
* in Gier»f^Uf»fne î dice che Sion «ppreieM»quefta,& Gicruûiem. fcamina tn ----------- ------------- rr , • , Mr i

me l’dtra viu:In olere che piá è feíTere camino,che hioco,perche il fuoco pud 
dinotarc vna fiamma etiandio piceoía j ma il camino luole íignihcare di ordi
nario vna eran vampa. EíTendo dunque il Signore fuoco in terra, non è mera- 
ui21¡a,fe accoftatofí a’due Difeepoli, che andauano in Emmaus, parlando con 
effi,appiccio nel cuore loro qualchc fcineüla, per infiammarli pox con maggior 
ardore,mofírandofegli nell’altra vita. - . , —. »

Confidera dunqiie che andando ad Emmaus nell’ifteíTo gíotno,che Giesu era 
rifufcitatojdue de’fuoi fettanta Difeepoli,o altri di quelli che molci haueua ol- 
tre qnefto numero,vno per nome Cleofa di quell’ifteíTo caftello, 1 alero da alea 
ni chiamato Amaone.da altri Simeone,da certi Natanaele, da molti prelo per 
S. Lúea j & ragtonando fra fe fleffi delle cofe occorfe a Giesu, & alie donner ] 
ch’erano ite al fepolcro,con dubbio delí’eflíto che 1Î poteua afpettare,compar 
ae loro il celefte Medico per guarirgli dalla incredulitá, in cui ^«ano, & per 
confermargli nella fede della fuá Rifurrettione ; ma pero «omcOpdlegrina- 
nano dalla coftanza nel credere A fi moñro loro in habito di pelWnno. Vedi 
com'é pronto il Signore in foccorrere alie parti piü debolj, purche fi ricordino 
di lui,& come va diecro à chi fugge : percio fpera fempre nell aiuto luo,& la-

UtlíltÁ 
lut. Mere, 
ÍAtlí LtUt 
Gir«Llpíti 
M.

Orig.Gio- 
Ipif-ftr-n 
Ttof. Lwc. 
VltlílMt.

í.j.

fciatidaluiarriuar^. _ ,,
Confidera poi che giunto Giesu,& aceompagnawfi co due Difeepoli, come 

huomo ordinario mottrô di hauere fentito fi ch’eíTi fra fe fteíTi diícorreuano, 
ma di non fapere di che materia.per cauarc loro di bocea cío che neJ cuore ve- 
deua come Iddio Ec moftrando efsi la loro poca fede gli riprefe, & come par
lando di vn’altra perfona,& non di fe Beffo, accióche piu fi vergognaffero non 
credendo, eiache profeíTauano di efiere Difeepoli di Giesu , toccando breue- 
inente rutti li luoghi della Scrittura, che faceuano à fuo propofíco,dichiaro lo
ro,che cofi conueniua.Ec auuicinandofi ad Emmaus,come fe fufle flaco vn com- 

1 paeno loro degli ordinari: per moñrare, ch’efli s’ingannauano tenendolo per 
Ipellegrino,andando qualche paffoauanti B finfedi volere andaré pnUontano; 
ima preaato da eflí inflantemente reño con loro. Vedi come quefti Di cepo i 
tnonconofcendoGiesupurelo ritengono feco. Faglidunque tu ancoraogni 
( iflanza,perche ftia teco,& ne fentirai vtiliia. . - r' r

Attendi terzo, come accetato finuico, & entrato in cafa di Cleofa h poíy ,
à tauola, C & fecódo il fuo coftume prefo il pane lo bencdifre,fpezzo,& diede 
loro ; dal quale fegno conofeiuto fpari da gli occhi loro j & effi riprendendo le 

) fleffi,comeche,cflendofi fentiti infiámati per Arada dal parlare di luí,non í ha- 
{«elfero conofeiuto, D tornarono in quelfiAeiTa hora à Gierufaleme,& trouaro- 
lnoeIivndiciApoñoli,E &altri,partede’qualidiccuano,cheGiesuerariiu- 
feitato, parte ne dubitauano. Conofei tu ancora il Sig. fe non ad alero legno, 

' almeno quando ti dá il pane de’fuoi beneficij, & il Corpo fuo fantiíúmo,« po* 
i cerca di fado conofeere ad altri > che cofi gli farai grato.
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La Terza Apparitione. 156
Cap. CLVL

SE maipuotcciafcuno Apofiolo diredi cuore quelle parole:// Signcreèlact 
miííforie'{^aiá'laTf7títieel(i& miji èfatío cantonetit/aíuíe ; alJorail puoté 
:dire, quando dopo di eílere rifuftitato comparue á tutti, tuorche à S.Tomafo 

.aírentcj & cacciatoda efliquel vano timore,da cui erano opprcfíí,gli fortificó 
Idi modo, che non haueuano piú cagione di temere :■& recó loro caJeallegrcz- 
ta,che di eflí pare che parJafle il Profeta, quando di fie : Aningerete le acquêt 

[dalle fmfAne¿el Saluafore : Ô come volcano aJtri, íialleuifcere^elSaluaíoríjt 
[perche dalla ferita del facraciilimo coâaco di lui bebbero tanta aequa di gioia, 
iebe non capiuano entro fe íleffi.
i Confidera qui, che fiando ancora alcuni de’DifcepoIi di Giesú dubbiofi del
la fuá Rifurrettione non oftante la relatione delJe donne, la confermatíone di 
S.Piecro,& la cefiimonianza de’due DifeepoH di EmmausjinoíTo il buon Giesú 
à compafiíone di effi,neiríñeflb giorno, per trouarli tutti in cafa,& accennarli 
com’era vfeito dal fepolcro fenza aprirlo, eflendo giá fatta la fera,& chiufe le 
porte, mentreche tutti A congregati, fuorche S.Tomafo, fentiuanocio ch’cra 
ieguito in Emmaus , comparue loro tanto all’improuifo, che non fe ne accor- 
ferojB &fiandoin mczodiefií, per leuargli la paura difle loro : Uf>ace Jíat-t 
conttoi, O fe Giesú cntraífe ancoranell’anima tua,& ti defle lafuafanca pace, 
beato te 1 Difponti tu á riceuerla fiando raccolto in ce fiefib, & ragionando di 
luí, che farai confolato.

Attendi poi che refiando pure li Difoepoli atterriti, come fe vedeflero vno 
fpirico,difie loro chemirafierobenelefue mani,&i piedi,aozi che li toceafle* 
ro ancora per chiarirfí,ch’egii era il loro vero Maefiro. Reftando pur’effi,co
me fuole auuenire per lo defiderio di fapere la verita, nella loro iocredulitá, 
perdargli in confermatione vn’alero fcgno,chiefe loro da mangiare;& hauuto 
vn pezzo C di pefee arrofiiro,& vn fauo di miele,ne mangio in prefenza loro, 
&diede adeflíl’auuanzo, Aperche vedeflero bene ch’egli haueuamangiato 
qualche cofa, fí perche lo riconofeeflero per fifieflo che prima foleua loro fare 
parte del cibo,ÍÍ per leuargli affatto la paura tractando con efli come con ami
ci. Vedi come fí accommoda Giesú al bifogno de’Diícepoli,& fopporta la loro 
Éacchezza : & prendi íperanza che fora I’ifteflo teco : percio non dubitare di 
tractare con efloJui quanto piú fpefibpotrai,

Confidera ter2o,che haùendo finalmente creduto li Difcepoli,& moftrati fe- 
gni di moka allegrezza per accennargli, che doucuano annunciate la pace al 
mondo, difle loro D Giesú yn'ihn volti : la^acejia con uoi : dopoi per ini- 
marli piú li conftitui fuoi fuccefibri nella predicatione, & dando loro la pote- 
fia di rimettere li peccati,fofíio fopra ciafeuno di eflj,dicendo loro : E Prénde
te loS^irito/aaío : per le quali parole,& fegno vifibile lo riceucetero fubito,ma 
peto inuifibilmente à diflerenza del giorno della Pentccofic. Prega tu ancora 
il Signore,che fi degni di darti lo Spiritofanto, fo vuoi effere degno firomen. 
co per la conucrfionc de* proffími.
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La Quarta Apparitione. Î57

Cap. CLVIÍ.

Gloichimo Abbate applicando à gli Apoftoli il nome di quelle dodíci pie» 
tre,che fono annouerate da S.Gio.per fondawieoti della cicta celefle,dí

te, che à S.Tomafo fi puo dare il nome di Berilio .• & con ragtone : perche íi 
come quelle á guifa di acquachiariífima percolTo dal folerapprefenta vn bel 
colore rofleggiance, &, come vuole Plinio , allora piú nobilmente rtfplendc, 
quando c polito in forma felfangola j cofi S. Tomafo per la puritá della mente 
chiariflimo, & ridotto mifticamente à forma feífangola per le tentationi di va 
no tiniore,di fouerchia diffidenxa , di poco necéífaria lontananza da gli altri 
Apoftoli, di troppa incredulitá, di pertinace oftinatione, di difprezzo de gli 
jlcruj pareri, allora diede al mondo chiariflimo íplendore di fede,quando per- 
colí'o da’raggi della prefenza, & delle parole di Giesú verofole j proruppe in 
quella amorofiífima procella : Si¡»cr mio,^ iddto mió.

Coiiíídera qui,che fe benc S.Tomafo per non eíTeríí trouato prefentecon gli 
iltri Difeepoli non fu vifitato da Giesú la prima volca, che comparue loro,ne 
in alero luogo,oue fapeua il Sig- ch’egli ñaua, per darci ad incendere, che la_) 
Verita,come parla S.Bernardo , non ama li cantoni, ne gufta de luoghi efpofti 
id ogni forte di gente; ma gode di ftare in mezo, cioe fi complace della difei- 
plina commune mantenutain carita; fu pero vifitato poi dopootto giorni, 
quando egli fu ricornato da’Diícepolit Et impara á non andaré vagando;ma à 
liare ricirato co’buoni, fe vuoi eflerc fatto degno delle vifite fpirituali di Dio,

Confidera ¿unque che non fi eflendo trouato prefente S.Tomafo alia prima 
ípparitione fatta allí Difeepoli, o perche non fi fuíTe ancora ritiraco dalla di- 
fperfione commune occorfa la notte del Giouedí, o perche fufle vfeito lenten • 
dole cofe occorfe nel viaggio di Emmaus per defiderio di trouare jl Sig. per 
qualche (Irada, ó perche tenendo le cofe per difperate non haueíTe piú voluto 
ifpettarejO perche fu (Te partito per altra cagione, ritorno alia fine o fiiífe nek 
VifteíTa notte,o in’altro tempo feguente: Et riferendoli gli alcri A Difeepoli di 
hjuere veduco il Sig, egli penlandofi, che fi fuflero gabbati, attribuendo forfí 
qualche cofa di piú alia propria prudenza,difie affeiierantemente, che non era 
per credere,ch'egli fuíTe rifufcitaro,fe non vedeua 1 apertura delle ferite,& non 
vi metteua dentro la mano, Vedich’efFettifa laftima propria in vu huorao 
per altro buono; 8t guardaci da eifa con ognt diligenza.

Attendi terzo, che paííati otto giorni Pamoreuole Sig. come buon Paftorc 
ando à trouare la pecorella fmarrita per la fua oftinatione : & encrato came 
l’alcta volta in mezode’Difcepoli,& data loro la pace,per moftrare,che come 
Iddio era ftato prefente alie parole dette da Tomafo, B gli diíTe, che mettefle 
le file dita nelle piaghe delle maní, & la mano in quella del coftato, & ft chia- 
Hfle. ¡1 fece S.Tomafo,& tutto illuminato, & infocato dal catto di quelledi- 
uine piaghe il confefso fubito per fuo Dio,& Signore.O gran caritá di Giesu. 
oforza delle fuc fantiifime piaghe’ Non temere ch’egli ti abbandouij&ac- 
coftati à quelle fornaci di amore,& t'infocherai.
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La Quinta Apparitione. 158

Cap. CLVIIL

Mlfteriofo epíteto è quello 3 che dà Gieremía à ChrifioN. S. oue dice, 
ch’cgü è Í0/firiro della iocca nofira : perche ficome, fe ad alcuno viene 

toitolofpirito, O impedita la refpiratione , nonpuôviuere in moÿ veruno 
eerporalmentejcofi quando manca à noi l’aiuto délia gratia di Chrmo,ceffia- 
inofubito di viucrefpiritualmentejmas’egli ci è prefente,& fauoreuole viuia- 
mo fenza dubbio ottimamente.Simbolo di queño fù,che alcuni Apoitoli traua 
gliando tucta vna notre fcnxa Giesu,non fecero pur prefa di yn pefciolmoj ma 
gtttate le retifopra la parola di lui prefero pefci in gran copia .

Confidera qui, che trouandofi in Betfaida, ô altro luogo delía Galilea vici
no al mare S.PietrojS.Tomaíb,S.Giacomo, S.Gio. Nacanaële,& due altri Di- 
fcepolijche forfi furono S.Andrea, & S-Filippo. a çntrarono in naue nel mare 
diTiberiade, & affaticandofi tutea la notte in pefeare non prefero pme vn 
pefee. Facta la mattina fi fermo Giesù fui lido B fenxa clfereconofciuto. 
Indi chieño loro fe haueuano del pefee, comeche ne volefle comprare, & 
hauuta la rifpolb che no, gli diffc che gittafiero la rece à mano deftra, che ne 
crouarebbero. C H fecero,& ne prefero gran copia. Dal che conofciuto da San 
Gio. & feoperto à S. Pietro,il buon vecchio corne più feruente fi gittô in D ma 
re feinsendofi pero prima decentemente la veiie) per andaré da lui. O fe tu 
hàuefiî vn poco di quel feruorc,come andarefti fubito da Giesu ? Prégalo che 
te ne dia : & quando vi vai , fà che tu habbia l’animo decentemente ornato,

T/tn.4.xo.

0>o<

íAttIJ. Gm«

Eiif.Gio.

Tel.Gw.
ZMhQio.

come conuiene. , . ,
Confidera poi, che giunti à terra S. Pietro natando, & gli altri nauigando 

viddero apparecchiato del pane,& vn pefee E fopra le bragie prodotceiui mi 
racolofamente.Et perche ancora nol conofeeuano bene,^rche H conofceliero 
dalla prefa de’pefci, commando Giesù , che ne recaiTero à lui ; Onde S.Pietro 
fubito fi pofe à tirare F h rete, & fi viddeche la prefaera ftata mir^olofa. 
Impara tu quindi ad operare percommandameneo,&pv gloria di Dio ,& 
oeni cofa ti riufeira perféttamenre. 1 1 z • .

Attendi terzo, che cío fatto volle Giesu che pranzaffero dopo la fatica, & 
pranzaco G ch’hebbe con eíTi,dimandó à S.Pietro H per dark la cura della fuá 
Chiefa, s’egliramauapiiiche nonfamauanogli altri Difcepoli. Rifponden- 
do eeli : fapete che amoí foggiunfe il Sigoore.P^« U miti I agnellt ' cioè 
habbi cura de’miei fedeli. Facta da Giesù l'iftelTa dimandídue altre volee, fi 
atiriftó S Pietro dubitando di hauere à negare di ououo il fuo Maeftro, & tor
nó à dire : ysifaPete che io ui amo. Allora Giesù gil dille ; Pa/ci le mee K f,eco- 
relle : cioe reegi ancora li Prelati come loro Superiore: & poi parlando parabo 
licamente gli prediíTe L la morte,che doueua fare. In fine M muitatolo perche 
lo fecuifle, N fi riuoltó ¡I buon vecchio, & veduto diecroO S. Gio. chiefe che 
ne doueua feguire;ma non n’hebbe chiara rifpofia. Habbi tu ancora patienza 
fe non hai da Dio ció che chiedi.non eflendo tu tanto amico di S.p.^I. quan-

“iitftdtOt 
EMt.G(o. 
Tol.Qio.
Miild. GÍ9. 
ToI..Gk>.

E*t<GÍ9>

Grif, Gio, 
ra. G:o.. 
Jh^aU. Git. 
Eoh Gio.

Tol.GiOt

to S.Pietro*

Seda





La fefta,& fettîma Apparitione • i J9
Cap. CLIX.

BEda fpie^ando quelle parole ; ^ejie eefe dice il Santa, 0’ Vera j che ha la 
chiatte di Dauid ; dice che per quefta chiaue s’inteiide la poteftà regia di 

Chrifto difcendentedallignaggiodiDauid. Hot perche è detco in pcrfona 
del L’adre : Dare la chiaue della ca/a di Dauidfofra lefue/faile ; nel che, oltre 
I'honore della poteftà reate, viene acceniiata ancora laconneffione dtqualche 
trauaglio nclla mentione delle fpalle, parlando in particolare della potefta 
th'hcbbe Giesù come Redentore del mondo. con ragione afpetto egh a fcuo- 
prirla a’fuoi Apoftoli fino à tanto, ch’hebbe fatto quel crauagliofo paflaggio 
della fua penofifiima morte : per la quale cagione ancora 1’Agnello nell Apo- 
califii non prima moftro le fecce corna,fimbolo del regno,che fufle veduto mor
todaS.Giouanni, . .

Confidera quiche paflati almeno otto giorni dopo la Rifurrettionc del Sig. 
gli vndici Apoftoli,&, com’è verifimile,altri cinquecento Difcepoli A andaro- 
Do nel monte della Galilea determinato loro da Giesu, o fufíe il Tabor, ô al
ero . Comparfo poi il B Sig. alcuni fi proftrarono fubito in terra, & 1 adoraro- 
no come Dio, altri ftettero dubitando fe fufle lui, o qualche fpirito, com’era 
Kcorfo altre volte. Partiti' tu ancora dal piano delle cofe terrene, & fagli al 
monte delle celefti, fe vuoi eflere vifitato da Dio : ma auuerti di non dubitare 
poidellaprefenza dilui, anzi humiliandoti adoralo, &riconofcilo per tuo

MaU.ldjtt. :

Afec.i-t,

^ÿ>f.uaf. i 
Ex. ;. tj. i 
ftreVlttl» .

Fas UalU '

TeefM^rc,

Dio,&veroSignorej. «x i« t-tAttendi poi, Che volendo Giesù dare a’fuoi Difcepoh la potefta di dihtye .
il fuo regno fpirituale, comeche foleua riferire ogni cofa al Padre, djfte di ha- MaííV-». 
uerc riceuuu ogni poteftà nel cielo, & nella terra : percio che andaflero per 
tutto il mondo,& predicafleroC I’Euangelio ad ogni perfona, inft^iflero tut
ti, D & li battezafleroE in nome del Padre,del FigHuolo, & dello Spinrofan- 
to.Ec accioche più fi ftendefle quelregno,& con pin applauio promife che co- 
loro,li qualibattczaticrederebbero,hauerianovirtùdicacciare F liDemmiij, 
parleriano in linguaggi nuoui, prenderiano G li ferpenti fenza eflere oneh,. 
beuendo H qualche cofaauuelenata non ne riceueriano nocumento, & metten- 
do le I mani fopra gl’infermi li faneriano,intendendo peró tutto quefto quan
do, & come fufle per piacere à S.D. M. Credi tu ancora nel Sig. & opera con- 
forme alia fede,& fi partirá da te il Demonio, parlerai fpiritualmcnte bene, 
non riceucrai danno fpirituale dalle cofe del mondo,& haucrai forza diianare.
iimalifpirituali del proflimo. , .... iAjtldMaf.

Confidera terzo,che Giesù,ó dopo tutte le fudetteapparitioni,oocto gior
ni dopo la fua Rifurrettionc, ftando K gli vndici Apoftoli à tauola L compar- Î 
Mc loio,& rimprouero l’incredulita,& durezzadicuore, o di S.Tomalo iolo,6-i 
di alcuni altri,che non haueuanofbrfi credutoalie donne, à S.PietrO j& a^Dt- ; 
feepoli di Emmaus,che i’haueuano veduto rifufcitMo,non per confonderglnnu ««A 
per mutargli il cuorc. Et attendi quanto difpiace àDio, che cu ftaduix> in cre- V 
dergli : Percio cedi vna volta alie fue infpirationi, & fa «a che vuole da te, 
gli aggradirai.

S. Maflimo |





I^’AfcenfioncdiGiW/
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I ¿de arnua vicino à’eSh cofí i sÏ^* ’’««ia tílmen e Fob
! Werno ando nd pió alto del P«,d&^ ’Ç«" í«o¿ de
I aperche dalla Scrittnraèdara «» ’ penetro ^e/ommicairteHe de’cíptí 

¿ÍÍre^^^*'^*"°"^°^“"®‘’“P®*’difcodSS?”'^’ ^IJ’aqiiila di volare fopra ]í 

te^SSSHFSS 
Jdoh forza permantenerfí fîoolJïîm,; benediíTe infon-

’’’co’ÏÏ'”'* ‘^‘“ÇlUhe Há patito Gi«û & F ««®ne, & paíTa per
’ chWendo refíati 1. D?frí í' n ^nnneiïo neJ cielo.

P enzadiG.esu.néfapendoíípardref f flupiti della
«clocóme che pure vede/Tero i/joro A í tuttauia guardando in

* /exultarlo, comparueto loro ad vn t” °’ ^’’fíoío Maeftro, & fperaflero 

ÍÉSS*2¿£ísg^;5¿£ 
p«ufcSíbr?'5’r«"^‘»«««>«n<io’ Ocomí í ? p? «

■loinÆ rt- certafperanía de’¿S perhgJo-
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Ve. 2. Pint.

1.^. 
icrin.A3.t
Ma/íi. ¿Mi.

Teof. Luc, 
^S.í.p,

Mji/J. lite.
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